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DESCRIZIONE 

* « , , <• 

FISICA GENERALE 

mm* 

meridionale: ' ' - 


(Estensione dell’ America meridionale. ) 

I J America meridionale è la più fertile, la più 
ricca, la più pittoresca, la più salubre di tutte le 
penisole, e non la cede in grandezza che all’ Afri- •' 
ca sola. La sua estensione, secondo i calcoli ap- 
prossimativi de’ geografi, è di glint, leghe qua- 
drate da z5 per grado equatoriale Quasi tre quarti 
di quésta superficie trovanti nella zona torrida/ La 
maggior sua larghezza, dal capo S. Agostino nel 
Brasile al capo Bianco nel Peiù, è di i ooo leghe:/ 
la sua lunghezza presa dalla punta Galliamo, vi- 
cina al capo Velia in Terra ferma , al capo* Fro- 
ward in Patagonia è di ifjho leghe; ma siccóme 
'le isole che compongono la terra del Fuoco, sono 
per così dire aderenti all’ America, così noi la prolun- 
gheremo 5o leghe più al sud fino al capo Hom 
nella terra del Fuoco. • > 

( Principali caratteri fisici. ) Un altipiano 
generalmente elevato due mila tese, coronato di 
catene e picchi isolati , forma tutta la parte oc- 
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cidentale dell’ America meridionale. A levarle di 
quell’alto suolo, un'estensione due o tre volte più 
larga di piani paludosi o arenosi , solcati da tre 
immensi fiumi reali, e da gran numero di fiumi 
secondarli ; al sud infine un’ altra terra elevata „ 
meno alta ed estesa dall’altipiano occidentale, co- 
stituiscono tutta la penisola. 

( Tre fiumi principali. } I maestosi fiumi del- 
T America meridionale superano per la lunghezza 
del corso e la larghezza dell’ alveo tutti quelli del- 
1’ antico continente. 

( Primo l’ Amazonf. o fiume delle àmazoni. ) 
Il superbo fiume delle Amazoni occupa il primo 
posto (i):esso è formato nelle Ande dal concorso 
di parecchi confluenti che sono già fiumi assai con- 
siderabili. 

( L’ Ucaval e l’alto Maranone. ) L’ Ucayal è 
il principale , ma è formato esso pure da due al- 
tri fiumi, l’uno de’ quali è l’antico Maranone o 
Pari, che esce dal lagoChincay, e dopo un lungo 

(<) Parecchi scrittori , sull’esempio degli Spagnuoli, sosti- 
tuiscono al nome d‘ Amazone quello di Maranone di Orella- 
na. Si dice comunemente che il primo Europeo, il quale ab- 
bia riconosciuto questo gran fiume , sia stalo Francesco di O- 
rellana. L’ incontro eh’ egli ebbe , nei discender questo fiu- 
me di alcune donne armate dalle quali un Cacico lo aveva 
avvertito di star lungi , fece sì che lo chiamasse fiume delle 
jt-muzoni. Alcuni gli hanno dato il nome .dello stesso Orel- 
l.ma ; ma prima di lui si chiamava Maranone o Maragnone , 
dal nome di un altro capitano Spagnuolo ; e di fatto Orelia- 
na nella relazione del suo viaggio non Io denomina altrimen- 
ti. Ma il nome poetico d’ Aiuazone è men soggetto a discus- 
sione. INell’ adottare però una tale denominazione , non è da 
noi ammessa la verità storica di alcune relazioni esagerale , 
secondo le quali il valore del suddetto stuolo di femmine ser- 
vi di fondanieuto per rinnovare i racconti egualmente esage- 
rati de’ Greci sulla sussistenza di una nazione d’ Amazom,, 
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giro nelle Ande Si congiugne all’ Apurimac; l’altro 
•vienq dai contorni del lago di Titicaca, ed ha le 
sorgenti nell’ Ande. L’Ucayal, tanto sotto quest’ ul- 
timo nome che sotto quello di Apurimac, passa per 
gole di montagne d’ assai difficile accesso , per so- 
litarie foreste e yasti deserti , ove il suo corso fa 
pompa di pittoresche bellezze. L’ altro ramo prin- 
cipale del fiume delle Amazoni è quello eh’ esce 
dal lago Lauricocha , lago vicinissimo alla fonte del- 
1* antico Maranone o lago Cliiucay. Si dà al fiume 
Lauricocha il nome di nuovo o alto Maranone. Da 
S. Gioachimo d’ Otnaquas , 1’ Ucayal e 1* alto Ma- 
ranone spingono i loro flutti riuniti per un immen- 
so piano, ove i fiumi tributarli recan loro l’acqua 
da tutte le parti. 

( Varii confluenti. ) Il Napo , lo Yupura , il 
Parana , il Cuchivara ,lo Yuoay, il Puruz che altro- 
ve sarebbero fiumi assai considerabili, colà non sono 
che fiumi di terza o quarta classe. Il Rio -Negro 
che viene di Terra-ferma , e che merita il nome di 
gran fiume , è inghiottito nella vasta corrente del- 
1’ Amazone. Sino al confluente di Rio-Negro e 
dell’ Amazone , i Portoghesi chiamano quest’ ultimo 
Rio del Solimoens, o fiume de’ Pesci; e solo dopo 
quel punto prende il nome di fiuqae delle Àinazoni. 
Il fiume Madera o delle legne è il maggiore di 
tutti i confluenti dell’ Amatone , e può anzi dir- 
sene uno de’ rami principali. Anche i grandi fiu- 
mi di Topa^os e di Xiugu gettansi nel medesimo. 
La foce però del fiume di Tocantins o di Para 
deve essere riguardata come indipendente, sebbene 
sicno riuniti all’ Amazoue per un canale di comuni- 
cazione. La larghezza dell’ Amazone è varia da 
mezza lega ad una lega intera nell’ inferior parte 
del suo ton>o ; la sua profondità supera cento brac- 
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eia ; ma dopo il confluente del Xingu e presso la 
foce è simile ad un mare , e 1’ occhio può •diffi- 
cilmente scorgere le due rive ad un punto. 

( Secondo Rio-de-la-Plata o Paiiana.) Il Rio- 
de-la-Plata o fiume d’ Argento tiene il secondo po- 
sto : esso e [formato dal concorso di parecchi gran 
fiumi , fra i quali il Parana è riguardato come il 
ramo principale; anzi dagl’ indigeni vien chiamato 
con questo nome tutto il fiume , mentre quello di 
Piata gli fu imposto dagli Spagnuoli. Il Parana viene 
dai contorni di Villadel-Carmen , al nord di Rio- 
Janeiro , e gonfiato da una moltitudine d’ alti i fiu- 
mi scorre per un montuoso paese. Ciò che chia- 
masi la gran cateratta della Parana, non lungi della 
città di Guavia, è un lungo tratto ove il fiume per 
lo spazio di dodici leghe, si spinge in mezzo a rupi 
perpendicolari spaccate con ispaventevoli fenditure . 

( Il Paraguay. ) Il Parana giunto nelle grandi 
pianure, riceve dal nord il Paraguay, fiume con- 
siderabilissimo , che prende la sorgente nell’alti- 
piano detto Campos Parésis , e che nella stagione 
piovosa forma col suo straripare il gran lago di 
Xarayes , che hon ha per conseguenza che ' una 
temporanea sussistenza. Il Paraguay prima di get- 
tarsi nel Parana riceve il Pilcomayo , gran fiume 
che viene dai contorni del Potosi , e che serve alla 
navigazione interna ed al trasportò - de’ minerali. 
Nel fiumfe della Piata metton foce anche il Ver- 
mejo ed il Salado dal lato delle Ande, e 1’ Ura- 
guay da quello del Brasile. Il- suo corso maestoso 
è eguale in larghezza a quella delle Amazoni , e 
T immensa sua foce può anzi venir considerata co- 
me un golfo, giacché è poco inferiore alla Ma- 
nica in larghezza. 

( Terzo. L’ Orenoco. ) L’ Orenoco è il terzo 
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gran fiume dell’ America meridionale, ma è ben 
lontano dai pareggiare gli altri due. Secondo La- 
Cruz d’ Olmedilla , prende, origine dal piqciol Iago 
di Ypava , entra nel lago Parima , uscito da que- 
sto riceve il Gujavari e molti altri fiumi ed entra 
nell’ Oceano a traversò un largo delta , dopo nn 
corso di 270, tutt r al più 3 oo leghe. La corrente 
formata dall’ Orenoco, fra il continente dell’ Ame- 
rica meridionale e l’isola della Trinità, è di tal 
forza che le navi spinte da un vento fresco di po- 
nente possono appena risalirlo. 

( Golfo Tristo, bocca del Drago, cateratte. } +' 
Quel sito solitario e temuto’ chiamasi il golfo Tri- 
sto. La Bocca del Drago ne forma l’ingresso. 
Colà di mezzo ai Butti furibondi sorgono enormi 
rupi isolate. L’ Orenoco ha molte cateratte , tra le 
quali’ De Humboldt distinse quelle di Maypures e 
d’ Astures : 1’ una e l’ altra poco elevate devono la 
loro sussistenza ad un arcipelago d’isolette e di 
rupi. Que’ siti-, o rcwdùls come li chiamano gli 
Spagnuóli, offrono aspetti assai jiittoreschi . Le co- 
municazioni che sussistono fra l’ Orenoco e 1’ A- 
mazone sono uno de’ fenomeni più maraviglinsi 
della geografia fisica. De-Humboldt ha navigato su 
que’ fiumi , ed ha esaminato quella singolare di- 
sposizione del terreno. È cosa certa che l’ Orenoco 
ed il Rió-Négro vanno errando su d' un altipiano, 
che in quelli parte non ha alcuna determinata de- 
clività. 

( Ramo di Ca^iquiara. ) Si presenta una valle , 
e’ vi si precipitano e riuniscono le acque de’ due 
fiumi ; ed ecco il famoso ramo di Casiqumra col 
mezzo del quale De Humboldt e Bonplaud passa- 
rono dat Rio-Negro nell’ Orenoco. 

( Laghi. ) Questa parte d’America contiene 
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Rltresi malti fiumi senza sbocco, l'ale è il lago Ti- 
tiaca , che ‘inette a dir vero nel lago detto das Aul- 
lagas ; ma nè l’uno, nè altro di que’ laghi va al 
mare. I$fel Tucuman ed al sud-ovest di Buenos 
Ayres'un’ immensa pianura perfettamente orizzon- 
tale è solcata da acque correnti, o da concatena- 
menti di Riccioli laghi che perdonisi nelle sabbie 
od impaludano. Tali sono i Caratteri principali 
dell’idrografia dell’America meridionale. Passiamo 
ora alla descrizione delle montagne che sono uno 
degli oggetti di maggior importanza per la cogni- 
azione della geografia naturale di questo paese, e 
che per la loro elevatezza ed estensione sono le più 
maestose del mondo. 

( Monti. Le Ande. Loro direzione. ) Le 
Ande che traggono il nome dal vocabolo Peruviano 
Arili , che significa rame, nome dato primitivamente 
ad una catena vicina a Casco , formano come un 
lungo baluardo diretto dal nord al sud , con ca- 
tene (i) di montagne sovrapposte talora nella dire- 
zione della grande catena, talora in nna direzione 
traversale ed obliqua, formante valli o stendentesi 
in altipiani. Quest’ elevato 'terreno segue le coste 
dell’ Oceano Pacifico $ traverso il Chili ed il Perù; 
ben di rajdo se ne allontana più di dieci o dodici 
leghe. Presso Quito, sotto, l’equatore trovansi le più alte 
sommità di. quella catena , che sono nel .tempo 
stesso le più alte montagne che siensi ancora mi-' 
surate sul globo terrestre. A Papayan la gran diga o 
terra alta termina e dividesi in più catene * due 
delle quali sono le più osservabili. Una, estremamente 

/ / -a- \ . , 

(0 La parola Spago mila cordi lièta significa catena. Im- 
propriamente dunque »’ impiega il nome di conigliere per 
significare esclusivamente la catena delle Ande. 
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l>assa va verso i’ istmo , di cui Torma- il rialzo : 

1’ altra s’ accosta al mare de’ Caribi , ne segue le 
coste, è sembra anzi continuare fiuo nell’ isola del- 
la Trinità per un anello sottacqueo. Noi nel dare 
una descrizione di questo vasto sistema di montagne 
seguiremo Malte-Brun , i viaggi di De-Humboldt, 
di la Condamine , di Bouguer e d’ ileima. 

( Catena di caragas. ) La catena che orla le 
coste settentrionali della Terraferma ha , general- 
mente parlando, da sei ad ottocento tese al diso- 
pra del mare. Le pianure che stendonsi alla base 
sono elevate da ,100 a a6o tese; ma sónovi punte * 
isolate che s’ ergono a grandissima altezza. La Sier- 
ra-Nevada de Merida giunge a »35o tese , ed il 
Siila di Caracas a a3i6 (i). Stanno eterne le ne- 
. vi su quelle cime e ne escono talvolta torrenti di bol- 
lenti materie , nè sono rari i tremoti. Havvi nel 
, Siila di Caracas un precipizio spaventevole di più 
di i3oo tese. 

( Catena dell’ istmo. ) La catena granitosi che 
si dirige è traversa l’ istmo di Panama, ma die 
merita appena il nome di catena , non è alta che à 
dalle 5o alle i5o tese, e sembra anche essere in- ' 
terrotta del tutto fra le sorgenti di Rio-Atrato e 
di Rio-San- Juan. 

( Cordigliere della t?uova- Granata. ) Nel 
• regno della Nuova-Granata dai 2 3 o’ fino a 5 i5’ 
di latitudine boreale la Cordigliera, delle Ande è di- 
visa in tre catene parallele. La catena orientale 
separa la vali? del fiume delia Maddalena dalle pia- 
nure di Rio-ideto. Le sue più alte cime sono il 
Paratilo della Summapax , quella di Cingasa ed i 
Cerro’ s di San-Ternando e di Tuquillo ; nessuna 

(I) L’ Atlante di De Humboldt. Tav. fiS , pag. 298. 

1* 
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però giugne fino alla regione delle nevi eterne I 
la loro altezza medica è di 2000 tese*., e quindi a8o 
tese maggiore della più alt^ montagna de’ Pirenei. 
La catena centrale, divid'e le acque fra il baeino 
del fiume della Maddalena e quello di Rio Gauca, 
e giunge bene spesso, alla regione delle nevi per- 
petue ; 1’ oltrepassa poi di molto coi vertici' colos- 
sali del Guanaeas, del Buragan e del Quirtdiu, che 
sono tutti a a 5 oo e 2800 tese oltre il livello del- 
l’Oceano; La caterva occidentaU dd 1 ’ Ande separa 
la valle di Cauca dalla provincia di Choco .e dalle 
coste del mare del sud: f la sua elevazione è appena 
di 750 t.pse (1). Queste tre catene. di montagne , 
separate da grandi e profonde valli da bacini di 
grandi fiumi, confondonsi di bel nuovo verso il nord 
sotto il parallelo di Menzo e d’ Antioquia , tra il 
6 ed il 7 di latitudine boreale, e formano altresì 
nrr solo gruppo, una sola massa al sud di Popoyan, 
nella provincia di' Pasto. 

(Passaggio delle Ande.) I passi , pei quali si 
traversano queste catenej meritano la nostra atten- 
zione. I signori Bouguer e De-Humboldt ce ne 
donno un’idea. La città di Santa-Fè di Bogota , 
capitale del regno della “Nuova -Granata, è posta a 
ponente del P aramo di Chingazà , su di un al- 
tipiano di 1 357 tese d’altezza assoluta, e "phe si 
prolunga sulla cardighelfà orientale. Per giugnere • 
da quella città a Papayan , ed in*, riva al Cauca, 
convien • discendere la catena orientale , traversare 
la valle deUa Maddalena, e passare ja catena cen- 
trale. li passo più frequentato è quello del Pacamo 
di Guanaeas descritto da Bouguer allorché ritornò 
da Quito' a Cartageiia ' delie ludie. De-Humboldt 

(I) De-Hurnl'olilt , Vues et Monumens. 
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preferì il passaggio della uiorifagHa' di 'Quindiu a 
Quindio fra' le città d’ Ibagua o di Carthago , ed 
è il più difficile di tutta la Cordigliera dell’ Ande. 
Conviene imboscarsi in una denza foresta, òhe nel- 
la più bella stagione non si traversa che in dieci 
o dodici giorni , e. dove .non trovasi una sola ca- 
panna , nè alcun mezzo di. sussistenza ': il sentiero 
pel quale si passa la Cordigliera, il più sovente 
ridotto alla larghezza di un piede o due, rassomiglia 
in gran parte ad una galleria scavata a cielo aperto. 

In quella parte dell’ Ande, cprhe quasi in tutto il 
rimanente, il sasso è coperto d’ una spessa crosta 
d’ argilla. I fili d’ aequa che scendono dal monte 
vi si scavarono un canale. Vacilla e' trema il passo . 
quando si va in mezzo a qufelle fenditure; piene di 
fango; e la cui oscurità è aumentata dalla folta ve- . 
getazione che ne ingombra 1* apertura. , 

• La Tav. i della 3.*a divisione presenta un luogo 
assai pittoresco che trovasi all’ingresso della detta mon- 
tagna di Quindiu, nelle vicinanze d’ Ibagua, in un 
posto chiamato il piede della Cuesta. Il cono tronco di 
Tolima, coperto di nevi perpetuerà cui forma non dif- 
ferisce gran fatto da quella del Cbtòpaxi e del Cayam- 
be, sembra sovrastare ad una massa di roccie grenitose. 

Il picciol fiume di Combeima , che frammischia le 
sue* acque a quelle di Rio-Cuello, va serpeggian- 
do in una angusta valle , e s’ apre il passo a tra- 
verso di un boschetto di palme. Scorgomi sul fon- 
do una parte della città d’ Ibague , . la gran valle 
del fiume della Maddalena , e la catena orientale 
dell’ Ande.' Sul dovanti vedesi' una truppa di Gar- 
gueros ( i ) che entrano. nelle montagne: vi si scor- 

* I v * * '. 

■> . 

(t) Le persone, che non sono accostumiate andare a piedi 
j>er si incomode strade , si fanno portare dagli uomini che 
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ge la maniera particolare , colla quale la seggiola, 
costrutta di legno di bambù , è legata sulle spalle, 
e tenuta in equilibrio da un frontale simile a quel- 
lo che si mette ai cavalli ed ai buoi. Il viluppo 
portato dal terzo Gargucro .è il tetto , ossia la 
casa mobile , della quale si serve il viaggiatore 
traversando le loreste di Quindiu. Allorché si giu- 
gne a, lbague , e che vi si fanno i preparativi pel 
viaggio, si fan tagliare nelle montagne vicine molte 
centinaja di foglie di ,vijao ì pianta della famiglia 
dei bananieri. Queste foglie membranose e lustre 
come quelle della musa sono di forma ovale, lun- 
ghe venti pollici e larghe quattordici : la loro su- 
perfìcie inferiore di un bianco argentino è coperta 
di una materia farinacciola, che si stacca a sca- 

‘.V ... 

hanno una seggiola legala sul dorso , poiché nello staio at- 
tuale del pass: ggio del Quindiu, saleLLe impossibile l’andare 
sui muli,- Si suol dire in questo paese, andar en guargucro, 
come si dice andar a cavallo. Gli uomini delti Gargueros 
non sono Indiani , ma meticci , e qualche volta anche Bian- 
. chi. fioca spesse volta sorpiesa l'udire questi uomini nudi ad 
una prolessione si vile ai nostri occhi , questionare fra loro 
in mezzo di una foresta, perchè T uno non diede all’altro, 
che pretende avere Ja pelle più bianca, i titoli fastosi di Don 
o di Su Merced. I Gargueros portano comunemente da sei 
a sette aiiobas (,75 a 68 cbiltgi;.mru» ); se ne trovano al- 
tresì alcuni tanto robusti tbe portano lino a nove arrolas. 
Quando si rifletté all’ «nonne fatica, alia quale questi infe- 
lici sono esposti, camminando olio a nove ore dei giorno, in un 
paese moniuosó; quando si sa eh’ essi hanno' qualche volta il 
dorso ammacalo- come ie bestie da soma, e che i viaggiatori 
hanno spesso, la, ci urie Uà di abbandonai li nella ioiesla,alioicl,è 
si 'an.malaLO ; quando- si riflette eh’ essi non guadagnano, in 
un riaggio da lingue a Cnr.higo , che 12 o 44 piastre ( 60 
a 70 ir. ) , nello spazio dì f5, ed alcune volle -di 25 o 30 
giorni , si dura fatica a credete cerne un mesticie sì penoso 
possa essere intrapreso volontariamente da tutta la gioventù 
robusta che vive ai piedi di queste montagne. 
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glie. Questa vernice particolare le rende atte a 
resistere lungamente alla pioggia. Nel raccoglierle , 
si fa un taglio al gambo e cpiesto taglio sprve 
d’ unoino per sospenderle allorché si vuoi formare 
il tetto mobile ; in seguito si stendono e si roto- 
lano in un pacco- cilindrico. È necessario un peso 
di 5 o a 60 chilogrammi di foglie per coprire una 
capanna in cui stanno dalle “cinque alle otto per- 
sone. Quando nel mezzo delle foreste si giugne iu 
un luogo ove il suolo è seccò, e dove si vuol pas- r 

sare la notte , i Gargueros tagliano alcuni' rami 
d’albero pui dispongono in farina di tenda. Quest’ 
armadura leggiera è in pochi minuti divisa in quadrati 
posti parallelamente in distanza di tre' a quattro 
decimetri gli uni degli altri. Intanto si svolge il 
pacco 4i foglie di vijao , e molti si occupano nel- 
1’ ordinarle sull* graticciata , e questa capanna ri- 
mane perfettamente coperta, come se lo fosse dal- 
le tegole. Noi, dice De Humboldt, abbiamo pas- 
sati molti giorni nella valle di Boquia sotto una 
di queste tende di foglie , senza essere bagnati ; 
benché la pioggia fosse dirottissima e quasi continua. 

( I QueBbama’ s. ) I Quebrada’ s sono su di 
una proporzione assai più grande ; consistono in 
ispaccature immense che* dividendò lamassadel- 
F Ande producono una soluzione di continuità 
nella patena che -traversano. Monti, per esempio , 
simili al Puy de-Dome sarebbero inghiottiti nella 
profondità di quegl’ immensi burroni che isolano le 
diverse regioni dell’ Ande , a guisa di penisole in 
mezzo ad un oceano aereo. Nelle Quebrada’ s 'l’oc- 
chio del. viaggiatore sbigottito si forma una più 
giusta idea della gigantesca grandezza delle Cor 
digliere. A traversa quelle , porle naturali i grandi 
li ii mi scendono all’ Oceano. 
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( Cordigliela, di Quito; ) Avanzando da Po- 
payau verso il sud vedonsi sull’arido piano della 
r provincia di' los Pastos i tre anelli dell’ An<Je con- 
fondersi in pn solo gruppo ^cbe si prolunga assai 
al di là dell’equatore. Questo gruppo nel regno 
di Quito presenta un’ aspetto particolare dal fiu- 
me di Chota che -serpeggia per montagne di roc- 
cia basaltica , fino al Parano dell’ Ossuay sul quale 
si osservano memorabili avanzi dell’ architettura Pe- 
ruviana. Le sommità più elevate sono distribuite 
in due file,. che formano come una doppia cresta 
delle Cordigliere. .Que’ vertici colossali, e coperti 
di eterno diaccio, servirono *di segnali nelle ope- 
razioni dégli accademici Francesi, allorché misura- 
rono il grado equatoriale. La disposizioneloro sim- 
metrica in due. linee che vanno dal nord aJ sud li 
ha fatti considerare da Bouguer come due catene 
di montagne separate da una valle longitudinale ; 
ma ciò che quel Celebre astronomo chiama fondo 
di una valle non è die la schiena dell’ Ande, e un 
altipiano, la cui altezza assoluta è da 2700 a 2900 
metri. -Su questi altipiani trovasi concentrata la po- 
polazione di quel paese maraviglioso : ivi stanno 
città di trenta e cinquanta mila abitatori. « 

-( Aspetto deli.e alte sommità’. ) Osservando 
il dosso delle Cordigliere come una Vasta pianura 
circoscritta da montagne lontane , 1’ occhio s’ acco- 
stuma a considerare le inegualianze della loro cresta, 
come tanti vertici isolati. Il Pichincha, il Cayamba, il 
Cotupaxi, tutti questi picchi vulcanici cui si danno no- 
mi particolari ,- sebbene a più della metà dell’altez- 
. za loro totale non costituiscano che una sola mas- 
sa , appajono agli abitatorLdi Quito altrettante mon- 
tagne distinte che sorgono da un piano sgombro di 
boschi. Quest’illusione è tanto più grande in quanto 
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che le dentellature della doppiai cresta delle Lor^ 
diglierè giungono- fino. al. livello delle alte pianure 
abitate. Quindi è ch.e le Andejnon presentano l’aspet- 
to di una catena che/ vedute da lungi dalle coste 
del grande Oceano,, o dalle savane che stendonsi 
fino alle radici dell’- orientale- k>ro penclio. - 

(Elevazione delle Ande di Quito ,e loro 
struttura geologica,' ) Le Ande di Quito formano 
la parte più elevata di tutto il sistema; particolarmen- 
te fra F equatore ed il primo grado, e 45 minuti 
di. latitudine australe. Solo in questo piccalo spàzio 
del globo si misurarono esattamente montagne che 
sorpassano l’altezza di 3ooo tese.. E non ve n’ha 
di fatto che tre; il Cimborasso, il Cayambé eTAn- 
tisàna. La struttura geologica di questa parte del- 
le Ande non differisce essenzialmente da-quella delie 
grandi catene d’ Europa. # 

(Vulcani.) X vulcani si fecero strada a traverso 
quelle immense roassè, e' ne copersero i fianchi di 
pietre ossidiane e d’amigdakùdi porose, I più bassi 
vulcani vomitano talora lave , ma quei, li della jCor- 
digliera propriamente dett'a non lanciarlo che acqua, 
sassi sconforrai, e più di, tutto argilla mista dì solfo 
e carbonio. 

( Co'rdigliera del Perù. ) Penetrando nel Perù 
veggonsi le catene delle Ande moltiplicarsi , sten- 
dersi in larghezza, e perdere, nel tempo stesso la 
loro elevazione. IFCiniborasso come il Monbianco 
forma 1’- estremità ili un gruppo colossale Dal Cim- 
burasso fino a cenloventi leghe al sud, nessuna ci- 
ma è coperta di neve perpetua. La. sommità del- 
l’ Ande non ha che dai 3ioo ai 35oo metri, cioè 
da i 6 «»o a 1800 tese di elevazione. DaU’.ottavo gra- 
do di latitudine australe, o dalla provìncia di Gua~ 
inacfiuco , le somuiilà coperte di neye si fanno pia 
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spesse specialineaie verso Ciuco e la Paz , ove sor- 
gono i p icchi t> 11 un ani e, di Cururàna. Da per tut- 
to in quella regione le Ande propriamente dette 
so no tiancheggiate a levarne da parecchie catene in- 
Icriori. I Missionari! che ne percorsero alcune , ce 
le presentano come coperte di grandi alberi e di verdi 
praterie, e per conseguenza come considerabilineii- 
te inferiori alla Cordigliera propriamente detta. 

( Co riho li era del CHILI.) Sembra che de An- 
de del chili non la cedano in altezza a quelle del 
Perù , ma la. loro natura è meno conosciuta. Pare 
che i. vulcani vi sieuo ancor più frequenti. Le ca- 
tene laterali scompajono , e pare beu anche che 
la Cordigliera medesima non presenti che una sola 
sommità. Più al sud nel Nuovo-Chili, la Cordigjie^. 
ra si accosta talmente all’ Oceano , che le scoscese 
isolette dell’ Arcipelago degli Huayateca possono ve- 
nire considerate qual frammento staccato dalla ca- 
tena dell’ Ande. Sono altrettanti Cìrnb orassi e Coto- 
Paxi , ma immersi per due terzi negli abissi dei- 
P Oceano. Sul continente il cono bianco di neve 
di Cuptana s’innalza a circa 2900 metri, i 5 óo 
tese, ma più al sud verso il eapo Pilar , le mon- 
tagne grariitose si abbassano fino a 400 metri, aoo 
lese, ed anche a minor bassezza. 

^ Miniere , fossili. ) Le ricchezze metalliche 
della catena dell Ande superano forse quelle della 
Cordigliera Messicana; ma le miniere .fino ad ora 
scoperte, poste ad una maggior altezza nella regio- 
ne delle névi, lungi dai boschi e dai paesi coltiva- 
ti non producono un sì gran frutto. Queste mon- 
tagne poi abbondanti di roccie calcarie offrono 
pochissime peti-ideazioni; le belenniti e le ammoniti, 
si cornimi in Europa , sembrano ivi sconósciute. 
Nella catena delle coste di Caracas, De- Humboldt 
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trovò una grande quantità di conchiglie pietrificate, 
«he rassomigliano a quella del mar vicino. Sussisto- 
no pure ; conchiglie pietrificate a Micuipampa e a 
Iluancavelica a due mila e dugento tese di elevazio- 
ne. Altri monumenti di un antico mondo mosti-an- 
si ad un livello inferiore. Presso a Saqta-Fè trovatisi 
nel Campo -de-Giguante , a 1 3 70 tese d’ altezza, una 
immensità d’ossa fossili d’.elefante , tanto delia spe- 
cie d’ Africa che «Iella specie carnivora scoperta pres- 
so Y Ohio. Se ne rinvennero al sud di Quito e nel 
Chili, di modo che può provarsi la sussistenza e 
la distruzione di queglleiefanti giganteschi, dall' Ohio 
lino ai Patagoni. . . , . 

{ Climi. ) La temperatura , determinata sì dal 
livello che dalla latitudine, offre quivi contrap- 
posti simili a quelli che abbiamo osservati nel Mes- 
sico . , 

( Tre zone, ) Le tre . zone di temperatura che 
provengono in America dall’ enorme differenza di 
livello fra i diversi terreni , non potrebbero in mo- 
do alcuno paragonasi alle zone prodotte da una 
differenza di latitudine. '.La^piacevole e salutare va- 
rietà delle stagioni manca alle regioni che qui di- 
stiuguonsi sottq le denominazioni di fredda , te/n - 
pèrula e calda. L’ estate, la primavera- e l’inver- 
no stauno,£olà seduti sopra tre troni diversi che 
non abbandonano mai, e che rimangono costante- 
mente circondati dagli attributi della loro pos- 
sanza. . , _ . . . 

( Vegetazione. ). La vegetazione presenta un 
maggior numero di scale, di cui conviene segnare le 
principali., , , .. • 

( Regione delle palme. ) Dai lidi dell’, Oceano 
sino all’ altezza di milk metri ( 5i3 tese ) vegetano 
}e magnifiche palme, le valsa , la heliconia , le ihco- 
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phrasla , le gigliacee più odorifere , il balsamo di 
Toiu e la chinaehina di Carpny. Il gelsomino dal 
fiore largo , e la datura in alberò, esalano la sera 
i soavi, loro profumi ne’ contorni di Lima. Sull* ari- 
de rive dell’ Oceano all’ ombra del cocco nutroasi 
i manglierì, i. cactus e varie piante saline, fra T al- 
tre il semvium portiilacastrum (i). Una sola palma, 
il eeroxylon andicqla si separa dal resto della fa- 
miglia ed abita le alture delle Cordigliere da 900 
fino a iijòoitese d’altezza. - • 

• >.( Regione della ghinachina. ) Inferiormente 

alla regione delle palme $ comincia quella delle felci 
arborescenti , e dèi chinchona o chinachina. La so- 
stanza fèbbrifirgà che rende sì preziosa la corteccia 
della chinachina , si trova in parecchi alberi di spe- 
cie diversa, alcuni de’ quali crescono ad un bassis- 
simo livello fino in riva al mare. Ma il vero chin- 
chona che non alligna al di sotto dr 3'5 ì ' tese non 
potè oltrepassare l’ istmo di Panama, Nella regione 
teniperata dei chinchona crescono alcune piante gi- 
gliacee, per esempio x'melostqT^fi a grandi- fiori vio- 
letti , le passiflore Atì alberi, alte come le quercie 
del nord f e V alstraemeria di rara bellezza. *- 

( Regione delle erbette é delle querci. ) Là 
sorgono maestosamente i macrocnemum , i lysàn- 
thus e le diverse cucùllari. All’ altezza di i'33>4, e 
più ancora di i 539 tose, l’acaena, il dichondra^ 
gli hydrocotyli , il nerleria e 1’ alchemilla for- 
mano uno strato d’erbetta. assai folto e verdeggiante. 
Ije quercie non cominciano nelle regioni equatoriali 
che più su di 1700 metri (. 872 tese). Questi sono 

soli alberi che sotto 1’ equatore presentino qual- 

(1) A. De- Humboldt , Tableau des regione equatoriale* , 
pjg 59. 
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‘el»e volta lo spettacolo delia natura che si desta al 
giuuger della primavera*. Nella regione equatoriale 
i grandi alberi, quelli il cui tronco eccede le iq v o 
i 5 . tese, 'non allignano più su del livello di 2700 
metri ( i 385 tese ). Dal livello della città di Quito 
in poi gli alberi sodo meno grandi , e la loro al- 
tezza non è ’ paragonabile a quella a - cui giungono le 
specie medesime nei climi i più temperali; 

. ( Rf.cione degli arbusti.*) A 35 qo metri (1769 
tese) 'di altezza cessa quasi ogni vegetazione arbo- 
rea; ma a falc elevazione divengono altrettanto più 
comuni gli arbusti . Questa è .la regione de' berbe- 
ri , de’ dur coita, e delle bcirnaclcsie . Queste piante 
contraddistìnguono la 'Vegetazione degli altipiani di 
Pasto e di Quito, coinè quello di Santa-Fè è con- 
traddistinta dalla poljrmnia e . dalle dature in al- 
bero. Più su in cima- alla Cordigliera , dalle 1440 
alle 1700 tese d’ altezza, trovasi la regione delia 
win,tere e delle escallonie. "> 

( Vegetazione dV Paramqs. ) R clima freddo , 
ma costantemente umido, dì quelle eminenze, chia- 
mate Peu-amos .dagl’ indigeni , produce arboscelli , 
il cui trondo , corto e carbonizzato, dividesi in-un 
infinità dirami, coperti di' foglie dure e di un 
verde lucido. 

( Piante alpine. ) Una larga zona dalle io 5 o 
alle 2100 tese ci .presenta la regvonedelle piante al- 
pine , ed è quella delle sthachelina , delle genzia- 
ne e dell’ cspelctia jrailexon , .le e*ui foglie velloso 
servono sovente di ricovero <ai miseri Indiani sor- 
presi dalla notte in quello regioni, ■ , . 

( Gramigne. ) All’ altezza di 2100 tese , le piante 
alpine cedono il luogo alle gramigne, la cui regione 
si stende dalle trecento alle quattrocento tese più ili 
a lo. Le jarava , le stipa , una quantità di nuova 
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specie di panicwn , d’ agrostis , d’ avena e di da- 
djlis vi coprono il terreno, che presenta da lor.ge 
un tappeto color d’oro, cui gli abitatori chiamano 
l } ajurial. ha neve cade a quando a quando su quella 
regione delle gramigne. Ma. 3 4600 metri ( a36o 
tese) scompajono interamente le piante faneroga- 
me. Da quel limite fino alla neve perpetua le sole 
piante licheniche coprono le rupi. 

(Piante coltivate. ). Le piante coltivate hanno 
zone, meno ristrette e meno rigorosamente limitate. 
IMelja regione delle palme gli indigeni coltivano il 
banano, il jatrofa, il mais ed il cacao. Gli Euro 
pe,i vi introdussero là coltivazione dello zucchero 
e dell’ indaco . Il caffè ed il cotone estendonsi a tra- 
verso 1 J una all’altra regione. La coltivazione delle 
biade comincia a 5<io tese; ma non è rassicurala 
che 25o tese in alto. Il Tormento cresce più vigo- 
roso dalle 800 alle 1000 tese d’ elevazione. La re- 
gione compresa fra le 820 e 960 tese è pur quella 
ove abbonda il cocca o l ’ erjthrojciliuni Peruvia - 
mini , alcune foglie del quale , miste a calce cau- 
ti ca , nutrono l’ Indiano del Perù nelle sue più lun- 
ghe gite nelle Cordigliere. Dalle 1000 alle i5oo 
tese regna principalmente la coltivazione dei diversi 
grani d’ Europa e del chenopodium quinoa , ctd- 
tivazione favorita sui grandi altipiani che trovansi 
sulla Cordigliela dell’ Ande, ed il cui terreno eguale 
e facile ad ararsi rassomiglia al fondo' d’antichi la- 
ghi. A 1600 tese o 1700 d’ altezza la brina e la 
grandine fanno sovente andare a male incolti dibiade. 
Il mais non è quasi più coltivato al di là delie 1200 
tese: 3oo- lese più alto trovasi il pomo di terra, la 
cui cultura cessa a 2100 te$e. Verso le 1700 tese 
il fermento più iion regge ; nè vi si semina che 1 ’ 
orzo. Ai di sopra delie 1840 tese cessa ogni col- 
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tivazione. Gli uomini vivono colà in mezzo a nu- 
merose greggie di pecore, di lama e di buoi. 

( Regno animale.) Nell’ esaminare le varie spe- 
cie degli animali che popolano le vaste regioni del- 
l’America meridionale , noi seguiremo tuttavia il 
De-Humboldt, chè distribuì il regno animale, se- 
condo 1’ elevazione del terreno. 

t » 

( Animali del piano e delle paludi. ) Dal li- 
vello del mare fino a mille metri ( 5 i 3 tese ) nella 
regione delle palme si vedono il pigro vivere nel'a 
cccoprìa pettata , i boa ed i coccodrilli trasci- 
narsi al piede del conocarpu y e dell* anacardium 
caracoli. Ivi \\ cavia capjbara si nasconde entro 
paludi coperte d* hetiòonia e, di bambiita, per sot- 
trarsi alla persecuzione degli animali carnivori : il 
tanajra ed il crax ed i pappagalli, confondono sul 
carjocar e sul lecjthis il colóre delle loro penne 
con quello' de’ fiori e delie foglie. Ivi si vede ri- 
spondere P élater noctilucus che vive di canname- 
le, ed ivi il corpulio palmarum vite nel midollo 
del cocco. Le foreste di quelle ardenti regioni rim- 
bombano degli urli dell’ alante e d’ altre scimic 
sapaju. . , * ' 

Il signor De-Humboldt ha riunito ih una me- 
moria (i) le osservazioni daini fatte nel 1800 sulle 
seimie della Gujana Spagniiola nel corsodi una na- 
vigazione intrapresa per giugnere dalle steppe della 
provincia di Caracas fino alle frontiere del Brasile, 
penetrando per 1 * Orélnoco-J. l’ Atafbapo ed il Tua- 
mini alle rive dui Rio 1 - Negro. Egli riferisce in que- 
sta memoria molte osservazioni fatte su le seimie 


(t) Sur les Sifiges qui abitent Ics rives de 1’ Oidnoque etc; 
Voyage De-Humboldt et Bonplaud , Sccoude Panie, voi. I, 
pag. 305. 
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già note, e descrive le nuove specie da lui scopèrte, 
aggiungendone anche molte fignrè. Noi non fjremo 
che indicarne alcune delle più curiose, rimandando 
gli amatori di questa parte di storia naturale alla 
suddetta memoria. , - 

( Scisma dormigliona. La scitnia dormiglio- 
na del Cassiquiare detta dagli Ipdiani Duruculi (i) 
è una delle scinde fr.a quelle trovate nelle foreste 
della Gujana degna di maggior attenzione ; ed è 
interamente sconosciuta in Europa. Essa è la sola- 
scimia dell’ Orenoco che dorma di giorno , e perciò 
venne appellata Mono dormilon. De-Humboldt Os- 
servici in una che tenne viva più di cinque mesi, 
eh’ essa ordinariamente s’addormentava alle ore nove 
della mattina e si svegliava alle sette della sera. Se 
di giorno veniva svegliata , essa era trista , abbat- 
tuta e in un vero stato letargico. 

(Scimia cappuccino.) Il Cappuccino dell'Orrno - 
co (ai, tav.i.n. i.èun ! altra scimia. che, secondo la di- 
visione seguita- da Saint-Hklaire, appartiene alla fa- 
miglia de’ ISyetip itili’ ques chiamati da altri natura- 
listi scinde a codardi volpe. Malgrado delle relazioni 
che sussistono fra il governo di Venezuela e le mis- 
sioni della Gujana , gli animali dell’ Orenoco , come 
le scinde cappuccine, i duruculi, i saimiri ec. sono 
infinitamente rari a Caracas, a Cumana , a Nuova-, 
Barcellona e a Portocabello. Il - cappuccino condotto 
con noi , così Ilumboldr , ritornando dall’ Augo- 
stura per la città del Pari , è stato l’oggetto del- 
l’ammirazione degli abitatori della costa. La sua 

(0 Simia trivirgata cinerea , tihdomìne . ex flavo rufe - 
Scenle , fronte zonis tribus longiludinalibns pietà. 

(2) Simia Chiropotcs barbata , ex rubro jìiscescen » , ca- 
pillitio verticis lo/igitudinaliter diviso , muris tcslibut eoe- 
cinsi s. t ' '• 
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aria grave e melanconica, la sua lunga e folta barba, 
la cura eli’ esso continuamente si prende per con- 
servarla asciutta -e lucida , la somiglianza che pre- 
senta colla figura di un religioso in abito mona- 
cale, hanno dato origine a mille superstiziose fin- 
zioni sull’ origine di queste srimie. 

( Il Cuxio o Satanasso. ) II, Cuccio o Satanasso 
del gran Para (i) può servire a dare qualche idea 
della forma dei cappuccino deli’ Orenoco, se voglia- 
mo figurarci il Cuxio coperto di pelo cappuccino 
0 rosso bruno, colle coscie più oscure del rimanen- 
te del corpo, colla capellatura della testa divisa in due 
folte ciocche e colla coda meno pelosa. Il Cuxio , 
che ha il pelo della coda lungo due pallici e quat- 
tro linee, è qui rappresentato mangiando un guinep 
che è frutto aromatico d^l banano, Musa sapien- 
lum . . , 

Tutte le scinde dell’America finora conosciute, 
appartengono alle famiglie de’ Sagoini , de’ Sapajit , 
degli Aluati , degli Aoti e degli Alale , ed hanno 
la coda o più lunga del corpo , o soltanto più corta 
di un terzo. Questa circostanza rende più importan- 
te la scoperta di un q'uedruinanó del nuovo con- 
tinente , la cui coda non è lunga che una sesta parte 
del corpo. 

(Il Cacamo. )L a scinda appellata Cacaj ao,Caruri % 
Mono Raion , ChuculO f Situici Melano cepliala ( 2 ), 
n. 3. è un piccolo animale vorace , ma flemmati-, 
co, poco agile, debole e. di una dolcezza estrema; 
mangia ogni sorta di frutti; nel .prendere un og- 

(t) Simia Satana s , fusco-atra , barbata , cauda crassti- 
4>ilh osissima liaud prehensili , pectore et abdomine subcalvix. 

(2) Simia Melanocephala, imberbi s , ex fosco flavescens, 
capite nigro , cauda corpore semies breviari. 
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ghetto stende le due braccia in una volta, e sì pre-r 
senta col dorso curvo; siccome esso ha le dita ec- 
cessivamente lunghe e magre, così impugna assai 
malamente ciò che gli vien presentato , e fra tutte 
le scimié è quella che mangia celia maggiore sor- 
didezza ; teme gli altri sapajù , la cui audacia è op- 
posta alla sua flemma , é trema alla vista del coc- 
codrillo o del serpente. Il cacajao abita in truppe 
nelle foreste che traversano il Cassiquiare ed il Rio- 
Negro. - ' - ’ ' 

( L’ Alt AOtiATO m Cakaoas. ) Noi conosciamo , 
dice il signor De-Humboldt , cinque spezie di scim- 
mie del genere Stentor distinte dal signor Geoffroy 
sotto i nomi di Schicidus, fùlt>us o Arabaia , Cu- 
rava fnscns o Guariba eUrainus. L’ultima spe t ci<», 
la scimia ursina (i) è 1’ araguato della provincia di 
Caracas n. 4. descritta daU’Humboldt nella citata me- 
moria. Humboldt c Bònpland trovarono l’Araguato 
nelle montagne del Cocollar , nelle foreste vicino 
al convento di Caripè, nelle valli d’ Aragua , al- 
1 ’ ovest, della città di Caracas, nei Llanos dell’ Apu- 
ré e del Basso-Orenoco , e da per tutto , ove le 
acque stagnanti sono ombreggiate dal sagù Ame- 
ricano. ■ 

(Simia Leonina.) Ma fra le molte scimìe descrit- 
te dali’Humboldt inerita particola* menzióne la Simia 
Leonina (-2), n. 6. trovata sul pendio orientale del- 
le Ande, rimarcabile per la sua somiglianza col leo- 
ne di Africa , e disegnata dal suddetto durante il 
suo soggiorno a Popayan. Il Leonino è rarissimo 

(t) Simia Ursina barbata , rnfa , pilis longis lindi qua 
teetn , fàcie ex atro coerulescéhte , catidtt prehensili, subius 
calva. ' ' • . ' 

C2r) Sirhia Leonina. Fx olìvaceo, fnsersen/s , facic atra, 
dorso slriis albo/lavescentilus notato. 
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aùclie nel stio paese, nativo : * abita .Je pianu- 
re che circondano il pendio orientale delle (Cordi- 
gliere. , le fertili rive del Puntnmayo e del, Caque- 
ta : non ascende rpai fino alle regioni timperate. 
Esso è lungo sette ad. otto pollici, senza- contare 
la coda che è lunga quanto il corpo : è una delle 
sciinie più piccole e più eleganti ; è allegra , e 
scherzevole ma , siccome la maggior parte de’ pic- 
coli animali , assai irascibile. Allorquando s’arrah- 
bia , drizza il. pelo della gola , ciò che accresce la 
sua somiglianza col leone Africano : il suo fischio 
imita il canto degli uccelletti. 

. Lo fagliar, il jtlis concolor e la tigre nera 
dell’ Orenoco , più sanguinaria ancora del yaguàr, 
inseguono il piccol cervo ( C Mcxicanus } , i ca- 
via ed i formichieri , la cui lingua è fissa all’ estre- 
mità dello sterno. L’ aria di queste basse regioni è 
piena di quella innumerabile quantità di marmgui- 
ni (i) che rendono quasi inabitabile una grande e 
bella porzione del globo. Ai maringuini si uniscono 
V acstrus hum a nus che .de pone le sue uova entro 
la pelle dell’ uomo e vi produce dolorose enfiagio- 
ni, gli acari che segnano la pelle a strisele^ L,'rafgni r 
velenosi, le formiche e le termite. Più in sii da 
1000 a 2000 metri ( 5i3 a 1126 tese } nelle regio- 
ni dèlie felci arborescenti , non si trovalo quasi 
più yaguar, non più boa , non più coccodrilli nè 
lamantini, e poche simie; ma tapiri iu abbondanza, 
sus tajassu e Jalis pardalis.' ' •• > 

( Animali di collina e m montagna. ) L’ uomo, 
la simia e il cane vi sono incomodati da una infi- 
nità di pelliccili , pulex penetràns , che sono in 

(t) Specie Hi zanzare , Mosquìtos. 

Il Cosi. J nitrica 2 
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minor quantità al piano. Dai aooo ai 3aoo metri 
f »oa6 tese ) nella regione superiore della Chiba- 
china , inon più simie, non più cervo Messicano; 
ma si veggort comparire il gatto tigre , gli ersi èd 
il gran cervo delle Ande. Da tre o quattro mila 
metri ( *539 a 2o5a tese ) trovasi la picciola spe- 
cie di line , ctfi si dà il nome di pumn jn lingua 
Quichoa, il picciol orso dalla frónte bianca' e qual- 
che viverro. De-Humboldt vide sovente con maravi- 
glia il colibrì' d’ altezza del Picco di Teneriffa. La 
regione delle gramigne da ,/j a 5m. metri ( 2o5a a 
aà{)5 tese ) d’ altezza è abitata da stuoli di vigo- 
gne , di guanachi e d’ alpaca nel Pei*ù , e di 
chilihii-cqac nel Chili. ’ 

( Ammali deìla zona fredda. ) Questi qua- 
drupedi che rappresentano qui il genere cammello 
dell’ antico . continente , non poterono diffondersi 
nè al- Brasile nè al Messico, mentre per via 
avrebbero dovuto discendere in tròppo calde re- 
gioni. Il lama non trovasi che in istato di do- 
mestichezza ; mentre quelli che vivono sulla decli- 
vità occidentale del Gimborasso non divennero sal- 
vatici che all’epoca della distruzione di Lican fatta 
dall’Inca Tupayupangi.La vigógna preferisce princi- 
palmente i siti ove a quàndo a-quamlo cade la neve. 
Adonta della persecuzione che soffre, sene vedono 
ancora stormi di trecento o quattrocento spezial- 
mente nelle provincie di Pasco , alle sorgenti del 
fiume delle Amazzoni , in quelle di Guada e di Ca- 
laxambo presso Gorgor. Questo «animale aboonda 
anche presso Nuancavelica , ne’ contorni di Cusco, 
e nella provincia di' Cochabamba verso la valle di 
Rio-Cocatages. Vi si trova da per tutto ove la som- 
mità dell’ Ande è superiore all’ altezza del Mou- 
> • 
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bianco. Il limite inferiore delle nevi perpetue è per 
così dire il limite superiore degli enti organizzati T 
Il condor , vtillur griphus j è il solo animale che 
abiti quelle vaste solitudini. De -Humboldt lo vide 
librarsi a più di 65oo metri, 3335 tese d’altezza. 
Ma trattandosi qui di un uccello tanto singolare, 
noi non, vogliamo tralasciare di farne particolare 
menzione. \ 

Ci fa meraviglia , dice De-Hùmboldt (i), che 
uno dei più grandi Uccellfdella terra^che un animale 
che abita regioni visitate già da tre secoli dagli Euro- 
pei, sia ancora si imperfettamente conosciuto. Le de- • 
scrizioni che trovansi nelle relazioni de’ viaggiatori 
e nelle opere de’piiì moderni naturalisti sono piene 
di contraddizioni è di menzogne. Gli uni esagerano 
la grandezza e la ferocia del Condor; altri lo con- 
fondono con delle specie che gli rassomiglianò', o 
prendono le differenze che presenta V uccello nelle 
varie epoche della sua vita, .per differenze diagno- 
stiche dei due sessi. Ecco come si annunzia uno 
de’ più grandi naturalisti del secolo, il signor Cuvier, 
nel parlare della forma dei Condor, dopo di avere 
paragonato diligentémente tutto quello che fu scrit- 
to sopra di questo oggetto,. « Alcuni autori gli at- 
tribuiscono piume brune éd una testa coperta di 
peluria; altri una cresta carnosa sulla fronte e piu- 
ane nere e bianche. Non fu ancora déscritto con 
esattezza ec ». « Avendo io soggiornato , cosi De- 
Hóimboldt, pel torso di 7 mesi; nelle montagne 
n tlle quali trovasi questo bell’ uccello , ed avendo 


1 (4) Voyage Di -Humboldt et Bonpland , Seconde Partì©.' 
DI «ervationa de Zoologie, eie. I. voi, . 
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occasione di vederne. continuaiDente ne’ viaggi che 
noi abbiamo fatti, il signor Bònpland ed io al di là 
dei limiti delie nevi perpetue,, ho creduto di rendere 
un servizio alla scienti, pubblicando e la descrizio- 
ne circostanziata del Condor, ed i disegni che io sles- 
soho abbozzati 'sul luogo » . V. T^v. i > n.^. (i). 

« -ì • •, 4 * 

" -J . 

• (1> V. Opera suddetta . Essai sur 1’ histoire naturelle du 
Condor, pag. 26 eie. ; . 
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( Dewomikazioni DIVEB6E. ) L primi Spagnuo- 
li che visitarono le coste dell' Orenoco fino all’istmo, 
le indicarono sotto il nóme generico di Tierra-Fir- 
ma Terra-Ferma ( 1 ). Il Re Ferdinando pose alla 
parte occidentale il nome di Castiglia d’ Oro (a) . 
Quest’ ultima denominazione andò in dimenticanza, 
ed a mano a mano che si andò scoprendo il resto 
del continente, la prima sembrar dovette disadatta Es- 
sanone tuttavia conservata, circoscritta ad un picciolo 
governo che comprende {le provinole di Veragòas, di * 
Panama e di Darien, governo che da quel che pare, non 
corrisponde perfettamente atPestensionfe della Castiglia 
rì’Oro. L’uso difettoso de’geografi conserva la Terra- 
Ferma nella sua estensione primitiva, e coni prende sot- 
to questa immaginaria divisione, il capitanato genera- 
f . \ • * 

(t) Così l’eruditissimo Malt-Brun nel libro d 07 del suo 
Prèdi de la Géographie Universe Ile etc. , etti noi , sicco- 
me abbiamo più volte accennato, ci facciamo sempre uu do- 
vere di seguire nelle, descrizioni geografiche di tutte le parli 
del mondo. .* • 

(2) Oviedo , Hisloria de l*s Iudias , t. p. 9. tO etc. io 
Barda Iiistoriadores , lom. 1. 
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le di Caracas o di Venezuela, da cui dipende la Gujana 
Spàgnuola , ed il nuovo regno di Granata, che 
oggidì racchiude il l’egao di Quito. 

(Divisioni. )I1 capo de la Vela eia catena dimonta' 
gne, eheda quel promontorio va a eqngiungersi qolle 
Ande, seguono il confine tra là Nuova Granata e 
Caracas. Quest’ultimo governo generale comprende 
la provincia di Venezuela o di Caracas, quella di 
Maracaibo che va unita ai distretti di Meridaedi 
Truxillo; que'Ia di Varinas , quella della Gujana 
Spagnuola e quella di Cumana o della Nuova-An- 
dalusia che cootiene il distretto ili Barcellona. L’isola 
di S. Margherita è un picciolo governo militare 
che dipende da Cumana. I primi conquistatori, che 
osservarono alcuni villaggi indigeni piantati sulle 
palafitte nell’ isola del lago Maracaibo „ diedero a 
tutto il paese il nome di Venezuela o picciola 
Venèzia.' • ' • ” . . . ... 

( Descrizione di Caracas. ) £,a catena di mon- 
tagne del mare dei Caraibi, del bacino dell’ Ore- 
noco , essendo poco elevata, s’ arrende -quasi in o- 
gni sua parte all’ industria del coltivatore. 

. ( Clima. )‘ L’ inverno e' la state, vale a dire le 
pioggie e lè siccità, dividonsi l’anno intero; le pri- 
me cominciano in novembre,, e. finiscono in aprile: 
negli altri sei inesi le pioggie sono meno frequenti, 
c talvolta anche rare. I trèmuoti vi fecero terribili 
guasti , e la città stessa di Caracas ne rimase di- 
strutta. Erasi scoperta qualche miniera d’orp, ma 
le sommosse degli indigeni ne fecero abbandonare 
lo scavo (i). . c , 

( Produzioni. ) Nella giurisdizione di S. Filippo 

si trovò una miniera di rame che ‘basta ai bisogni 

* / \ 

. . , . . . , » 

(t) Depons, Voyago à U Terre-Ferme, tpm. I. pag t tg. 
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del paesp ed anche all* asportazione. La pesca delle 
perle lungo le coste , un d} importante , è ora ab- 
bandonata. La costa settentrionale della provincia 
di' J Venezuela produce molto sale bianchissimo. L'ac- 
}ue minerali .è termali, piuttosto abbondanti, sono 
foco frequentate. Le selve che coprono i monti di 
Caracas basterebbero per secoli ai più considerabili 
cmtieri ; ina l’indole del suolo rende troppo dif- 
fitile il trasporto de* legnami. Vi si raccolgono dro- 
ght medicinali, come chinachina e salsapariglia. 

Y Lago di Maracaibo. ) 11 lago di Maracaibo - 
somministra pece -minerale o piss^falto, che misto 
con ievo serye ad impeciare le navi. I vapori bi- 
tuminasi che spaziano sul lago , s* accendono so- 
vente spontaneamente j e molto più nel gran caldi'. 
Le rive di questo lago sono si sterili ed insalubri, 
che gli ndigeni preferiscono d* abitare spi lago me- 
desimo; Gli Spago uoli vi trovarono molti villaggi 
fabbricati seirz’ ordine , sènza' disegno > ma sopra so- 
lide palafitte. Questo lago lungo 5o, leghe e largo 
3o, comunica ,cp 1 mare j ma le sue acque sono co- 
stantemente dolci. 

• (Lago di Valencia.) Il lago di Valencia, ap- 
pellato Tacarìgoa dagli . indigeni , presenta un a- 
spetto beni più seducente ; è lungo i3 leghe e mez- 
zo , largo quattro ; riceve una ventina di fiumi sen- 
za avere alcuno sbocco apparente ; mentre è lon- 
tano sei leghe dal mare da mi lo separano le più 
erte montagne. , . . 

( Fiumjùx) Le sue rive adorne dj una feconda 
• vegetazione, godono di una piacevole temperatura. 

Le provincie di Caracas sono assai ricche di fiumi, 
ciò che procura grande facilità all’ irrigazione. 

( jCoi.tivazionb. ) Le valli settentrionali sono 
le parti più fertili della provincia, perchè ivi più 
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die altrove è ben combinato i] calore coll’ inni Tità. 
Le pianure meridionali } troppo esposte àgli ardori 
del sòie, non sono cbé pascoli ove si mdntengon<» 
bnoi, muli e cavalli. La coltivazione èsser dovrebbe 
floridissima in queste provincie, ma i suoi progressi 
sono ritardati dall’indolenza e dalla mancanza d 
cognizioni. Il caccao ch’ esse producono è assai r- 
putato in commercio. Esso viene per la maggm*. 
parte asportato pel ^lessico. Abbiamo già ve duo 
che il caccao cresce naturalmente nei paesi situati 
fra i due tropici, e particolarmente nelle proviicie 
Messicane di Chiapa , Yucatàn , Guatimala, L<»n~ 
dnras e Nicaragua. Noi qui non avendo fino ora 
presentata la descrizione di questa pianta sì impor- 
tante, crediamo bene di darla presentemente, ser- 
vendo essa a contraddistinguere in particola » 4 modo 
questa provincia. ■’ \' 

Il caccao è un albero (1) d’altezza e 'rossezza 
mediocre , colle scorza color di cannella , ed il suo 
legno è poroso e molto leggiero: le foglie sono 
lanceolate, acute, intere al margine, liscie , pen- 
denti e nervose, «.vendo da quattro a 1 cinque onc e 
d» lunghezza, e circa due di ‘larghezza. 'I fiori sbuc- 
ciano ammucchiati dal tronco , e dai grossj rami , 
e sono composti di cinque petali , ossia fogliettè 
lunghe e sottili di color gialliccio, macchiate alla 
base di rosso. Molti di questi fiori cadono senza 
portar frutto, e quelli che restano, producono una 
specie di citriuolo, acuto alle estremità , lungo 
tre once, è divisò come i' poponi in coste rilevate, 
che per lo più sono in uumero di dieci , estendono' 
la superficie ineguale e piena di protuberanze. Quan- 

* ,i ' * » , *■ • • * 

(I) Così il conte Casùglioyi, nel vol.I. della Storia delle 
piante forestiere tic: 


* 
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do sia maturo il frutto , la pelle ne diventa su di 
alcuni alberi di colot tosso carico sparso di punti 
gialli, ed iu altri semplicemente gialla. Tagliandolo 
pel lungo si Vedono nell’ interno dè mandorle , fra 
l'una e l’altra delle quali havvi una soatanaa bian- 
ca e consìstente , che maturando si cangia in una 
spècie di mliciiagine di un acido molto gustoso. TJ 
albero del caccao è piuttosto dilicatò , e fornito di 
poche radici , onde ama i luoghi bassi è riparati 
da’ venti, ma però di terra umida, grassa , fertile 
e profonda. Alla costa di Caraca si scelgono que- 
ste situazioni', e '•si piantano le mandorle in varie 
file; di modo che crescendo gli alberi restino a sei 
ed anche fino ad otto braccia di distanza 1’ una 
dall’ altro. Questa piantano!» comincia a* dar fruttò 
in discreta quantità, se non che dopo quattro o cin- 
que aunL II caccao della Costa di Caraca è il più 
stimato dagli Italiani, se si eccettui quello di Ào- 
conochl ( piu comunemente detto vSoconnsco nel re- 
gno di Guatimala ) che è stimato migliore di quello 
di Caraca. Alcuni però trovano il Socònuseo troppo 
oleoso, onde preferiscono di mescolarlo col Caraca, 
tanto più che il Soconusco si vende ad un prezzo 
eccessivamente maggiore, ' > 

La cioccolata , ora tanto usitata in Europa ed 
in America, ebbe origine, siccome abbiamo di già 
accennato parlando del costume dè’ Messicani , da 
una delle varie bevande che i detti popoli prepa- 
ravano col caccao, e chiamavano chocolall* , ma 
che era assai differente dalla nostra. Gli Spagnuòli 
pensarono a render grata al palalo fncopeo questa 
bevanda j coll’ aggiugnervi dello' zucchero e varie 
specie di droghe, onde se ne formarono molte ri- 
cette , ora intéramente inusitate in Italia-, poiché col 
tempo si conobbe che tante droghe riscaldanti non 

' 2 * 
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potevano somministrare una salutare bevanda. Gli 
Italiani ridussero a poco a poco la cioccolata alla 
maggiore semplicità e salubrità, coll’ unire al cac- 
caò lo zucchero e pochissima cannella e vainiglia. 
U ottima qualità della cioccolata di Milano si è fatta 
assai pregevole in esteri paesi , . sia che ciò dipenda 
dalla più accurata scelta delle droghe, sia dalla più 
diligente ed adattata proporzione. Chi desiderasse 
di vederla esattamente descritta potrebbe consultare 
la citata opera deli’ eruditissimo signor Conte Ca- 
stiglioni. , 1 

Nell’ interno del paese solo dal ji 774 si col- 
tiva l’indaco che è d’ ottima qualità. AH’ epoca me- 
desima ebbe còminciamento anche la coltivazione 
del cotone. Nel 1734, si pensò a cofiTvare il caffè 
come oggetto di commercio ; ma fino al presente le 
piantagioni tenute con negligenza non diedero che 
un mediocre frutto. Le fabbriche di zucchero non 
vi occupano ancora che un posto secondario : tutte 
le loro* produzioni si consumano nel paese. Ottimo 
è il tabacco, ma le leggi ne impacciano la colti- 
vazione. 

(Citta’ principali. ) La capitale del governo 
è Caracas, residenza dej Governatore generale, del- 
1 ’ udienza , dell’ intendenza , del consolato e dell’ Ar- 
civescovo, di Venezuela. Prima dell’ ultimo tremuoto 
-contava abitatori. Fabbricata in lina valle e 

> • • . *■ s 

*u;di un inegualissimo terreno bagnato da quattro 
piccioli fiumi , aveva non pertanto vie ben delineate 
-e. bellissima fabbriche. La temperatura di questa città 
non corrisponde alla sua latitudine. Vi si gode di 
una primavera quasi continua , e deve quésto van- 
taggio alla sua elevazione, che è di 460. tese dal 
libello del mare. Caracas ha per porto la Guayre , 
che ne è cinque leghe distante. Distihguonsi inol- 
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tre Porto Cavallo, città mercantile c marittima, in 
mezzo a paludi che ne iufettano l’aria-; Valeacia, 
citta florida-, mezza lega distantè dal lago dello stesso 
nome è posta in mezzo ad una fertile e salubre pia- 
nura ; Coro , antica capitale presso al mare in una 
pianura arida ed arenosa ; e Curcuma città di -28111.. 
anime, capoluogo, di un particolare governo, su di 
una spiaggia arida e sabbiosa ove 1’ aria è Sana seb- 
bene infuocata , ma ove non si ardisce ergere alcun 
edilìzio pei troppo frequenti tieqiuojti. Trovasi nel 
golfo di Cumaùa una voragine che inghiottisce tutto 
ciò che vi si avvicina senza che ricompaja cosa al- 
cuna : questo golfo è appellalo anche golfo di Ca- 
riaco (i); Nuova-Barcellona, città sudicia , iu mez- 
zo ad un paese incultò , di cui però è ottimo il ter* 
reno; Maracaibo, capo-luogo di governo fabbricato sa 
di un terreno sabbioso, sulla riva sinistra della go dello 
stesso nome, sei leghe .distante dal mare. L’aria è 
Colà eccessivamente calda, ma non malsano il sog- 
giorno: i suoi abitatori sono ingenerale buoni m. - 
rinaii e buoni soldati : que'cbenon seguono la ca- 
rierà marittima si occupano del bestiame che copre 
il territorio; hanno le loro case di campagna a Gir 
bilterra di là dal lago. Superiormente al lago tro- 
vasi Merida, pipcìola città, i cui abitatori attivis- 
simi ed industriosissimi t posseggono il territorio 
meglio coltivato e più fertile di tutta la provincia; 
Truxillo, città altre volte magnifica , ma devastata 
dai Filibustieri Questa città, così scrive Antonio de 
Ulloa (2) , fu fabbricata nel i 535 nella valle di 

■»- r / * *’* , , 

> • * 

(t) Mentcllc. Géograplùe Uuiverselle etc»- Tom. XV. 'pag. 
222 . ' , ; \ , ' 

(l) Yo\.ige Ilintorique de I’ Amerique uierktionale, Tom. 
I, p«g. 4 1 4 .' • \ • 
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Chimo da don Francesco TPizarro: essa è ben si- 
tuata benché su di uh terreno sabbioso : le case 
hanno una bella apparenza; le principali sono , di 
mattoni con bei balconi e bèlle' porte che fanno 
un ottimo effetto. " v ’ 1 

( Abitatori di Truxillo. ) Gli abitatori sono 
Spagnuoli mischiati ad ogni razza di persone: sono 
generalmente civili,' ed assai istruiti : le donne so- 
no vestite come quelle di Lima , di cui parleremo 
più diffusamente in seguito, ed hanno quasi le stes- 
se costumanze : tutte le famiglie un pò’ agiate han- 
no i loro calessi , senza i quali è assai difficile 
1’ andar 'per le strade che sono piene di sàbbia. INjoi 
riferiremo anche quanto ne dice Alcedo nel suo 
Dizionario geografico allk parola Truxillo. « Questa 
città, cangiò cinque volte di luogo, ora a cagione 
delle bestie velenose o degli insetti troppo incomo- 
di, ora pel gran caldo. I suoi abitatori sono si dolci 
è tranquilli che non Conoscono processi giudieiali; 
basta il dire che si è di Truxillo per essere ere- 
dato onest’ uomo. Quest’ è una città bella e ricca 
pfel su,o commercio , e particolarmente per quello 
del caccao ; ma essa perdette assai dell’ antico suo 
splendore dopo che il Filibustiere Gramon, Francese, 

1’ abbruciò nel ^1678: vi si raccolgono molte biade, 
orzo, mais e cotone: Vi alliguàno tutti i frutti 
dell’ America e dell’ Europa e vi si trova finalmente 
ciò che è necessario ai comodi delia vita. Tutti gli 
abitatori hanno una grossezza alla gola , appellata 
coto y la quale, per quanto si dice, proviene 
dalle acque che bevono ». Dopo Truxillo merita 
speziai menzione Varinas, capoluogo di un gover- 
no staccato l’anno 1787,(13 quello di Maracaibo, 
e dove raccoglisi il tabacco più stimato. L’ isola 
Margherita, arida ma salubre, rinchiùde la città 
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dell’ Assunzione ed il porto Pampatar. In luogò di 
perie si prende oggidì , nelle sue acque uua grande 
quantità di pesce., , ' • ; > • ‘ s . ■* ...• 

( Popolazione- ). La popolazione del governo 
di Caracas , prima delle ultime rivoluzioni, va-, 
lutavasi circa un milione di abitatori , .aacum dei 
quali Spagnuoli , 45001 * uomini jdj colotf liberi , 
Gòm. schiavi e a8ora. Americani indigeni. 

(Spagnuoli.) In mezzo alla'popolaziune Spagnuola 
si formava una orgogliosissima nobiltà, ma divisi irt 
due partiti, uno.dei quali vantavasi della più pura ori- 
gine. Quasi tutti gli Spagnuoli sono creoli. La più par- 
te di qdelli che escono della madrepatria, tratti dalla 
passione naturale per le miniere, vanno al Messico ed 
al Perù; sdegnano essi le provincie di Caracas , per- 
chè non presentano a gente che vuoi trovar l’-oro in 
natura, che produzioni lente, periodiche e varie di 
una' terra che richiede travaglio e pazienza. I creoli 
si rammentano appena che la Spagna è la loro ma- 
dre patria, e pensano non esservi miglior paese 
del loro. .».'••• 

( Colonie Francesi. ) Il promontorio Paria è 
divenuto 1’ asilo di una picfciola colònia di Francesi 
e d v Irlandesi che vi menano una vita patriarcale 
alUombra delle loro piantagioni di cacrao. Gli uo- 
mini di colore aspiravano fortemente aU’indipènden- 
za , ed esercitarono terribili vendette sui bianchi. 

'( 1 Zambos. ) l Zanibos o discendènti d’indiani 
e di Negri, i più barbari, i più immorali di tutti 
gli uomini di. colore , avevano già da un mezzo se- 
colo ottenuto il diritto- di cittadinanza nella città di 
Nirgua , donde a forza di vessazioni allontanarono 
tutC i bianchi. 

( Milizia ec. ) La forzà armata- cons'steva in 
(>558 uomini di truppa, cómpresavi 1’ artiglieria e 
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e ia milizia. La totalità delle imposte e dei dazii am-» 
montava a circa i,aoo,ooo piastre; ma questa somma 
ben di rado bastava a pagare le spe^e. 

Questo è in poche parole .il quadro che del 
governo generale di Caracas. ei dà Malte-Brun nel-» 
la sua Geografia Universale-. Chi bramasse di avere 
una estesissima descrizione di tutte le province com- 
ponenti il detto governo potrebbe consultare il viag-» 
gio di Depons agente del governo Francese a Caracas. 
ÌNoi ci limiteremo ad estrarre dal ‘ medesimo quel-» 
le notizie che bastano a farci meglio conoscere le 
-usanze ed .i costumi di quegli abitatori, . 

' ( Creoli Spagnuoli. ) La popolazione Spagnuo- 

)a si sostiene sempre nella stessa proporzione ih con- 
seguenza del profondo attaccamento dei Creoli pel 
loro suolo. f‘\'- ’ 

' (Loro inclinazione al gelirato ec.- ) Questa 
ripugnanza a passare in Europa diminuisce in qualche 
maniera le perdite ch’essa fa annualmente in grazia 
del celibato al quale si . donsacra un grandissimo’ 
numero di persone. A questa inclinazione d’ entrare 
nei clero secolare o nello stato monastico si nnisce 
nella generalità de’ creoli il gusto più deciso per gli 
impieghi di magistratura , di finanza e di milizia* 
Lo stato dell’' agricoltore è il solo deprezzata . . 

( Matrimoni.) Alla lodevole disposizione che 
hanno gli .Spagnuoli alle professioni liberali ed al- 
]’ istruzione si oppone in certa qual maniera il cos-? 
turne clic hanno d’ ammogliarsi in troppo fresca età, 
É cosa comunissima il vedere degli ^posi i cui an- 
ni computati insieme non giungono al numero di 
trenta,. Queste Unioni troppo precipitose , oltre il 
détto inconveniente , hanno anche quello di non 
lasciare ai due sposi il tempo necessario per cono- 
scere reciprocamente il loro carattere , dalla qual 
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cosa deriva la poca buona intelligenza che passa poi 
neììa loro unione', ed il pessimo governò delie do- 
mestiche faccende-; « . 

(^LEGGI SPAGTfUOt E , in PREGIUDIZI^ DEI MARI;- 
ti. ) A ciò si aggiugne di più -la cieca protezione 
che , le leggi Spagnuole accordano alte donnedn 
pregiudizio de’ loro .mariti. Nop vi ha forse 'per- 
sona più disgraziata di un creolo Spagnuolo^ la 
cui moglie sia gelosa, disordinata o fas'idiosa. Sul- 
la semplice lagnanza di una donna, gelosa contra il 
suo marito , o per sregolatezza di costumi , o frep, 
cattivi trattamenti od aiiche solamente pei: dissipa- 
zione, ella è creduta sulla sua. parola senza biso- 
gno d’addurre alcunaprova.il marito * secondo.il 
grado ch’egli occupa nella società, vieti citato per 
essere gravemente Ripreso .o per esser tosto cac- 
ciato in prigione, doye rimane, fino a che la 
moglie chieda che gli- sia renduta la libertà. Se 
poi al contrario il marito si lagna della disso- 
lutezza di Sua moglie , basta che quésta si dimostri 
offesa da tale acciisa , perchè egli sia, condannato 
al silenzio, o ad usare maggiore discrezione colla 
medesima » ed alle voltò è anche ben fortunato se 
non vìén sottoposto al castigo dovuto alla sua mo- 
glie. Questa dipendenza., in cui trovasi il creolo 
Spagnuolo dalla sua . moglie , è giunta- al segno 
eh’ ei non può intraprendere alcun viaggio senza 
avere provveduto al ■‘.sostentamento della medesima 
durante tutto il tempo della sua assenza^ S’ ei non 
ritorna pel tempo stabilito nella permissione otte- 
nuta , le Autorità, alia prima istanza della moglie, 
ordinano al, marito distornare quand’ anche si tro*, 
vassè lontanissimo dalla patria, ed i suoi affari non 
fossero tuttavia terminati.- 

' ( Carattere simulato dello Spagnuolo a Ter- 
ra- Ferma. I A questo quadro particolare dell’inter- 
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no delle famiglie il signor f)epons. ' fa succedere 
alcune notizie generali sul carattere Spagnuolo a 
Terra-Ferma, il quale differisce in qualche maniera 
da quello degli abitatori delle metropoli. Ognuno 
ih questa parte d’ America vive isolato, e non ha coi 
suoi compatrioti che relazioni ; in cui entra assai la 
politica e quasi niente la cordialità. Questa mancan- 
za di sincere e leali còiimnicazioni , e di vincoli 
d’ amicizia comincia fin dalla prima gioventù. Non 
si veggono mai fra quegli Spagnuoli , come si ve- 
de in Europa, le donzelle decentemente rit to ite per 
divertirsi j nè i giovanetti collegarsi insieme pep 
qualche partita di piacere. Gola non si fanno mai 
nè feste, nù danze, nè banchetti, e queste costuman- 
ze di viver sempre isolati generano una gelosia sor- 
da e simulata, che s’irrita per gli altrui felici av-r 
veuimenti , ma che dalla politica viene astutamen- 
te coperta dalla 1 più ingannevole apparenza. - , 

( $egri. ) Questi creoli siccome pure tutti quel- 
li delle altre parti dell’ America Spagnuola , non 
hanno mai intrapresa direttamente la tratta de’ Ne- 
gri; poiché sembrava -loro che un tale » commercio 
ripugnasse ai principi! della religione Cristiana ; ma 
però per una sottile transazione colla propria co- 
stanza , trovarono, che fosse cosa affatto naturale 
il comprare i Negri allorché vengon colà traspor- 
tati ; e lo stesso governo permetteva loro di andar 
ben anche a comprarli nelle colonie straniere. 

(. Condizione degli schiavi.) Si crede general- 
mente, dice Depons , che i creali Spagnuoli trat- 
tino i loro schiavi con umanità maggiore di quella 
che sogliono usare le altre nazioni : tale opiùione 
imo è. esatta vche sono certi aspetti: eglino sono in 
vero più fnmigliari coi loro schiavi per cercare di 
indurli a divenir Cristiani; ma gli èsercizii di pietà 
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che si fanno praticare ai -Negri non ridondano a 
profitto de’ costumi. La vigilanza usata *uUedomzel- 
le IN egre affine di preservarle dal libertinaggio non 
produce altro effetto se non quello idi ìnritaré con 
maggior forza i { oro désiderii , di modo che sono 

spense volte corrotte d.ai loro, proprii ..custodi. Nel 
rimanente,! padroni limitando il loro ? eìo nell’inculca- 
re i principii della religione al loro schiavi, no» 
si danno alcuna premura di .provvedere ai bisogni 
fisici di quésti infelici. Sotto alp-o aspettò percola 
condizione degli' schiavi, è più, sopportabile nelle co- 
lonie Spagnuole, e particolarmente a Terra-Ferma 

che in quelle delle altre nazioni, Lò schiavo/lungl 
dall’ essere condannato , come altrove , a soffrire 
sotto di un « .ingiusto padrone, può impunemente, 
sottrarsi al dominio di colui che abusa del dritto 
di proprietà. La legge- però esige eh’ egli ne a<’~ 
duca 1 motivi , ma la giurisprudenza ammette i più 
leggjerj. La minima allegazione , vera o falsa, ba^ 
sta perchè il padrone Venga obbligato a vendere, 
lo schiavo che non vuol più servire^ anzi non Io 
può vendere che al prezzo sborsato per la com- 
pera dei medesimo. Ogni schiavo può redimersi 
rimborsando al suo padrone ciò. che ha ‘pagato per 
acquistarlo, ed in tal caso egli ricupera la liber- 
tà , e diviene cittadino. V 

( Liberti. ) Tale facoltà , data àgli schiavi, La 
smgolarmentè ampliata nd capitanato generale di 
Caracas la classe de’liberti. Ma, il' timore che que- " 

sta classe potesse divenir formidabile ha indotto il 

governo a stabilire una grande distinzione fra. la 
persone di colore ed i- bianchi, .fisso dichiarò gli 
uomini liberi di colore incapaci -di coprire alcun 
pubblico, impiego e di servir»* nelle truppe del Ile, 
colla sola facoltà di poter entrare al ..servizio nei 
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cot-pi particolari di milizia, ne’ quali il merito può 
portar 1’ uomo di colore fino al grado di capita- 
no. Tutti , gl’ impieghi superiori sono riservati e- 
selusivainente ai bianchi. Benché questa misura sia 
rigorosamente osservata , pure le protezioni compe- 
rate a caro prezzo hanno procurato ad alcune fa- 
miglie d’uomini di colore un ordine del Re che 
dichiarava i loro membri abili ad occupare ogni 
sorta d’ impieghi. Durante il soggiorno di Depons 
a Caracas un’ intera famiglia di questa classe ot- 
tenne dal re tutt’ i privilegi goduti dalla classe 
bianca ; ma il solo vantaggio che ne trasse riguar- 
dò soltanto le donne., che acquistarono il diritto 
d’ inginocchiarsi nelle chiese sui tappeti, dimostrando 
nell’esercizio di tal privilegio molto lusso ed osten- 
tazione. 

(' Indìgeni. ) Gl’ Indiani di Terra-Ferma, sic- 
come la maggior parte dei popoli dell’ America , 
facevano la guerra in una maniera atroce , avve- 
lenando le treccie , trucidando i prigionieri e man- 
giandoli anche frequentemente. ( ' 

( Artica loro religione. } Il sistema^ religioso 
.di questi popp li è talmente avvolto nelle super- 
stizioni -cb ? egli -.è impossibile il farne un’ esatta de- 
scrizione. Nulladimeno il signor Depons Èa potùto 
conoscere che un punto fondamentale -della loro 
religione era l’ immortalità dell’-anima^ ma che essi, 
generalmente,, a differenza df, tutte, la nazioni sel- 
vaggi dell’ America • che riconoscono - un buono e 
cattivo princìpio , f non ne ammettono che uno mal- 
vagio : singolarità che deriva probabilmente 'dal ti- 
wpreihe loro- era naturale. IJna sola nazione, cioè 
degl’ Indiani dell’ Orepoco , si discostava, da tale cre- 
donza^-Esài , sjefiz^essere piu .istruiti- -e meno super- 
stiziosi, avevano immaginato un autore di tutte le 
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cose, al quale indirizzavano i loro voti e ]e loro 
adorazioni. Alcun?, di. queste popolazioni prende- 
vano il Sole per l’Essere Supremo 1 ; altre tributa- 
vano ai rospi ...gli onori della Divinità. Tutte-, fe na- 
zioni di Terra-Ferma variavano assai nelle lóro jp- 
plnioni sulla sorte dell’ anima dopo la morte. Nèi 
paesi che al presente -compongono le provinole, ()i 
Venezuela r dr Maracaibo e di Cmnana , 1? reli- 
gione era unita. aìl’arjt? di guarire , r e fin dall’in- 
fanzia s’ insegnava a quelli ch’eran destinati qd e- 
sc-rcitare questa doppia.professióne, conosciuta sotto 
il nome di Pìaches , la medicina £ la. magia;, 

( Soggezione dege-i Indiani agli SeagnuolIì ) 
Nel sottomettere gl’ Indiani ,. gli Spaglinoli inse- 
gnaron. ai . medesimi tutte le loro inclinazioni e tutti 
i loro vizii. Affine di mantenerli nella soggezione, 
pensarono eglino- di proibir lorq il fabbricare ed 
il portare le armi e per fino il montare a cavallo. 
Culi* obbligarli a riunirsi nè’ villaggi si proibì loro- 
sotto pene severe di passare da un villaggio all’al- 
tro , e si pas$ò anche a Vietare agli, Spagnuoli , ai mu- 
latti ed ai meticci di abitare ne’ villaggi Indiani pel 
timore eh’ essi diffondessero idée contrarie alla pub- 
blica tranquillità. , ■ • • • 

(Lobo privilegi civili. ) Nessun conquistatore 
avrebbe accordato ai popoli conquistati privilegi sì 
estesi à sì importanti fuorché quelli cui la gene- 
rosità del goverào Spagnuólo assicurò agli India- 
ni. Il primo di tali privilegi si è df non Rvere al- 
tri magistrali che della loro propria classe e scelti 
da loro. Non solamente i Cacichi , ma ben anche 
i Cabildisono di razza Indiaba. Affinchè però que- 
sti magistrati non abusasserp della loro autorità, 
si costituì in ciascun -villaggio considerabile od in 
ciascun distretto un Corrégtdor o protettore de» 
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gli Indiani, il quale hai* autorità di trattenere 11 
braccio del magistrato Indiano, sempre pronto a 
punire Arbitrariamente i colpevoli d’ ubbriachezza 
e di libertinaggio, de’ quali vizii egli è sovente più 
colpevole di quelli eh’ égli castiga. Tutte le leggi 
vogliono che i detti Corregidor , (piando mancano 
al .loro dovere, $ieno severamente puniti , più che 
se commettessero ingiustizie cogli Spagnuoli. 

V l Carichi ed i loro dlsceòdenti godono tutti 
i privilegi della nazione Spagnuola. Per ciò che 
spelta alle produzioni delle' loro terre e della loro 
industria , tutti gli Indiani sono «esenti dal diritto 
d ’ alcavaia (’i), che è la' più grave imposta di Terra- 
Ferma. 11 tributo annuale di circa due piastre che 
venD.e 'imposto agli Indiani, non si riscuote che sui 
maschi dell’ età di 18 anni fino ai 5o: il più pic- 
ciolo disagio , la menoma intemperie di stagione , 
iJ più leggier pretesto , bastano per ottenere dai 
Corregidor la dispensa del pagamento.^ 

X T n altro èd assai importante privilegio degli 
Indiani si è quello d’ essere considerati minori in 
tutte le loro transazioni civili. Eglino non sono ob- 
bligati all’ esecuzione de” contratti stipulati cogli 
Spagnuoli , senza l’intervento dei giudici; ed i loro 
fóndi' don. possono essere acquistati legittimamente 
senza incanto giudiziario. « . 

( PàiviLEGu BKLiGfosi . 1 ) Anche la chiesa non fu 
mano fatorevole- agli Indiaqi della civile autorità. 
L’ inquisizione- non ha alcun diritto'- sopra de” me- 
desimi:. i loro delitti d’eresia 1 e d’ apostasia sono 
di competenza de’< tribunali vescovili, e de* tribunati 

. "... . • f , 1 . - ' 

**. » . - , » . • • . *. 

(t) J ' alcavaia è un’ imposta die si esige sopra tutto ciò 
che si vcude , 'mobili od immobili, e che si riscuote ad ogui 
vendita e rivendita. ' , ' 


Digitized by Google 


CARACAS , NÙOVA GRANATA KC. . jjg 

secolari i oro raaiefizii. Tali attribuzioni però non so- 
no che formalità r non essendovi esempio che un In- 
diano sia stato perseguitato per questa sorta di delitti. 

Tutta l’istruzione, che si esige dagli Indiani 
per essere ammessi al battesimo, consiste nel far 
loro dichiarare o con segni o con parole che l’i- 
dolatria, la menzogna, là sodomia, la fornicazio- 
ne , T adulterio , 1* incesto e l’ubbriachezz$ sono pec- 
cati capitali. Secondo il parere de’ più gravi teo- 
logi , così Dépons , si fece agli Indiani la migliore 
composizione possibile per meritar loro 1’ assoluzio- 
ne al confessionale. L’ obbligo d’ udire la messa non 
si estende per essi che alla metà de’ giorni, festivi, 
ne’ quali gli Spagnuoli sono obbligati d’ assistervi 
sotto pena di peccato portale. I giorni di digiuno 
sono limitati per gl’ Indiani ai venerdì di quaresi- 
ma , al sàbbato santo ed alla vigilia di Natale. Fi- 
nalmente ognun rimase sì persuaso che il solo mezzo 
di far amare la religione dagli Indiani consisteva 
nel cristianizzare A loro gusti e le loro inclinazio- 
ni, che si giunse per fino a porre in quistione, 
se fosse permesso il mangiare carne umana ; e ciò 
che accresce la singolarità della quistione si è eh’ 
essa fu sciolta in favore degli antropofago poiché 
il Vescovo di Montenegro, appoggiandosi' all’au- 
torità di Lessi o e, di Diana, decise che in caso 
di necessità si può mangiare, carne umana , senza 
che si faccia peccato di specie alcuna. 

Tanti sforzi combinati dalla politica e dalla 
religione, per condurre gli Indiani a godejee dei 
vantaggi dell' incivilimento , non hanno potuto su- 
perare la non curanza e l’apatia di questo popolo. 
Pochi sono quegl’ Indiani inciviliti che non ami- 
no tuttavia la vita selvaggia , e che non vi fac- 
ciano ritorno quando lo possono. ' . / >; 
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('Òotkrnq Spagnuot.o. ) Il signor Depons prima 
di occuparsi specialmente deìl’ organizzazione civile 
e religiosa della parte' orientale della terra , dà al- 
cune nozioni generali sul reggimento Spagnuolo nel- 
l’ America, sul : Consiglio delle Indie e sulle s>ie 
attribuzioni, sul rappresentaute del Re , sul potere, 
sulle obbligazioni, sugli assegnamenti del medesi- 
mo, c finalmente sopra ciò che nell’ America Spa- 
glinola viene appellato Udienza reale. Lo svii up- 
pamento di quéste nozioni generali trovasi per la 
maggior parte nel quadro particolàre che 1’ auto- 
re ci ha tatto dell’ organiamone particolare del 
capitanato geBferale di Caracatf: noi ne daremo qual- 
che. idea. • . 

1 ( UpIENz'a RF.AJLE DI CARACAS. ) Nel I ^786 , Veti* 
he stabilita con- un decréto del Re <}i. Spagna , 
r udienza reale, di Caracas tessa si stende stille pro- 
vincie di Venezuela , di Maracaibo , di Cumana , 
di Varinas, dejla Guyana e dell’ isola della Mar- 
gherita , ed è composta di un Presidente, che è 
il capitano generale, di un reggente, di tre oidors 
di due fiscali , V uno pel civile , 1’ altro, pel cri- 
minale, di uh solo relatore e di un alguazil. L’ abi- 
to di ' questi giudici consiste in una veste nera che 
copre gli altri panni dello stesso colore. Una vòlta 
portavano sospesa ad un asolo uha specie di bac- 
chetta bianca , cbé appresso gli Spagnuoli è il gene- 
rale contrassegno di giurisdizione 1 ? ora. essa non è 
più in uso (. 1 ). ' * - } 

( I Cabildos. ) I Cabiidos /stabiliti nelle cit- 
,tà e ne’ villaggi Indiani , "formano il primo gra- 
do di giurisdizione nella parte orientale di.Terra- 

(0 Baurharchais fa allusione a quest’ago nel fuo Mariage 
de Figaro: “ 
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l’erma. Non si può , dite lìepops ,-fersené una più 
giusta idea che col ^ paragonarli alle municipalità 
stabilite dall’ assemblèa' costìftiente ;. 'la spia dif- 
ferenza consiste in ciò che i ■ Cabildos non hanno 
prefetti , ma 'gli Alcadr, i fanali nòn differiscono 
dai nostri uf^ziali municipali , i r^gùdor ch<? com- 
pongono- il corpo 'deliberativo, siccome i notabili, 
formano il consiglia del comune havvi di più un 
sindaco che esercita gli uffizii che nelle municipalità 
venivano eseguiti d^i procuratori del comune, 'ed. 
un. .cancelliere incaricato della compilazione degli 
atti. - . , 

L* imperizia del Governatore Villacinda che 
nel i556 ordinò in pregiudizio del suo luogo te- 
nente-generale , che durante la vacanza i Cabil- 
dos di Venezuela governassero quélla provincia, 
fece si che ciascuno nel suo distretto procurasse 
d’ usurpare ogni potere/ Essendo cosi divisa le re- 
dini del' 1 governo , vi s’ introdusse la confusione 
e l’anarchia, -e ciò che fu pèggio ancora, i Cabil- 
dos, lusingati da una prerogativa cosi inaspettata, 
cerc.rono di renderla costante, di convertirla in 
diritto , e vi riuscirono. L’ abuso poi eh’ essi ne 
fecero pel dorso di un secolo e mezzo , giilhse 
a tal segno che iL -governo fu- obbligato di por 
loro un freno. Verso ij principio del secolo decimo 
ottavo si ten»ò di scemare il potere dei Cabildòs, 
e f ornilo perciò posti sotto la tacita vigilanza dei 
comandanti militari , e quasi sotto la dipendenza 
dei luogotenenti,' de’ Governatori od offìziali civili 
nominati dai Governatori sotto il -titolo àvJustibia 
major. Queste precauzioni , osserva Depons , fp.-s. 
rono forse portate un po’ troppo all’ eccesso ; i 
Cabildos vennero spogliati di moltissime attribu- 
zioni: e quello di Caracas spezialmente, che aveva 
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maggiormente abusato del suo potere ,, fu sotto- 
posto ad una' più grande riduzione. 

La giustizia, neL capitanato generale di Caracas, 
èaltresi ministrata 'da malti altri tribunali, perchè 
gli SpagnuoJi divisi in, classi pigivi lediate, uon vogliono 
èssere sottoposti ad un’ amministrazione comune. 
Gli ecclesiastici , - i militari , e gli ammirvsi ro - 
tori hanno il loro particolar tribunale; e siccome 
queste tre professioni sono per la maggior parte 
esercitate dalla popolazione bianca rosi ne segue 
èlie" trovatisi pochi bianchi di uu grado distinto 
che restino sottoposti ai tribunali ordinat o. Questi 
tribunali privilegiati sono appellati l'uerós. Il luterò 
militare poi non è nè anche uniforme per tutti 
quelli che sono soggetti alla giustizia. Il soldato , 
il caporale , il sergente sono difinitivamente con- 
dannati in virtù della sola sentenza del consiglio 
di guerra confermata dal capitano generale; mentre 
che la vita e I’ onore di tutti i 'militari di un 
grado superiore, sono sotto la salvaguardia diretta 
ed immediata del re. ' 

Depons termina il quadro dell’ amministra- 
zione della giustizia in queste contrade con una 
importante osservazione ; e questa’ si è che la vita 
dell’ uòmo è colà molto rispettata , ma che vi si 
trova un disprezzo assoluto per la , sua iibeità. 
Bisogna avere commesso i più atroci misfatti per 
essere condannato alla morte; ma bastano il più 
leggier sospetto , ed il più picciolo debito per 
cacciare un uomo nella miseria delle prigioni. 

L’ organizzazione degli stabilimenti religiosi 
nella parte orientale di Terra-Ferma ; occupa un 
gran luogo nella relazione di M. Depons, il quale 
si è infinitamente esteso anche sulle più preziose 
produzioni di questi paesi, e sulla coltivazione del 
caccao , del caffè , dello zucchero e del tabacco. 
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(Descrizione delia Gujana SpacnuoIa. ) Noi 
abbiamo tenuta separata Ja descrizione della parte 
della Gujana che appartiene agli 5pagnur>li, e che 
dipende da Caracas: Essa è lunga più di 40 't* le- 
ghe , dalle foci dell’ Orerioco sino ai confini del 
Brasile; la sua larghezza giunge in qualche sito 
lino a i5o leghe. Su quest’ immensa superficie non 
si contanrt che circa 58m . abitatori conosciuti e sng- 
6^*1 ver, ti naila de quali Americani indigeni sotto 
la direzione de’ Missionari»; ma sembra che la po- 
polazione 'indipendente sia più considerabile. 

( Citta ’. y Questa provincia è divisa in Alto e 
Basso Orenoco. Il Governatore ed il Vescovo risie- 
dono a San-Thomè dell’ Angostura , città fondata 
1 ’ anno i586 sulla riva destra del fiume, cinquanta 
leghe distante dalla sua foce , e che venne poscia 
trasferita 90 leghe di distanza dal mare. Le strade 
sono disposte -in linea retta e selciate, e ì’ aria n’è 
salubre: in tempo del, gran caldo si dorme sulle logge 
delle case, senza che l’ arra-aperta nuoccia alla salute. 
La città vecchia di S. Thomè è assai malsana. 

t ( Produzioni.) Le tèrre della Gujana , eccel- 
lenti soprattutto per la coltivazione del tabaccò , 
non presentano che pochi 'poderi mal lavorati ove 
gli abitatori raccolgono un po’ di cotóne , di zuc- 
chero e pochi vìveri del paese. Si esporta grande 
quantità di bestiame. Questa provincia , destinata 
per Ja sua fertilità e posizione ad acquistare una 
grande importanza , ne andrà spezialmente debi- 
trice all’ Orenoco, fiume di cui abbiamo già de- 
scritto il corso. 

(Importanza dell* Orenoco.) I fiumi minori 
che vi metton foce, ed il cui numero oltVepassa ì 
trecento, sono altrettanti canali che introdur po- 
ti ebbero nella Gujana tutte le ricchezze che pro- 
II Cosi. America 3 
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dun e potrebbe 1’ interno paese. La sua comunica - 
„: nne col fiume delle Amazoni , per mezzo di pa- 
recchi rami navigabili percorsi da De-IIurnboldt , 
accresce i vantaggi, che può procurare alla Gujana, 
facilitando le relazioni col Brasile e colle parti in. 
terne del nuovo continente. Gli Inglesi^ sempre spinti 
da un’ attività ben intesa, conoscono V importanza 
di quel fiume ; essi fondarono posti militari in al- 
cune isole alla sua foce» donde proteggono il taglio 
del legname da tintura, e donde comunicano cogli 
Indiani Guaranos , tribù pacifica , che nei suo. bo- 
schi maremmani respinse il predominio Spaglinolo. 
Un’altra nazione indipendente e bellicosa quella de- 
gli Aruakas , che occui>a la costa marittima al 
sud dell’ Orenoco, riceveva armi e liquori spintosi 
dalla colonia Olandese d’ Essequebo e di Deiueray, 

ora soggetta agli Inglesi. r 

( I'fkomeno mllb acque BEH*..) Nella parte 
superiore di quel fiume fra il terzo e quarto pa- 
ra lei lo settentrionale, la natura ripete piu vo.te il 
fenomeno di' ciò che chiamasi le acque nerc.L A- 
tibano il Temi , di Tuamini ed il Guaima , hanno 
Jcque di una tiA.a color di caffè , ed all’ ombra 
delle folte palme , il color loro passa al nero ca- 
rico* ma ove siano versate entro vasi trasparenti 
presentano un colore giallo color d’ oro. La man- 
canza di coccodrilli e di pesci , una maggior fre- 
schezza , un minor numero di zanzare , imnquitps, 
ed un’ aria più salubre distinguono la regione dei 
fiumi neri, i quali devono probabilmente il loro 
colore ad una dissoluzione di carburo di idrogeno, 
prodotto dalla moltitudine delle piante di cui e 
coperto il terreno per cui passano (i). 

. (!) A. Vc-Jlumboldt Tableau, de )a ISalm e , Ih , 192. 
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f I li#ÀNos:) La G«|au>a v Spagnuola racchiude 
Urna parte di quegl» alidi deserti conosciuti sotto il 
nome di’ fJmio$r(i)y de’qqaft -il rimanente appar- 
tiene alla provincia, detta ^an-Juan* de Llanos è 
che fanno parte deila Nuova-Grattata. Éan possiamo 
dispensarci dal dare la descrizione fattane dai jje- 
Iluiuboldt nell’ opera citata. ' r ' . à 
■yÈ$ : /*■ Nell’ abbandonare 1- timide, rive dell? tìrcnoco 
^ le vaili di Caracas, luoghi ove natura profuse Ja. 
vita organica!, il viaggiatore colpito da maraviglia 
entra in Un deserto privo d’ogm vegetazione. Non 
una collina, , non. un*. rupe, sorge di mezzo a quel- 
l'immenso vóto, •Qimir ardente terreno non presenta 
per la superficie di più 4» due mila leghe quadrate* 
che qualche pollice dr differenza nel livello,. L’arena 
simile ad un vailo mare, offre^eur.iosi fenomeni di 
rifrazione. Il viaggiatóre và/è guidato dal cot^q de- 
gli ast>i o da qualche «parso tronco dipalma-rnaù- 
fitia e di ernbothriitm ohe ^otgODsi a grandi /di- 
stanze. La terra offre Soltanto qua e là strati oriz- 
zontali screpolati, che coprono sovente spazijdi du- 
gcuto miglia, quadrate . p iso^o- sensibilmente più alti 
di ciò che-gli attornia. L’ aspetto.-diqueMe pianure 
cangia totalmente dnp volte iranno; talora sono npde 
qoine il mare di sabbia della Libia ; talora coperte 
di un .tappeto, c£’ erbetta, "come le sleppe, elevate 
dell’Asia, ^entrale!. AH’ arrivo deprimi colòni erano 
quasi disabitate. Onde Agevolare lo relazioni fra fa 
costa e la G.ujana , si formò qualche stabilimento in 
nva a quei fiumi, e si cominciò ad allevare be- ' 
«fiame nelle parti ancqr piu interne di quell’ im- 
u>enso spnzicR Questo bestiame vi si propagò pro- 
digiosamente ad onta dei peti eoli .a’ quali è .esportò 

(t) Pronunziai^ Liaugs , j ^ t 
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nella stagione della siccità ed in quella delle pioggie 
a cui succede 1* inondazione. Ai sud la pianura- è 
circondata da una solitudine silvestre e spaventosa. 
Impenetrabili foreste -coprono l’ umido paese posto 
di'ani Orenooo ed il fiume delle Amazon i: masse im- 
mense di granito stringono l’ alveo de’ fiumi: le mon- 
tiigne ed i boschi risuonano sempre del frastuono 
ideile cateratte, del ruggito delle bebre e degli urli 
-sordi della scinda barbata forieri di pioggia. Il coc- 
codrillo steso sopra un banco *di sabbia , ed il boa 
, i colle sue spire enormi nascoste . nel fango , atten- 
dono la'< loro predai o riposano, della già fatta 
.strage». • s-.* .v 

-, ( Tribù indigene .} "Kelle foreste -e nelle pia- 

nure vivono popoli di vàrie stirpi e-, di società di- 
verse.' Taluni distìnti per idiomi di stranissima d»- 
soungfianza , sono'' erranti , affatto ignari d’ agri- 
coltura, cibansi di forriiicbe , di gon*rtie/e-di teri^, 
jf. sono il rifiuto della specie umana } tali sono gli 
Otomachi cd i Jaruri. > 

( Otomachi , Jaruri mangiatori Di terra. ) 
Questi . popoli ma ngì a tori di terra meritano, attesa 
fa forò singolarità , una particolare menzione, e noi 
Uarre*«' | f> esatte notizie dalle lèdine (Iella Natura 
dèi signor De-tìtimboldf (ì). ' 

La terra cbé gli Otomachi a* ingozzano è una 
vera argilla plastica o terra da stoviglie ^ grassi , 
dolce , di ;<àuTor giallo grigio ìn. grazia di ona pic- 
«ola quahtiià di ossido di ferro. Essi là cereauo 
io certi banchi sulle rive dell’ Orenoco e della Meta, 
ìlistiogueudo dal sapore una specie- di /terra dall’ ala- 
lia ; giacché non mangiano indifferentemente ogni 
’aorfà d’ argilla. * Ihdurauo quella terra da loro pre- 
ti) Ansichun dcr Natur. , voi I. pag. 142.. - ; . 
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scelta in pallotte di 4 o 6 pollici di diametro, cui 
poscia espongono al fuoco , finché la crosta ne ros-r 
seggi , e le inumidiscono, allorquando ne vogliono 
mangiare. '> .• V • 

Quegli Indiani, generalmente parlando, sono 
in sommo grado selvaggi, èd abboniscono la col- 
tivazione de’ vegetabili. Le popolazioni più lontane 
lungo T Orenoco .volendo indicare una cosa su-, 
cida soglion dire: la mangerebbe un Qtomacó. 
Benché le acque dell’ Orenoco e della Meta si man- 
tengan basse , gli Otomachi si nutrono di tartan- 
rughe e di pesci, uccidendo questi a colpi di freccie 
al momento che compajono- a fior d’acqua; specie 
di caccia in cui gli Indiani sono mirabilmente destri. 
Quando i fiumi s’ingrossano, il che periodicamente 
avviene ogni anno per due o • tre mesi , la pesca 
cessa , ed allora gli Otoraachi.s’ ingollano una quan- 
tità prodigiosa d’argilla- Nói, dice De Humbojdt, 
rie vedemmo delle grandi provviste nelle loro ca- 
panne, ove tengono quelle. pallone ammucchiate in 
piramidi. Uno d£ foro se ne divora ogni giorno 
da tre quarti di libbra sino a una libbra e un 
quarto , per, ciò che ce ne disse un monaco di 
buon senno Frnj tiamnn Bucrw che visse dodici 
anni tra quei popoli : e- ci assicurarono eglino stessi 
che, quell’ argilla formava il principal nutriménto 
durante la stagione piovosa. Non di mono, quando 
loro accade di averne , vi uniscono tratto tratto 
una lucertola., un picciolò pesce o una radice di 
felce. Quel cibo sembra loro sì* delizioso , che an- 
che nella stagione secca , e quando hanno de’pesci 
in copia si mangiano , quasi. per confettura, alcune 
palie di argilla. E$$i hanno la tinta roSso-brariastra, 
i lineamenti , deformi e simili a/quclli dei Tartari, 
il corpo carnoso senza esser panciuti. 

¥ 
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Il dello m<lnacoMéi as3Ìtui:ò beu aucbè che la 
«alate di quegli Indiani 'non soffia alterazione vé- 
ì una nel tempo che si cibano di terra. Ecco dei 
latti. Mangiano eglino una gran quantità d* argilla 
senza pregiudizio della loro salute 4 riguardano 
questa terra siccome .un eccellente cibo , e ne fanno 
provvista per l'inverno o per. hi stagione piovosa. 
Ma questi soli fatti non bastano per decidere, se 
l’argilla offra loro una sostanza nutritiva; se le tene 
possano' assimilarsi ai sughi del nostro stomaco , 
ó se ne servano a questo che di zavorra , e solo 
distendendone le pareti facciano con ciò cessare il 
Senso di bisogno d’ alimento,. De-Humboidt non ar* 
disce di sciogliere còlali questioni (iV 

v * , ^ - 

n m ^ > *»**," , V • ^ , .» 

' i(l).Le quistioni chè qui propone e non risolve il signor 
De lluiuboiUi interesseranno l’ attenzione dei medici. Non si 
vorrà ammettere nell' argilla nella calce o in altre simili 
terre una qualità Ditti lente , che troppo a tale supposizione si 
oppongono io idee generalmente adottate circi alte sostanze 
alimeutose e circa alla funzione della nutrizione : nè la di- 
stensione che il loro .volume produr può nello stomaco, ancor 
che. recasse iltemporario vantaggio; di acchetare' if Senso del 
bisogno d’ alimento , vorrà credei si ’sufficietuè ad esaurire , un 
reale bisoguo, che ingannalo al più e uod soddisfatto fareb- 
besi sentire sempre più forte ed ini penoso. Ma quelle terre, 
olire all’ essere, inette alla nutrizione, non possono riguardarsi 
come inerti ed indiiferenti sull’ animale economia : esse de- 
vono esercitare uu’ azione sulla fibra , e se non nutriènte dun- 
que medicamentosa , come già d’ alcune d’ esse è dimostralo 
nei libi i di matèria medica, e tanto più nei casi indicai da 
De-Humboidt , ohe dico contenersi in quelle terre sostanze 
metalliche ed in islato di ossido. La quistione dunque sì riduce 
a 'spiegare , come un gran numero dì abitatóri de’paesi caldi 
possano pei' ùu celio tempo vivere seuza sostanze aìùneutose, 
ed invece ing»jarsi una notabile quantità di sostanze medici- 
itali, come quest* uso lungi dal nuocere alia loro salute , sia 
uu mezzo di conservarla. Se l' autorità dei rispettàbile viag- 
giatore che racconta 'questi fatti, non idi ponesse credenza; »© 
questi latti uuu s’ accordassero eou lat i Minili narrali da al- 
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Ma cicosa.^ingoUtre ; che il Padre Guadila, au- 
tore per altro così n cduto e mancatile di critica , 
abbia eredfita bene il negare che gli Otomachi 
mangino terra- pura (i); pretendendo che lfe pal- 
le d’ argilla, siano impastate con farina di mais 
e grasso di coccodrillo. Ma il detto Missionario Bue 7 
no, e 1* amico e compagno di viaggio del De Hum 7 
boldt Fray Juan Gonzalez assicurarlo che gli Oló^ 
machi non; mettono mai grasso di coccodrillo in 
quelle palle; e quanto al mescolarvi farina di mais 
eglino non ne hanno mai udito parola in Umana; 
a tizi avendo , De-Huruboldt portato in Francia di 
quella terrà , e fattane 1’ analisi chimica , la trovfr 
pura e senza miscuglio alcuno. Forse il padre, Gu- 
milla , confondendo due fatti diversi, intendeva al- 
ludere alla maniera con che gli Indi/mi preparano 
il pane coi baccelli di ima spezie. di ruga, poiché 
essi interrano questo frutto ; onde > più, presto si 
decomponga e riesca atto all’ oso che ne vogliono 
fare. -, . 

Ma come avviene che gli Otqmachi ingollan- 
dosi una dì gran quantità di terra, non ne prova n 
danno di sorta? Si. sono* Veglino con unajunga serie 
di generazioni formata una natura singolare? Egli 
è vero che in tutti i paesi posti fra i tropici l’ uo- 
mo prova quasi un irresistibile desiderio di mangiar 
terra e non già alcalina p.calcarea che servir potrebbe 
a neutralizzare degli acidi, ma grassa e di odor 
forte ; elle quégli abitatori spesso devono dopo una 
pioggia , tener chiusi in casa i fanciulli perchè non 
. ,< . .V. 

tri viaggiatori, taluno sarebbe forte tentalo a negarli, dii de- 
siderasse di leggere alcune ragionevoli’ eòngeltuìc sii - di ciò *, 
potrebbe consultare il Giornale della società d’ inco raggia • 
mfinio delle scienze e delle arti stabilita tq Milano, N.4, 
;,p'*le 4 808 , pag. 33 e seg-. 

\0 Hinoire de 1’ Orèaoqne , To;n. I. pag. 233. 
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vadano ; 'a' divorar terra: die le donne^Indianè f del 
villaggio di Banco sullo rive del fiume Mad- 

dalena, die attenderlo a fabbricar stoviglie, si cac- 
ciano. spesso dei pezzi di terra' in bocca , siccome 
vfde con Sua sorpresa lo stesso De-Humboldt. Ma 
in fuor degli Otomachi gli individui tutti delle al- 
tre tribù ahnnalano quando cedono a questa strana vo- 
glia 4’ ar ^>bà. ' y: • «. * ' 

■ Ma perchè avviene che nei climi temperati e 
freddi questa vòglia di mangiar ‘ terra è "tanto rara, 
e quasi circoscritta alla classo, dei fanciulli e delie 
doppè 'gravide ?, 'Nei paesi all’ opposto situati tra i 
tròpici può riguardarsi come quasi generalmente 
adottato questo costume. 1 Negri della Guinea in- 
gozzalo abitualmente imà terra giallastra detta ca- 
koiuic ; nell’isola dr Java, ti’a Sourabaya e Sama- 
rang, Labiliardière vide' vendersi nei .Villaggi' cer- 
te piccole focacciè quadrate rossastre che gli indi- 
geni chiamavano tanacimpp: esaminatele, le trovò 
fatte di pura argilla (i). Gli abitatori della Nuova- 
Caiedóriia acchetano la fame divorandosi dei pezzi 
grossi' qòùpto un pugno , di una - ispezié di talco 
friabile-, che Vaùquelin trovò contenere dòn .pio- 
emia quantità di rame. A Popayan e in molte parti d^l 
Perù là tèrra calcarea è venduta sui mercati come 
usuale' alimento degli Indiani «chq, se la mangiano 
col c.óc/ì ó sia foglia deli '■'Erj'tróxjlon Péri evia- - 
mini. Quest’ìisò pertanto di nutrirsi di -terra , uso 
a cui la datura , siccome pare 7 dovrebhe invitare 
piuttosto gli' abitatori degli sterili paesi, del setten- 
trjone , regna, .sotto tutta la zona torrida^ presso 
quelle torpide popolazioni poste nelle più belle e 

(0 Vdyage à 'iaj rèclierclte de La-Peyvouse., Toni. II. 
pag. 322. 
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-più fertili contrade deli’ universo. Ma abbastanza 
abbiamo parlato di. questi 'mangiatori di terrfi; e ci 
si, perdonerà la lunga, digressione, à cui ci dedus- 
se quasi senza akwedlqrveeoé la singolarità, di tale ' 
usanza. Ritorniamo ad, osservare, le altre tribù >u- 
digene che popolano, la Gujanà Spaglinola. . , 

. (I JBjÉtoy fjd. x. J^AarptiRi^/.l Missionari, V. quali 
fra le tribù a ponente dell’ Ocenaco , convertirono 
i Betoy ed i Maypuri, riconobbero nella loro lin r 
gua, non cbp iù quella dei Yaru.ri, una sintassi re- 
golare ed anche molto artifi^iola. Gli Achagua par- 
lano un dialetto d$l Maipuro (i). À leyaate Ujnis- 
sione d’£smeràlda ù il pósto più rimata, Il signor 
De-Humboldt penetrò nell’interno di questo inondo 
sconosciuto. . . , -, - , ' 

(J GuAicA-) .n Gli Indiani Gualca, egli dice, raz- 
za d’ uonaipi, bianchissimi, picciolissijui e quasi pim- 
mei , ina assai bedif.osi , abitano il pae$e a levante 
di Passimoni. -«' • . . . ,, 

{ I Guàjambi, ) I Guajaribi/)* di un colore di 
rame' assai caricò, estremamente feroci, è per quantò 
dicesr, anche antropofagi, impediscono ai viaggia-, 
tori di -penetrale -fino alle sorgenti deir Orenoco. I 
ÌVloschitos e mille altri insètti pungenti , e velenosi 
popolano quelle solitàrie foreste. I fiumi sono pieni 
di coccodrilli, e v di piccoli pesci caribi pari in fe- 
rocia ■ . v •• V . 

. (I Maquibatani ec..)_ Altre tribù dalla parte 
orientale, come i Maquiratani ed ì Makos, hanno 
dimore stabili, vivono delle -frutta da òasi coltivate. 
Lamio una certa intelligenza c più miti costumi. 

(Carajbi.) La nazione dominante lungo la co* 
sta , da Surinam fino al capo della Vela , era un 

' (<) Tlervai, Catalogo delle lingue, pag. 51-53.. 1 
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tempo qùellil de’ ■Caraibi, in parfe sterminata ciarli 
Kuropei, ]>fon sa dire se quella schiatta d’uomi- 
ni Venì'sse dalle AntHle al continente o viceversa. 
Fra jutié le naaiohi Americane i Canuti distinguon- 
si pel loro valóre e per la loro attività. Abitano vil- 
jpggj governati da un capo elettivo, cui gli Europèi 
clUamano Capitano. Per andar alla "pugna si rac- 
colgono al suonò (li una cónca. 1« Caraibi Sono for- 
se i popoli più robusti dopo ? Patagoni, Secondo 
gli antichi viaggiatori sono antròpofagi; sembra per 
lo meno vero, che mangino i loro nemici, le cut 
carni divorano coll’avidità deU’avvoltojo. La lingua 
Caraiba , una delle più sonore e dolci del mondo, 
conta quasi trenta dialetti (t ). 

(Figure scolpate soprà le Rupi.) Vaste esten- 
sioni di paesè fra il CasSiquiari e P Atabapo non 
sono, abitale che da sciane riunite in società e da 
tapiri. Varie “%'ure scolpile sopra le rupi provano 
die' quelle solitudini furono un,' tempo popolate da 
una 'trazione giunta ad' un certo gradod’ineivili- 
mé|ilo. Era il' secondo- e quarto parallelo, in una 
pianura selvosa, cinta da quattro fiumi, TOrenoco, 
PApibapo, il Kio-Negro, ed il Cassiquari, osservan- 
si 'l’occie di' selenite e' di granito, coperte di figure 
simboliche colossali, rappresentanti coccodrilli, tigri, 
utensili domestici e (e immagini del sole c della lu- 
na. Oggidr quell’angolo 'della terra è disabitato per 
più di cinquecento' miglia quadrate! Le popolazio- 
ni vicine consistono in selvaggi erratiti, e ben lon- 
tani dal poter scolpire sui macigni il benché mini- 
mo geroglifico. Monumenti simili sussistono presso 
Calcara ed Umana. Vi si riconoscerà forse un gioì- 

(0 Chi desidera più eslege cognizioni sui vani idiomi delle 
tribù i ndigeuc consulti il suddetto catalogo di llerva’s. 

i 
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no 1’ opera degli Americani Mqysea , do’ quali or 
ora parleremo nel descrivere il 4 nuoyo v^auo di 
Granata» ... 

(Descrizione beuta Nuova Granata.) Ce sud- 
divisioni del regno, della Nuòva-Granata sonq 'im- 
perfetta niente conosciute. Le provincie dèi Panama 
e di Darierì, sebbene portino il titolo d^Tegno,di 
Terra-Penna, dipendono dal 'icè-rè' della Nuòvà- 
Granata. Il regno di Qufto. elle racchiude le .pro - 
vincie di Quito o Tacauies , di Macas , di'Qnixos 
di Juan di Rracamoros e di- Guayaquil cortservà 
pure la propria denominazione , sebbene sòggettó 
al nuovo regno di Granata.. Qire$to pròpriamente 
detto comprende le proviucie seguenti; Santa-Tiè di 
Éogota e Antioquia ; nei centro; Santa Marta e 
Cartagena al nord sul piare de’Caraibi; §, Giòvanpl 
de Los Llanos.’a levante;. Popayao, al sud} R?rbti- 
co a e f C t iìoco co) suoi smembraménti.^ Beriquoia 
Novità e Raposo a ponente verso, LOe^ano Pacifico. 

( Estrema ' plvfcnstTA’ pi 1 cutwi. ). La Nuova- 
Granata presenta uh’ estrema diversità di dindi 
L' aria ; è temperata , fredda anche gelata , .uà 
sanissima sugli altipiani, elevati ; infuocata, soffa- 
cata e pestlfera.in rivaftal .mare éd in tjùalche ’pjSi- ‘ 
fonda valle dell’ interno.» A Cartagéna ed. a Gua- 
yaqu.il la febbre gialla è endemica. L? citfà di Hon- 
da, sebbene alta. r5o tese sopra il livello del mare, 
va soggetta ad un tal caldo per effetto del, river- 
bero delle ritccie , che non si oserebbe por la 
mano su . di una pietra, e le acque del fiume della 
Maddalena acquistano la temperatura di un bagno 

tepido. ^ V- ^ > *- 

( Fiumi. ). I due fiumi della RJ&ddalena -e dì 
Canea > ohe vanno direttamente 
hanno la sorgente e le .foci nella Nuova- Gran at 
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Scorrono a m eh due inuna profonda valle delle Andé,' 
e si riuniscono sotto il 9 grado di latitudine setf- 
trinnale. Il cprso del Cauca è ingombro di rupi ; 
nia gli indigeni sanno 1 schivarle ne’ loro èanot. La 
Maddalena en>;vigabile fino ?d Honda , e di là noti 
& giugne 'à -Santa- F% thè p et orribili strade , pe* 
meixò a boschi di quercia > . di rófciastppii ' e di chi- 
nachina. ~ '■ ' 

( y.EÒETABioi» ) A Qoito e a Santa- Fc la vefw 
gètazione è merip vari&fche nelle altre regioni' e- * 
Qualmente elevate 1 sull' Oceano. Tró'vansi nelle Atìde 
df Quindi iì' e nei boschi temperati di LoXa cipressi , 
ginepri- ed abeti 1 ; i coni nevicati Smonti sorgono 
in mezzo allo 'storace , alle passiflore iu àlberb , 
elle bàDÓbusàs.V alle palme èhe dan la cera. Il cac- 
ca d di Guayaquii è molto stimato : si fece: anche 
la prova Ri piantare il caffè nei contorni di quella 
città ,’ e riuscì a maraviglia, il cotone ed il tabacco 
soqó eccellenti. Vi si raccoglie molto zuccherò; vi 
si fa inchiostro col suco deH’uvilla ÓeMrum (in- 
ciò riunì « vi ha un ordine' d.ellà corté che in- 

gìugne aì *vice-rè di nOq impiegare per le> c^rte 
ùffiziali , che queir azzùn 0 d’uvìlla y perchè è più 
indistrUUiliile del migliar itchiostro, d’ Europa., ‘ 

"'l pRÒntJ?tbirt - minerari,) Ee produzioni mi- 
nerali- sona ricche ©'variate: noi accenneremo le 
principali .11 regno della Ndova-Granata produce 
ariuuainiehte'aztti. inarchi d* Oro e poco argento. Si 
coniano nelle zecche di Sajnta-*Fe e di Fopàyànì 
a, 1,00,000 piastre in oro , cióè ''ì' 8 j 3 óo roarchr. L’a- 
spbrtazioìie di quel metallo in verghe éd 'ijpi' oggetti 
di orefice, ammonta a 40001. piastre. Tutto foro 
che dà la Nuòva-Granata è: prodotto dai lavori sta- 
biliti in terreni 'dTàlUìvioné: ribndscònsi filòcft d’oro 
nelle montagne di Guarttoèr è d’ Ahfioquia ; ma tra- 
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scoratisi quasi interamente. Le più gratidi ricchezze 
d’oro da- .lavacro son deposte a ponente della Cór- 
digliera centrale. La provincia d’ Àntioquia ove 
non si può entrare che a piedi o a spalla d’uòmo, 
presenta filóni- d’ oro che non si lavorano per man- 
canza di braccia. I. ricchi filoni d’argento di Mar - 
quetones sorpasserebbero il Potosi , ma sono negli- 
gentati ; sdegnasi ancor più il rame ed il piombo. 

( Cave di smeraldi. ) Il fiume degli smeraldi 
passa dalle Ande fino- al nord di Quito. À Muzo, 
nella valle di Tunca , presso 'Santa- Fé di Bugola 
sono le principali cave moderne degli smeraldi detti 
de 1 Perù , e che preferiscònsi a ragione a tutte le 
altre, dopo che si sono trascurate quelle d’Egitto. 
Gli smeraldi che trovansi entro i sepolcri degli in- 
digeni sono lavorati. in forma rotonda, in cilindri* 
in coni ed altre figure, e traforali con gran pre- 
cisione; ma igùoransi i mezzi che a ciò s’. impiegano. 

( Diamanti ec. ) Le miniere d’oro d’ Àntioquia 
e di Guaimoco contengono piccioli diamanti. Si co- 
nosce anche del mercurio solforato o cinabro nelle 
provincie d’ Àntioquia e- altrove. - 

( Citta’ ed altipiano di Bogota. ) Santà-Fè 
di Bogota è il luogo più rimarcabile di questo re- 
gno. Ecco quanto ci vien raccontato intorno alla 
fondazione di questa città. Nel i53d Ferdinando 
di Lugo Ammiraglio delle Canarie, mandò Gonzalo 
Ximenes de Qnesada suo luogotenente, da S. Mar- 
ta , a scoprire il pae^e che giace luògo il gran fiu- 
me della Maddalena. ’ • „ 

( SCORIA DELLA FONDAZIONE DELLA' MEDESIMA". ) 

Il Ximenes viaggiò r per terra lungo là sponda di 
quel fiume , ma incontrò gravi difficoltà per causa 
delle folte boscaglie, e principalmente a motivo del- 
le frequenti scorrerie de’ paesani. Egli giunse a un 
Il Cosi. America f\ 
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luogo nominato Torà , che da lui fu chiamato Pue- 
bla de los Bracos , perche ivi si univano quat- 
tro fiumi, e in quei posto passò l’inverno. Nell* 
primavera seguente si avanzò lungo le sponde di 
un altro fimme, fino alle falde d’alte montagne chia- 
mate Opun, passate lé quali giunse in una contrada 
di pianura uguale e ben coltivata, e quindi arrivò 
colla sua gent^ alla provincia del poderoso Cacico 
Bogota che fu da lui sconfitto. Saccheggiò quivi i 
villaggi degli Indiani , ove trovò gran quantità di 
oro e di smeraldi. Di là passò nei paesi dei Pancosj 
separato da quello del Bogota da alcune picciole 
colline , ed entt;ò in -una vallata , che fu da lui chia- 
mata la Tromba , quindici leghe distante da un’al- 
ti Ss ima montagna spogliata d’ alberi , dalla quale 
gli Indiani ricavano gli 'smeraldi. Nel tempo ch’e- 
gli ed i suoi compagni si trattennero in questa valle 
fecero un immenso bottino, e presero gran quan- 
tità d’ oro. Tre giorni di cammino più oltre sog- 
giogarono altri Cacichi , ed essendo ritornati alla 
provincia del Bogota , passarono per il paese di 
Pancos., ed obbligarono la maggior .parte dei pae- 
sani a far dopo una lunga guerra la. pace. Il Xi- 
menes giudicando che questo paese fosse bastante- 
mente scoperto e soggiogato, lo chiamo, il nuovo 
regno di Granata, essendo egli nativo della pro- 
vincia che nella vecchia Spagna ha quel nóme, e 
vi fabbricò là città di Santa-Fè , che ne è la ca- 
pitalq ( 1 ). 

Ora questa città, residenza def vice-rè, del- 
l r audienoia , d’ un Arcivescovo e di una universi- 
tà, racchiude più di trenta mila abitatori, chiese • 


(4) V. Gazzettiere Americano all' articolo Granata Nuova. 

. \ * 
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palazzi magnifici, non <;he- cinque suprrbi ponti ( i ). 
L’arra è. costantemente temperata; e vi si fa sem- 
pre abbondante ricolto dj. fermenta e di giuggin- 
lena d’Asia. L’ altipiano di Bogota è cìrcòndato di 
alte montagne; il perfetto livello , del suo terreno, 
la suà geologica costituzione,' 'la forma delle roccia 
di Suba e di Eacatativa, ohe sorgono a guisa’ d’isole 
di mezzo alle savane, tutto sembra indicare la sus-r 
sistenza di un antico lago. . » 

( Cateratta di Tequénd^ma. ) Il fiume di Fun- 
zba , così De -Humboldt (%) , comunemente chiama- ’ 
to Rio di fiogóta , dopo di avere raécoìte le acque 
della valle si è aperto un passaggio a traverso le 
montagne situate al sud ovest della città di Santa- ’ 
Fè. Esso sbocca dalla, valle nelle vicinanze di Te* 
quendama, precipitandosi, da una stretta bocca , io 
una fenditura che scende verso il bacino, del fiume 
della Maddalena. Gl’ .indigeni attribuiscono a Bò- 
rica* fondatore dell’impero di» Bogota o di Con- 
dinamarca, Faprimento di quelle rupi e la forma- 
zione della cateratta di Tequendama. I viaggiatori 
che hanno veduto da vicino questa' grande cascata^ 
non saranno sorpresi che popoli grossolani abbiano 
attribuita un origine miracolosa a queste roccie che 
pajon tagliate dalla mano dell’uomo, a questa an- 
gusta voragine nella quale si precipita un fiume che 
riunisce tutte le acque della valle di Bogota, a que- ^ 
ste iridi brillanti de. piu belli colorì, e che cangiata 
di forma a<^ ogni istante, a questa colonna di va- 
pori che s’ inrialza qual densa nube , e che si scor- 
ge alla distanza di cinque leghe passeggiando in* 
torno alla città di Santa-Fè N 

CO Viajero univèrsa!, voi. XXII. pag. 277 
(2> Alias Pittoresque. Tav. 6 pag. 19-23 
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Lia caduta salto /li Tequendama, riunisce tutto 
ciò che può rendere un luogo pittoresco nel grado 
più eminente. 'Essa 'riori è ',-come si erede nel paese,- 
iJi più ajta caduta del globo , nè il fiume si preci - 
;>ita , come, dice Bonguer , in* una Voragine dai cin- 
que ai sei cento metri di profondità perpendicola- 
re, ma sussistè appena una cascata , .clié ad tm’al- 
re zza fri eorisiderabife unisca una sì grande massa 
d’acqua. Il Rio di Bogota,‘dopo di essVr passato 
per le paludi che trovansi fra i villaggi di Facata- 
tiva ( e Fontiboh, conserva" tuttavia nelle vicinanze 
di Canoas , un po’ al disopra del salto ,• uria lar- 
ghe.zza.*. di "quarantaquattro tnetrì ; " il fiume si risti i- 
gne d’ assai "vicinò alla stessa cascata , ove la spac- 
catura , che pare formata da un trrremuoto , non 
ha che dieci a dodici metri d’apertura:. Duran- 
te là grande siccità, il volume d’acqua che in 
«Irte salti precipitasi ad una profondila <1 i 175 
in etri „ presentii àVicora un profilo di 90 me- 
tri quadrati. Il punto più eminènte all’; or- 
lo superiore, è elevato 2467 metri sopra il 
livello dell’ Oceano. Da quel punto fino al fiume 
della Maddalena , il picciol fiume di Bogota , chia- 
mato' al piede della ca’scata Rio de la Mesa o di 
Tocàyma o del Collegio, ha- ancora più di 2010 
riietri di caduta, ciò che fa più di 140 metri per 
lega, comune.' *• ' 

La sti'àda , che guida dalla città di Santa Fè 
al Salto'' di Tequendama, passa dal villaggio di Sua- 
cha pel podere di Cauo'as rinominato pe’ suoi bei 
ricolti "di frumento; si crede che l’/enonne massa di 
vapori che s’innalzano 'continuàmèntfe dalla cascata, 
e che vengon precipitati dal contatto dell’aria fred- 
da , contribuisca moltissimo alla grande fertilità di 
questa parte dell’ altipiano di Bugotà.Tn piccola òi- 
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stanza di Cauoas v /sull’ ; altura di Scipa.., si gode 
di una- magnifica yèduta, che sorprende il viaggia- 
tore per ©detto de* eoqtrapposti. Appena abbaio! o_- 
nati i campi / coltivati* a .fopnénto; ed orzo , veggo ri- 
si .intorno oltre. 1’ ar^Ha *• 1’ a (stoni a .lhcaefornps , 
la begonia ed il qu inquieta giallo , (Cinohona Qor- 
dijoglia , M.) ; quercìe , ontani ed altre piante che 
ci richiamano alla memoria la vegetazione deli’Eu-* 
ropa ; ed in un colpo d’.qcchio, si scopre , còme 
dall’alto di ,un- terrazzo , un pa^se ove vegetano 
palme , banani e cannamele -, E siccome la sfoca- 
tura nella quble si precipita il Rio di Bogota co-- 
mimica colle pianino deJlu regióne calda , tiefrii 
calicnle , così alcune palme si sono avanzate , lino 


ai piedi della cascata. Questa circostanza particolar e 
fa «lire -agli abitatori di Santa- Fè che. la cascata di 
TequendainV è sì'alta, che. l’acqùa. cade- di un salto 
dal f ese freddo , tienici Jj'ia , qel paese . caldo. 
Ognuno comprende , che una differenza d’altezza di 
17$ metri non è sì considerabile da influire sensi-: 
bilmente spila temperatura dell’ aria., ]N T -oii è in con- 
seguènza dell’altezza del suolo che la vegetazione 
dell’altipiano di Canoas contrasta. con. quella à<.,\ 
lipifone : se la roccia di Teqoendama non fossè a 
perpendicolo se 1’ altipiano., di Canoas fosse cosi 
riparato, dalle ingiurie dell’ aria aifconie lo è la spac- 
catura le paline ehe< ye^etano. al piede della ca- 
lcata sarebbero giunte senza* dubbio flap al livèllo 
superiore del ( fiu,me. L’aspetto. di questa vegetazione 
e tanto pi ù importante per gli abitatori dèHa yàUc 
di ìlogota , in quanto ch’assi ^vivono in un .clima 
ove- il termometro discende spesso fino al . pjrntp 
della congelazione. , • 


Benché il fiume perda nel radere una grande 
quantità d’ acqui* r , clip si riduce, in. vapni i , Ja t a- 
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pulita del corrente inferiore sforza 1’ psservatotfè di 
rimanersi lontano cirpa t/jO metri dal bacino sca- 
vato dall’urto dell’ acqua. II. fondò . di. questa spac- 
catura è .léggerjfoeirte illuminati» dalla luce del gior- 
no. La solitudine, del luogo , la ricchezza della ve- 
getazione é'd il rumore' spaventevole che si ode 
rendono il piede dell^ Cascata di Tequendarna uno 
de’. Inoghi più selvaggi delle Cordigliere. . 

(Ponti sturali d’Ìcononzò.Valle jj’Icononzo.J 
La v vàlle d’ Icononzo o di ÌPandi(i), è anch’ essa 
àssai rimarcabile per la, forma straordinaria delle sue 
ropeie che pajopo tagliate dalla mano dell’uomo.. 
Le Wq mfdé ed aride sommità fanno uh contrap- 
posto il più pittoresco co* boschetti d’alberi e pian- 
te erbacee che coprono gli orli della spaccatura. 
II picciolo - torrente ehe si è aperto up passo tra- 
versò la valle d’ Iccnonzo porta il' nome di Rio 
de la Sumnva Paz.. Esso discende dalla catena orien- 
tale delle Ande, che, nel regno della Nuova- 
Granata,- separa il Iettò del fiume della Maddalena dal- 
le vaste pianui'e della Metà, del Goaviare e dello 
Orenoco. Questo torrente incassato imun Ietto qua- 
si inaccessibile, non potrebbe essère valicato se non 
con molta difficoltà £e la natura non'vi avesse for- 
mato due ponti di roccie , e che nel paese vengan 
con -ragione considerati cóme oggetti degni dell’at- 
tenzione de’ viaggiatori. Humboldt e Boriplapd nel 
fiassaropó questi ~ pònti naturali d’ irononzo 
nell’ andare da di Bogota* a Popayan ed 

a ’Quiio. . ■ ». .> • i r . 

( Nome ‘ti’ Icononzo. ) : Il nome d’ Icononzo si 
è quello di un antico tfllaggio- di Indiani Muysca, 

, ' ' ' , ' _ • * * ' . # 

* . . ; • . * . . 
r* 0 . .*» • * # ' 

(t) V. De-Humboldt. Atleti Pittoresque , Tav. 4.,pag, 9 ! 3. 
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situato sul lato' meridionale della valle, e del qua- 
le più non sussistono che alcune sparse capanne. Al 
presente il luogo abitato' più Vicino a questo, sito 
cingolate è il picciol villaggio di Pandi e Merca- 
dillo , lontano un- quarto di lega verso il nord-est. 

La via da SÙita Fè a Fusagasuga , e di là a Pandi,, 
è una delle più difficili nelle Cordigliere. Bisogna, 
dice De Humboldt, amare perdutamente le bellez* 
ze della natura , per non preferire la strada ordi- • ' 
naria che conduce dall’ altipiano di Bogota per la 
Mesa di Juan' Diaz alle rive della Maddalena, alla 
perigliosa discesa del Paramo di San-Fortunato, fi 
delle montagne *di Fusagasuga verso il ponte natu- 
rale d’ Icononzo. - * • - 

La profonda spaccatura a traverso della qua- 
le precipitasi il- torrente della. sonuha Paz , occupa 
il centro della valle di Pandi.- in vicinanza al pon- 
te essa conserva-, per /»ooo metri di lunghezza, la 
direzione dall’est all’ovest: -ir fiume fortna due belle 
cascate al plinto dn cui entra nella spaccatura al- 
l'ovest di Dna ed. al punto oven’.esce discenden- 
do. verso- Melgar. È probabilissimo che questa spac- 
catura sia stata forgiata da qualche tremuóto. 

( Ponte superiore . ) Nella valle d’ Icónónzo 
la pietra bigia è composta di due ro’ccie dùtinfe ; 
una pietra • bigia assai compatta e quarzosa, con po- 
co cemento, che -non presenta fessine di stratifica- 
zione, riposa sti di una pietra bigia scbUtosa di fi- 
nissima grana , e divisa iii un’ infinità di picdipli e 
«utilissimi strati e quasi orizzontali. Si può, gì edere 
che lo strato compatto -q .quarzoso abbia resistito, 
allorché si formò la spaccatura, alla forza che squar- 
ciò queste montagne t che la continuazione - non 
interrotta ,di questo strato serva di ponte per pas- 

lare dall’ una all’altra' parte, della valle- Quest* arco 

* 
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naturale ha quattordici, metti e piezZo di lunghez- 
za sopra -j,.^ , 7 di larghezza j la sua 'grossezza , al 
centro., cidi a * 4 * Dalle misure prese risulta che 
l’ altezza del - ponte superiore al. di' sopra del livel- 
lo delle acque del torrente è di 971»', 7. GF India- 
ni di Pandi hanno formato, perla sicurézza de' yiag- 
gitftpri , un picciolo cànceDo di canne lungo la vi » 
che conduce al ponte Superiore. ' ! 

( Ponte inferiore. ) Dieci tese al di sotto di 
quésto • primo ponte naturale , se ne trova un 
altro, cui- si. giugne per uno stretto sentiero che 
scende siili’ orlo-deWa spaccatura. Tre enormi masse 
di roccie sono cadute in maniera da sostenersi ré- 
cip roc.a in ente. Quella di mezzo forma la chiave del-- 
la volta, accidente thè avrebbe potuto destare nella 
ipente degl’ indigeni 1’ idea dell’ arcò, sconosciuta • 
ai -popoli, del Nuòvo-Mondo. Nél mezzo. di questo 
secondo ponte trovasi un buco di circa otto mètri 
quadrati,, per cui si vedo il folncfo dell’abisso Sem- 
bra ohe il torrente scorra per un’ oscura caverna.- 
il lugubre mormorio che vi ..si ode proviene da una 
infinità d’uccelli notturni che abitano la spaccatura:- 
se ne veggon delle migliaja librarsi sull’ ali al di 
sopra dell’acqua.; •* • • • 

(Elevazione del ponte.) L’elevazione del pon- 
te naturale' d’ Icononzo, è di 893 metri,- ^58 tese, 
al di sopra del livello dell’ Oceano; 

'• (Cascata m -R io-Yinagre vicina al Vulcano 
dì PuftAcè,) La città di Popayan capitale di una 
provincia della Nuova-Granata è situata nella bella 
valle di Ilio-Canea, al pié^e dei. grandi vulcani , di 
Puracé e di Sotara. Ne ^ascender e da Popayaó verso 
la cima del vulcano di Puracé, una delle alte cime 
delle Ande , si trova a a 55 o metri d’ elevazione ? 
una piccola pianura , Llanò de Corazon , : abitata 
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dagìi^ Intani e coltivata- cori somma ,cura. Questi 
pianura deliziosa è limitàta da due burroni estre- 
mamente profondi,, e sull! oylp dei -.precipizi i sono 
costrutte le case" del villaggio di . Ppraeé celebre per 
]e. belle; sue calcate del fiume.. Pusambio , la .cui 
acqua è acida, e clùanjatst .però dagli Spaglinoli ,■ 
Rio-P'inagra. Questa picciola sorgente è caldà verso 
la sua origine, .crii deve probabilmente allo sciogli- 
mento còntinùo della, neve, ed al solfo che ab- 
brucia nell' internò del vulcano.. Essa forma, vicino 
alla pianura dì Cor,azon, t tte cascate ., delle quali 
le due superiori sono assai considerabili. L’ acqua 
che si apre un, passo: a_ traverso di una «cav^rpa 
precipitasi da . un’ altezza di izo mètri. * 

Il rt gno di Terra-Ferma è al ui d’ qggl una 
campestre solitudine.. La bitta di Panama sul. mare 
del Nord e di Porto- Bello sull’ Oceano pacifico 
fiorivano altre volte pel co.mmercio'de’metalli 1 pre- 
ziosi che passavano dpi Perù per 1' istmo 41 Pana- 
ma, ond’essere spediti in Europa.. .* 

( Citta' dell’ istmo. ) Ora si comunica per 
Buenos Ayres. L’istmo diPanama npn che la pro- 
vincia d» Darien producono càccao , tabacco , co- 
tone ; ma .1’ aria .troppo umida e cajd,a ad jin tem- 
po rende quel paese quasi. inabitabile. Essq è mon- 
tuoso , ma vi si trovano fertili pianure, e la ve- 
getazione 1 ha' quasi -da per tutto una forza-sorpren- 
dente-. I fiumi sono numerosi , e ve ne ha di quelli 
che menan oro. 

‘(Citta’ di Panama. -) Devono gli Spagnooli la 
prima scoperta* di Panama' a Tello de Guzman , 
che vi- approdò nel ,t5i5 , ma non vi trovò- che 
capanne- di pescatori; essendo questo un .luogo a 
proposito per la pesca , e quindi chiamato .dagli 
Indiani- Panama , che significa luogo abbondante 
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di pésce. A questa scoperta nell* armo i5j 8 sue- 
cede lo, staldliiueirto d'uni colonia sotto Pedraries 
Davila, Governatóre * di l'etra Ferma j' e nel i5zi 
Panama fu (Schiarata città con i consueti priyiJegii. 
Netl^'an^o > 1670 j fu presa , saccheggiata -e bru- 
ciata- da £io, Morgàn a.vvèntnrierj* inglese}. ed es- 
se ndo. per questa Sciagura stato necessario il rifab- 
bricarla fù, trasferita al -luogo dèlia sua presente 
situazione, che è circa una lega e mezzo lontana 
dalla prima, ^e case erano universalmente di 
legno , e perciò la città rimase quasi interamente 
bruciata nel > 737 . Dopp- questa sventura fu di 
nuovo rifabbricata , e la maggior parte delle case - 
futon rifatte di piètra. In questa città ei ha un tri- 
bunale., o udienza règia , alla quale presede.il Go- 
vernatole di Panama ; e a questo impiego ordinai 
riamente è unito il capitanato, di Terra-Ferma. Pa- 
nama ha ancóra una cattedrale un '.capitolo con- 
sistente in un Vescovo e in molti. canonici , e «u 
tribunale d’ inquisizione. IJ Caro. prezzo delle prov T 
visioni in questa città e suo distretto viene ampia- 
mente compensato dall’ abbondanza- e dal valore 
delle perle, che si trovano nel golfo. v 

(Porto-Belìo.) Porto-Bello è città con porto 
di mare, ed è situata sul pendio di una montagna 
che circojnda tutto iLporto. La maggior pàrte delie 
sue case sono di legno, ina avveue alcune chell au - 
no il primo piano di pietra. La città è sotto , là 
giurisdizione di un Governatore , che ha il titolo 
di tenente; generale , ed è subordinato al Presi 
dente di Panama. All’estremità orientale della c’dtà 
nella strada che va ar Panama è un quartiere chia- 
mato Ghinea dove «hanno le loro -abitazioni i Ne- 
gri d’.anlbidnei .sessi tanto schiavi che liberi . Por- 
to Bello che è pochissimo abitato, diventa, quando 
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vi sono ì Galeoni , non- dei più popolati .luoghi 
del móndo. La sua^situazione nell’istmo, la bontà del 
suo poeto e la sua vicinanza a Panama gli hanno 
f itto 1 avere la preferenza sopra 'tutti gli altri 
lnoghi per servire di fiera o emporio al comraer- . 
ciò unito della Spagtfa e del Perù. 

Porto- Bello fu/ scoperto il diradi novembre 
del i-Soa da fColombo , Che rimase .così maravi- 
gliato' in vederlo tanto grande, profondo, e sicuro, - 
che gli dette il nome di Porto-Bello. Esso venne 
popolato dagli abitatori di Nombre de Dios, città 
fabbricata da Diego de Niqpesa , la quale essendo 
stata spesse volte rovinata dagli Indiani nor* sog- 
giogati di ‘Darien , gli abitatori per ordine 'di Fi- 
lippo II si trasferirono' colà nel i 584, comg in. un 
luogo di maggior sicurezza , e nell’ iste^so tempo 
molto meglio situato pel -commerciò di quel 
paese . <* ' , , . • 

( Car.tagf.na uelue- Inuie)'. Cartagena è una 
provincia, del governo del regno di Terra-Ferma, 
irta senza la giurisdiziqnetlel nuovo regno di Gra- 
nata : essa.ha quasi 90 leghé di lunghezza e 70 
di larghezza da levante -a ponente. Il clima è cal- 
dissimo ed umido. A. Cartagena , secondo Ulloa , 
la Stagione delle pioggie dura dal maggio fino al 
novembre che è 1’ inverno di quella parte.I tuoni, 
le pioggie e le grandini si succedono 1’ una all’al- 
tra ; sicché le strade hanno l’apparenza di fiumi. 
Dal dicembre all’ aprite' ci è J’ estate , che condiste 
in una continuazioue di caldo eccessivo ed inva- 
riabile. Gli alberi più grandi sono il caobo o sia 
ucaju , il . cedro, la maria e 1’ alberò del balsamo. 
Del primo si fanno le canoe e le barche che servono ■ 

] or pescare e pel traffico che si (a per la .ca- 
la e sul fiume, La maria é. V albero del balsamo, 
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oltre T utilità del loro legname, il -qaal? è Com- 
pattoy odoroso, e di bella grana ,• stillano quel 
balsamo ammiràbile, die vlen chiamata olio mar a 

v, » # ' • 

e balsamo del Tolu , così detto dal villaggio adia- 
cente- * dove si troya in maggior quantità. Vi sono 
ancora tamarindi , papayo , g'iiabo , cassia, varie 
spezie di palme e. manzauillo , 'notàbile perii suoi 
frutti’ 'che sono velenosi, e dei quali il solo an ■ 
tuloto è T olio comune» Ir’ orzo, il frumento sono 
quivi poco conosciuti; il mais ed • il riso, di cui 
si fa il pane abbondano fórse anche all’eccès$o. 

Il paese produce' altresì zucchero e cotone in 
grandissima quantità ed eccellente ' caccio/ Gli ani- 
mali domestici <;lie qui si- trovano sodo .la- vacca 
ed il inajalè':- dicesi che la 'carne di .quest’ultimo 
superi la migliore di Europa. II. pollame, .i pic- 
cioni , le' pernici ,■ le. oche sono- buonissime ed in 
grande abbondanza. . Vi è ancora gran quantità 
di cervi, coniglie cinghiali: le tigri fanno;! quivi _ 
gran' strage : vi sono volpi, a.rmadillos ,o sieqo 
lucertole squamose , scoiattoli ed una varietà. ifi r 
numerabile di sc-imie. J . . 

' ( Gartagena . óapitaee» ) Gartagena, capitale 
è una delle * più ricche e delle più importanti 
citta dell’ America ■ meridionale: in questi ultimi 
anni s’Vngrandi e si abbellì di» molto; ha .una 
sede episcopale -, una università > un porto sicur.o e 
profóndo, difeso da parecchi forti ; ni à l’ insala, 
brita de’ suoi contorni è' la miglior difesa d,ontra 
un esercito nemico : la popolazione è di ,a5,ooo 
aDtme. • " - . . ' ■ - , 

( Vulcano d’arta ru Turbato ) Onde evi- 
tare il caldo eccessivo ,e le malattie che regnano 
durante!’ eitate a Gartagena delle Indie e sulle aride 
coste di Barù c di Tierra-Bomba, gli Europei noa 
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'avvezzi al clima $’ internano, nel villaggio di Tur- - 
baco. Questo picciolo . villaggio Indiano S posto su 
di una collina all’ ingressq- di una maestosa foresta 
che si estende tèrsali sqd/eT.est fino.al. canale di 
Mohatè$ ed il fiume della. Maddalena. Le case sono 
per là maggior parte di bambù e coperte 1 con. foglie 
di palma. Qua- e là 1 Zampillano limpide acqqe da 
una roccia calcàrea che contiene «molti frantumi di' 
corallo petrificato : esse sono ombreggiate. dall’ a- 
nacardiuni carflcolL, albero colossale, cui. gl’ in- 
digeni attribuiscono la proprietà di attrarre da lpngi 
i vapóri sparsi nell’ atmosfera. Gl’ indigeni di Tur- 
baco che accompagnavano tìe-Hmnboldt. gli parla- 
vano spesso di un. terreno paludoso, sduato nel 
mezzo di una . foresta di’ . palme e appellato dai 
creoli, i piccioli vulcani , los .Volcancitos. Essi rac- 
contavano che» secondo- una tradizione conservata 
fra loro , questo terreno era stato una volta infiam- 
mato., ma che un buon. religióso , parroco del vil- 
laggio , e noto per la singolare sua pietà , era 
giunto colle frequenti aspersioni d’acqua benedetta 
a spegnere il .fuoco 'sotterrando ; ed àggi.ugnevano 
che da quel tempo in poi il vulcano di fuoco era 
diveduto un vulcano d’ acqua , volcan de dgua. 
Sènza prestar fede à tali bizzarri , racconti , noi 
ci facemmo condurre, d.ice De-Humbol^t, ai Voi-, 
cancitos de- Tur baco , e questa gita ci palesò’dei 
fenomeni beni più importanti di quelli che ci aspet- 
tavamo. 1 1 * *• • 

I Volcancitos sono situati a 6m. metri a le- 
vante del villaggio di Tur baco , in una densa fo- 
resta che abbonda di alberi da cui stilla il balsamo 
di Tolù t di guskavia a fióri di ninfea e di cavallines'a 
«locando , le cui frutta membranose e trasparenti 
s* assomigliano a lanterne sospese all’ estremità dei 
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rami. Il terreno s’ innalza gradatamente a quaranta 
o cinquanta inetri -d’ altezza al di sopra del vil- 
laggio di Ttorbàco ; ma il suolo esseadjb' ptr ógni do- 
ve coperto, di vegetatili, non si può distinguere la na- 
tura delle roccie sovrapposte ai canario conchigUaceo. 

Nel centro di una v^sta pianura circondata di 
bromdia kctratas s’ innalzano da diciotto a Venti 
piccioli coni la cui altezza giugne à sette- od otto 
metri. Questi cótii sono formati di un’ argilla gri- 
gia-nerognola: alla loro sommità trovasi un’apertura 
pièna d’ acqua : all’ avvicinarsi di quei piccioli cra- 
teri si ode interpolatamente un rumore cupo e for- 
te che precede dai' t 5 ai 18 secondi lo sviluppo 
di uha grande quantità di aria. La forza eolia qua- 
le quest’ aria s* 1 innalza sopra, la superficie dell’acqua 
può far supporTè che nell’ interno, della terra sog- 
giaccia ad una grande pressione. De- Humboldt con- 
tò generalmente cinque. esplosioni in due minuti, 
Questo fenomeno"- è. spesse volte accompagnato da 
nn’eVijzione di fango. Gli Indiani assiéurauo die què* 
coni non c.angjano sensibilmente dt forma- nello spa- 
zio di fin gran, numero di anni ; ma pare che la forza 
d’ ascensione del. gaz e la frequènza delle esplosioni 
variino a seconda delle stagioni. La causa fisica di 
questo fenomeno venne discussa dal De-Humboldt 
nella, Relazione storica del suo viaggio nell’ interno 
del tìuovo continente. • * • * . 

Santa- Marta , in salubre situazione, ha uti por- 
to sicuro , spazioso e ben difeso.. La provincia di 
Santa Marta è fertilissima , ha miniere d’oro e di 
argento , saline abbondanti , fabbriche di cotone e 
di vasellame di terra. Rio de la Hacha , posto ih 
riva al mare in un fertile terreno, s’ arricchiva al- 
tre volte per la pesca delle perle. > 

( Citta’ dei.l’ interno- ) \i sud est di Santa- 
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Fè di Bogota e nell’ interno del paese trovasi la 
provincia dì San- Juan, de los Llanos , le cui sterili 
ed ardenti pianure furon già da noi descritte. Ma 
verso il mezzogiorno troviamo più belle proVincie 
e qualche considerabile città. 

( Popayan. ) Popayan è posta in una pittore- 
sca situazione sul fiume Canta, alle «falde dei Vul- 
cani di Suroco e dì Sotaca , coperti di neve. - 

(Come questo paese fu scoperto, conquistato 
e popolato., )' Tutto il paese compreso nel governo 
di Popayan , od almeno la ' maggior parte venne 
conquistata dal celebre Adelàntado Sebastiano di 
Belalcazar. Questo generale eh’ era in allora Gover- 
natore della provincia di Quito ,‘ avendo udito che 
nelle, parti settentrionali erano contrade non meno 
estese nè meno ricche di quelle del suo governo , 
deliberò di -conquistarle. Partì quindi alla testa di 
3 oo soldati Spagnuoli , cominciò ja sua spedizione 
nel iò 3 d, sforzò tutte le gole custodite dagli India- 
ni, e diede battaglia ai due più potenti Caracas^ 
]’ uno de’ quali èra appellato Calambas e l’altro Po- 
payan ,-,‘il cui nome restò a tutto il paese di questa 
governo ed albi capitale. Que’ due capitani Indiani 
erano fratelli, e tutti e due celebri pel loro va- 
lore. B.elalcazar li vinse , s’ impadronì del loro pae- 
se ,- e la fama della sjua vittoria spaventò sì forte- 
mente i* popoli,, .vicini che si- sottomisero volonta'- 
riamente al Re di Spagna cui giurarono obbedienza. 
Egli , dopo varie favorevoli e triste vicende avendo 
posti» fine alla guerra con una battaglia decisiva, 
stabilì la sede del dominio Spagnuolo in quelle con- 
trade nel mezzo del paese conquistato , luogo assai 
piacevole per la bellezza delle campagne , per la 
fertilità delle terre e per là salubrità dell’ aria. Nel 
i 537 gettò i fondamenti della prima città , che 
conserva tuttavia il nome di Popayan. 
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Mentre Bèlalcazar occupavasi. nell’ edificazione 
di questa città , ebbe; contezza da’ suoi uffiziali che 
il paese conteneva cònsiderabili. ricchezze : quindi 
e gU partì per esaminarle personalmente e per ac- 
crescere il numero delle Colonie. Essendo arrivato 
a Cali nel paese degli Indiani Gommi , fondò la 
città che conserva ancora lo stesso nome , benché 
da' Michele Munpos sia stata trasportata altrove , 
attesa V estrema insalubrità dell’ aria. Da Cali passò 
in' altre, terre nelle quali fondò una terza citta sotto 
il notne di Santa-Fè d’ Antioquia ; in tal guisa egli 
popolò tutto questo paese. , « 

Popayan per la prima ricevè il titolo di città 
nel 1 538 : essa è di mediocre grandezza, fabbri-, 
cata in .una pianura ; ha larghe e dritte strade, case 
di mattoni crudi , .delle quali la maggior parte 
ha un piano' oltre il piano terreno. Yi si eressero 
molti conventi ed uqa cattedrale. Il Governatore vi 
tiene la sud residenza .ordinaria e dirige gli affari 
puJilici, civili e militari : egli è il capo del corpo 
di città composto di due Alcaldi ordinarli e di un 
numero conveniente di Regidor , come nelle altre 
città. Fiorisce pel suo commerciò intermedio con 
Quito e Cartagena x ed è popolata da venti > mila 
individui. . ’ •. , v • ’ 

' ( ABiTATpRi. ) A Popayan , siccome pure a 

Cartagena ed altri luoghi in cui ,trovansi molti Ne- 
gri, la maggior parte del vólgo è un miscuglio di 
sangue Spagnuolo col sangue Negro , e ciò dipenda 
dall’ avere ogntìno degli schiavi Negri sì per la col • 
tiv,azione delle terre che pel lavoro d.elle miniere; 
e dall’ esservi pochi Indiani in paragone delle altre 
proyìu’ci’e.. Secondo Ulloa si annoverano a Popayan 
dalle > io alle a5m. anime , e molte famiglie Sp* 
gnuole , fra le quali se ne distinguono circa 6n 
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antica nobiltà. È cosa. . rijn'arcabile che mentre il 
numero degli abitatoci <Hiniuuis.ee jri molte altre 
città delle Indie, si aumenta continuamente in Po- 
payan ; ciò- che deve attribuirsi alle abbondanti mi- 
niere d’ oro di questo . distretto che danno la sussi- 
stenza ad uri gran, numero di ( persope. - 

■ ( Citta’ di pasto. ) Pasto , piccioTa. città, Sta 
alle radici ,di un ternbil- vulcano , ed è cinta di 
folte boscaglie , fra pantani ove le mille affondano 
sino alla metà del corpo. Non vi si gi tigne che per 
profondi e stretti burróni cóme le gallerie di una 
miniera. Tutta la provincia di Pasto è un.altipia.no 
gelato quasi più alto del punto sino al quale può 
durare lai vegetazione , e cinto, di vulcani e dì sol- 
fanerie che mandano continui vortici di fumo. Gii 
infelici rabitatori di que’ deserti non hanno altro ali- 
mento che le patate, e, se ne .mancano, vanno fra i 
monti a mangiare il' tronco, di un* piccini albero detto 
acìbupaUa\ ma siccome, anche l’orso, delle Ande 
ne fa Suo > cibo , così debbon talvolta contendere 
con, quel feroce animale il solo alimento che diano 
loro quelle fele, vate regioni.* 

( Vernice., del. Eartido di I’asto. j Ci sr r.ae-r 
conta da lllloa che nel distrettoco Vartidù di Pasto 
trovansi, certi, alberi , dai quali Stilla continuamente 
una gomma o ragia appellata Mopamopa , cori cui 
gli abitatori soglion verzicare il legno : questa ver- 
nice è si bella e sì permanente che' la stessa acqua 
bollente non. può nè Staccarla nè appannarla. La 
maniera di darlà* consiste 1 ' nel mettere in bocca un 
pezzo di ragia , ;e dopo di .averla disciolta colla sa- 
lica , distenderla spi degno col pennello ed appli- 
carvi col medesimo, ^uel -colore diesi <vuole : in tal 
guisa si forma una vernice bella e stabile come quella 
della Cina. Le opere così vermeate dagli Indiani 
hanno un grandissimo spaccio a Quito. 
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( Provincia di Chógo. ) La provincia 'di Choco 
sarebbe non meno ricca per le sue miniere, che 
per la fertilità de* suoi colli e T Ottima qualità del 
suo caccao j se un clima nuvoloso ed ardefite non 
uè fepesse sgraziatamente lontana l’industria umana. ... 

• ( Isola Gorgon^* ) L’ is<da di Gorgone nella 
baja di Choco, pve Pizarro si rifuggì coi dodici 
compagni che gli restaron fedeli, è più abitabile 
del vicino continente. Nell’ interno della provincia 
di Choco, il burrone di Raspadura unisce le sor- 
genti vicine del Rio-Noanama, chiamato anche Rio- 
San -Juan , e del picciolo fiume di Quito. Quest’ ul- 
timo riunito ai due altri forma il Rio-Atr^to che 
si getta nel mare delle Àntille, mentre il Rio-Saa- 
yuan va nel grande Oceano ' . > 

C Canale di Raspatura. ) Un frate di grande 
attività, curato del villaggio di Novità , fece sca- 
vare dà’ suoi parrocchiani ùn pipciolo canale nel 
burrone di Raspadura. Col mefczo 'di quel canale , 
che in occasione. di abbondanti pioggie, diviene na- 
vigabile, alcune canoe cariche di cacoao vennero 
ila un 'mare all’ altro. Questo picciolo canale che 
sussistè dal 1788, congiurige sulle coste del due O- 
eeani.due punti lontani l’uno dajl’ altro 76 leghe. 

(Quito. ) i>a provincia di Quito Confina à set- 
tentrione con Popaya ; a -mezzodì coi Perù e Cha- 
ebapoyas ; a levante col fiume delle, Amazoni ed a 
ponente col mitre del sud che la chiude .dal golfo 
di Piura fino alla baja di Gorgone. Ulloala fa lunga 
600 leghe da levante a ponente , .e 200 larga; ma 
i migliori geògrafi ne scemano d’ assai queste mi- 
mi e. La famosa città di Quito, antica capitale del- 
la seconda Monarchia Peruviana, sorge sull’ Ande a 
1480 tese dal livèllo dell’ Oceano. 

( Storia della conquista tel regno nt Quito.) 
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I! regno, di' Quito fu sottomesso al giogo degU Inca 
da Huayana Capac figliuolo deli' undecime luca Tù- 
pac Yupanqui , il quale dopo. Varie sanguinose bat - 
taglie onde fiaccar Gorgoglio dei Monarca di Qaito 
e tirarlo a patti amichevoli, morì 'sènza poter nulla 
ottenere. Huayana Capac che succedette a suo pa- 
dre, era ma stato negli , ultimi' due. anni impiegato 
in questa guerra, dove av<a dato,, ip età di soli 
vent’ anni, grandi prove di valore. Appena salito al 
trono, si mise in campagna con prodigioso eserci- 
to, striuse da ogni parte gli ostinati e bellicosi nemici, 
tolse loro parecchie province, e. li ridusse a tale e- 
stremo , che il Re di Quito stanco e pressoché di- 
sperato , si ammalò e morì di dolore. Estinto il 
rapo , restarono in confusione i suoi generali e in 
disputa pel comandò : indi l* un dopo P altro cad- 
dero sotto i Peruviani. Cosi-fu sottomesso il regno 
di Quito dopo una guèrra di tre anni sotto Hua- 
vana Capac , e di più di due sotto il governo di 
suo padre. " „• • ' 

Narra Garcilasso de la Vega che Huayana Ca- 
pac avendo fra gli altri figli Halta-Hualpa cui por- 
iava grapde amore per le eccellenti sue qualità, in- 
dusse il suo figlio primogenito Huascar a cedere al 
suddetto il regno di Quito ; che Halta-Hualpa es- 
sendo divenuto Re si rivoltò dopo la morte del 
padre contra suo fratello, che s’impadronì di tutto 
l’impero, e fece morire' Huascar ; ma che Dio su- 
scitò Don Francesco Pizarro per far soffrire la stessa 
pena a questo ingrato e crudel Principe; che Pi- 
zarro incaricò della conquista di Quito Sebastiano 
di Belalcazar, il quale avendo sconfitti gli Indiani, 
fc’ impadronì del regno , ne riedificò la capitale eh’ 
era stata rovinata , che la • popolò di SpagnuoK 
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nel i534, e le diede il nome di S. Francesca di 
Quito. . . ” 1 . 

( Clima ^ Vegetazione. ) Secondo Ùlloa il cal- 
do vi è assai tollerabile , benché nel centro della 
zona torrida , e in -alcune aljtre parti sia acuto il 
freddo; mentre-altri luoghi della provincia godono 
perpetua primavera, essendo' coperti sempre di ver- 
dura i campi e, smaltati di fiorì del piPvjvo co- 
lore, massime nei contorni di Quito , dove è per- 
pendicolare il sole , e dove la stagione non varia 
mai. La ragione si è eh’ essendo , il paese estrema- 
mente aito, i venti sono più sottili, più rara l’at- 
mosfera , più naturale la congelaziope , e men vee- 
mente il calore ; le mattine sono fredde , caldo il 
mezzogiorno, di piacevole temperatura le notti, e 
sì uguali le stagioni, che in tutto l’anno appena se 
ne sente qualche differenza. Eppure in questa pro- 
vincia trovanti,, tutte- le: gradazioni di temperatura 
secondo la situazione delle terre. In una parte i 
monti sono coperti di neve e di ghiaccio , mentre 
le valli sono abbruciate dagli intensi raggi solari , 
ove s’ affollano dense nebbie soffocanti ebe le inon- 
dano di pioggie. In nn’ altra parte sabbie , luoghi 
sterili, aria. cattiva : altrove, giardini, belle e fer- 
tili campagne, aria salubre. Dintorno alla capitale, 
il curioso Europeo ammira i fiori che sbucciano per 
supplire a quei che languiscono, e mantener sem- 
pre beilo lo smalto dei campi. E rispetto alla fer- 
tilità dei grani, si semina e si raccoglie all’ istesso 
tempo;. il grano appena seminato, germoglia; quello 
da più tempo già spiga, mentre 1’ altro , già ma- 
turo aspetta la falce ; talché sul pendio dei colli 
si v.eggon ad un tempo , le bellezze delle quattro 
stagioni. Ma sì vaga scena osservasi soltanto nel 
territorio della capitale , e in altri pochi luoghi ; 
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mentre quasi tutto il resto è malsano , deserto od 
appena abitabile. 

Così il De-Ulloa , jna il geografo Malte-Bruti 
ci assicura che questa città ora più non gode della 
perpetua primavera chè pareva doverle toccare in 
sorte in quella situazione. 

( Tr$|iuoto e "cangiamento di clima. ) Il cielo, 
eòli dice , è divenuto tristo e nuvoloso , e<t aspro 
alquanto il* freddo dal /§ febbrajo 1797, epoca in 
cui un terribile tremuoto sconvolse l’ intera pro- 
vincia di Quito , e fece perire ih un solo istante 
4 oin. uomini. Tale fu il cangiamehto di tempera- 
tura, che il termometro vi sta per l’ordinario a 
quattro gradi sopra lo zero, e non giugne che di 
rado ai 16 o 17, mentre Bouguer lo vedeva co- 
stantemente ai i 5 o iti. D’ allora in poi i freninoti * 
seno colà quasi continui. Tuttavia gli abitatori di 
Quito ad onta de’ pericoli e degli orrori di cui gli 
lia attorniati la natura, sono gioviali, amabili, vi- 
vaci, e non respirano che il lusso e la voluttà; 
Don è possibile forse trovare un luogo ove regni 
più di là un gusto deciso e generale pei piaceri. 
Ha de* loro costumi parleremo più diffusamente 
dopo di aver data la descrizione della città. 

( Descrizione della citta’ di Quito. ) Quito 
è una città nobile , vasta e popolosa posta sul pen- 
dio dell’alto monte Pichinca circondata dai collie 
fabbricata sopra altri colli formati dai varii cre- 
pacci appellati Guaycos che sono le valli del Pi- 
ciiinca. Questi crepacci la traversano dall’ una al- 
l’altra estremità, ed essendo alcuni assai profon- 
di, fu necessario formarvi sopra delle volte per 
eguagliare un po’ il terreno; il che fa che la città 
sia fondata sopra molti archi , e che le strade vi 
sieno disuguali e irregolari. Rispetto alla gran-* 


Digitized by Google 



86 CARACAS , NUOVA GUADATA EC. 

dezza . Quito potrebbe essere paragonata a una 
città d’Europa di second'* ordine , e sembrerebbe 
assai più estesa se fosse situata in un terreno p’ù 
eguale. Pare strano che siasi scelto un sito sì in- 
comodo , quando vi sono due bellissime pianure 
immediatamente contigue. Per avventura i primi 
conquistati ri pensarono a conservare la memoria 
della propria conquista , più che alla vaghezza o 
al comodo, col fabbricare sul sito stesso dell’ an- 
tica metropoli degli Indiani. Eglino certamente non 
pensavano che questa città dovesse diventare di sì 
gran considerazione ; e perciò si contentavano di 
sostituire solidi edifizii alle fragili case che sussi- 
stevano , e insensibilmente tali edifizii s’accrebbe- 
ro. Essa fu in maggiore reputazione che di pre- 
sente ; poiché van decrescendo gli abitatori , e in* 
tere contrade di capanne Indiane sodo già abban- 
donate e in rovina. • 

La principal piazza è di figura quadrata, hella 
e spaziosa; è ornata di cospicue pubbliche fab- 
briche , fra le quali si distinguono la gran catte- 
drale, il palazzo dell’ Audienzia , il palazzo vesco- 
vile e quello della città ; il centro è occupato da 
nna bellissima fontana. Ma il palazzo dell’ Audien- 
zia che dovrebbe essere il principale ornamento, 
la sfigura , poiché é in parte rovinato , riè si pensa 
a ripararlo. La disuguaglianza delle strade impe- 
disce 1’ uso delle carrozze: la persone di un gr;-cìo 
distinto camminano con un servo che lor porta 
1’ ombrello , e le dame si fan portare in una se- 
dia. Oltre la gran piazza , avvene due altre pure 
spaziose e molte altre picciole, dove stanno citta- 
dini assai doviziosi. In queste è situata la mag- 
gior parte dei conventi , i quali fanno bella figura 
colle loro facciate e porte di vaga struttura ed or- 
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nate dr varii fregi: il convento de’ Francescani, fab- 
bricato di viva pietra, si distingue fra gli altri. I 
materiali da fabbrica sono generalmente adobes , o 
mattoni crudi e di creta , legati insieme con una 
certa sostanza, detta sangogna, specie di calcina di 
straordinaria dufezza usata dagli antichi Indiani. 

(Tribunali ec. ) L’ Audienzia reale è il pri- 
mo tribunale di Quito, che venne ivi stabilito fin 
dal i56'3: esso è composto di un Presidente, il 
quote è anche Governatore civile della provin- 
cia ; di quattro auditori , che pur sono giu- 
dici civili e criminali, e di un fiscal regio, che 
oltre alle cause portate all’ Audienzia , soprantende 
a quanto risguarda le rendite. Ci ha parimente un 
altro fiscale, detto Prolector de los ltidios , che 
sollecita per gli Indiani, e quando lor si fa torto, 
piatisce in loro difesa. La giurisdizione di questa 
corte abbraccia tutta la provincia , nè se ne può 
appellare che al consiglio supremo delle Indie, 
e solamente in caso di denegata giustizia o di no- 
toria ingiustizia. Così dice De-UUoa , ma abbiam 
ragione di credere che si possa appellare al vice- 
ré e al suo consiglio. Ci ha anche una camera 
di finanza , e le rendite che si ricevono dalla me- 
desima , sono prodotte dai tributi degli Indiani , 
d^lle tasse e dogane, e con queste si pagano o- 
gni anno i salarii degli uffiziali di questa provincia, 
e di quella di Cartagena e di Sauta-Marta. Eravi e- 
ziandio una tesoriera per ricevere gli effetti delle 
persone morte, i cui eredi sieno in Ispagna, isti- 
tuzione antichissima in tutte le Indie, ma ora è 
divenuta argomento di slealtà, di frode e d’op- 
pressione. 

( Chiese e funzioni. ) La chiesa cattedrale 
consiste nel Vescovo, decano, arcidiacono, cantore, 


Digìtized by Google 



88 CARACAS , NUOVA GRANATA EC. 

tesoriere , instruttore o Doctoral , penitenziere e 
tre canonici. 

( Processione Eucaristica. ) La processione Eu- 
caristica si fa con infinita pompa e magnificenza a 
Quito. Nelle strade ove passa, ogni casa è ornata di 
ricchissime tappezzerie, e superbi archi trionfali so- 
no eretti con altari, a certe distanze, più alti che 
le case , nei quali siccome sopra gli archi, si met- 
te un’immensa quantità di vasellame d’ oro e d’ ar- 
gento e di pietre preziose. Questo splendore , ac- 
compagnato dal magnifico abbigliamento delle per- 
sone che vanno in processione, rende tutto estrema- 
mente solenne. 

( Danza degli Indiani in tale occasione. ) 
Sogliono gli Indiani celebrare una strana danza in 
si fatta occasione. Un mese avdnti questa festa, il 
parroco sceglie un numero d’ Indiani per balleri- 
ni ; e questi subito cominciano quelle danze, cui 
usavano eseguire avanti la loro conversione al Cri- 
stianesimo a suon di flauto e tamburino. 11 ballo 
consiste in certe strane capriole e contorsioni. Al- 
cuni dì prima «iella solennità si vestono in giubbetto, 
camicia e sottana da donna , cui eglino elegante- 
mente adornano ; e sopra le calze portano certi 
stivaletti tagliuzzati ai quali appiccano molti cam- 
panelli che suonano ad ogni movimento. Copronsi 
il capo e ’1 viso con maschera di fettuccie a varii 
color:, per parer tanti angeli, ed uniti in compa- 
gnie di otto o dieci cadauna corrono tutto il gior- 
no per le strade, contentissimi del tintinnio dei 
campanelli , e sovente fermandosi a divertire col 
ballo i forestieri, ed a ricever l' applauso degli spet- 
tatori Ciò fanno senza paga o vista alcuna d’in- 
teresse, stimandolo pio dovere, continuando così, 
senza mai stancarsi, o pensare alle loro famiglie. 
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per due settimane avanti,, e un mese dopo la gran 
festa coinechè d’ un dì all’ altro vadansi seejnando 
i loro ammiratori. Essi vestiti in tal foggia fan 
di se pubblica comparsa in tutte le altre proces- 
sioni , siccome pur anche alla corsa de’ tori , re- 
putate grandi solennità, perchè vengono dispensati 
dal lavoro. 

( Funerali. ) L’ ostentazione degli abitatori di 
Quito nei funerali è sì straordinaria, che molte fa- 
miglie distinte gareggiano in pompa. Può dirsi, 
come osserva De-UUoa, che s’ affatichino ad arric- 
chire nell’ unica mira di scialacquare tesori in sif- 
fatte occasioni. 

( Costumi ed usanze degli abitatori.) La città 
di Quito è assai popolata : si annoverano delle fa- 
miglie molto distinte fra gli abitatori ; ma il nume- 
ro di queste famiglie non è grande in proporzione 
dell’ estensione, della città, in cui il ^numero de’ po- 
veri e delle persone della classe media è grandis- 
simo. Queste famiglie devono la loro origine od ai 
primi conquistatori , o ai Presidenti o ad altre per- 
sone ragguardevoli venute dalla Spagna in diverse 
occasioni. Queste case sono conservate nel loro lu- 
stro , senza apparentarsi con persone dozzinali. 

( Abitatori divisi in quattro parti. ) Gli a- 
bitatoi i di bassa condizione possono essere divisi in 
quattro classi , cioè gli Spagnuoli o bianchi, i Me- 
ticci , gli Indiani od indigeni , ed i Negri e loro 
discendenti , i quali non sono in gran numero in 
paragone di alcune altre città delle Indie; non es- 
sendo facile il condurre i Negri fino n Quito, per- 
chè gli stessi Indiani coltivano le terre nel loro 
paese. Tutte queste classi unite compongono, secon- 
do i registri delle parrocchie , la popolazione dalla 
5o alle doni . anime. 
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(Loro esercizi.) Fra queste quattro classi 
d’ abitatori , gli Spagnuoli Sono i primi iu digni- 
tà, ma sono altresì i più poveri , disprezzando 
essi il lavoro delle loro mani, poiché credono eol- 
1’ esercizio di una professione o di un mestiere 
d’ avvilire la loro dignità , la quale consiste nel 
non essere nè neri, nè bruni , nè di color di ra- 
me. I Meticci meno orgogliosi si applicano alle arti, 
e divengono orefici , pittori e scultori; lasciando 
però agli Indiani i mestieri troppo meccanici e meno 
apprezzati. Essi a*tendono alle arti più nobili, sic- 
come la scultura e la pittura, e si vide ben anche 
un Meticcio chiamato Mihuel de Santiago sì ripu- 
tato in quest’ ul<ima , che a gran prezzo compe- 
ravansi le sue opere in Ispagna ed anche in Ro-* 
ma. Le belle pitture c sculture di Quito sono tan- 
to più maravigliose in quanto che quegli artisti sono 
privi di molti dei migliori strumenti. Bisogna però 
confessare che hanno un* estrema inclinazione alla 
infingardaggine, che suol formare il vero carattere 
dominante, in guisa che spesse volte abbandonano 
il loro lavoro e passeggiano pel corso di molti 
giorni nelle contrade senza applicarsi a nulla. Gli 
Indiani sono, soggetti allo stes-o difetto. 

( Lono abiti. ) Gli abitatori di Quito si vestono 
in una foggia un po’diversa da quella degli Spaglino- 
li ; gli uomini però assai meno che le donne. 

( Abiti degli uomini. ) Quelli portano sotto 
la cappa una casacca senza pieghe cbe loro scende 
fino alle ginocchia, maniche senza mostre, aperte 
dai lati , e soglion mettere per ornamento sopra 
tutte le cuciture del giustacuore e delle maniche 
due file di bottoni. 

( Abiti degli Spagnuoli. ) In tal maniera pres- 
so a poco sono vestite tutte le persone di un grado 
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distinto, usando pei loro abiti magnifiche stoffe di 
oro o d’argento, panni finissimi, in somma le più 
belle manifatture di lana e di seta. 

( Abiti de’ Meticci*. ) L’ abito dei Meticci è di 
panno nazionale e tutto di colore azzurro ; e ben- 
ché gli Spaguuoli di ; bassa condizione procurino 
distinguersi dai suddetti o pel colore o per la 
qualità del panno , pure trovasi generalmente poca 
differenza fra gli uni e gli altri. 

( Ariti uegli Indiani. ) L’ abito degli Indiani 
è singolare pel suo poco o niun pregio: essi por- 
tano della cintura fino a mezza gamba una spie e 
di calzone di tela bianca di cotone , la cui parte 
inferiore è aperta ed ornata all’ intorno di un mer- 
letto proporzionato alla rozzezza della tela. La mag- 
gior parte non porta camicia, ina coprcsi il corpo 
con un farsetto di cotone nero tessuto espressa- 
niente per tal uso. Questo farsetto lià la forma di 
un sacco nel cui fondo sono tre buchi, l’uno nel 
mezzo pel quale passa la testa , e gli altri dire nei 
lati , pei quali passano le braccia che rimangon 
nude , ed il corpo è coperto dal farsetto fino alle 
ginocchia. Vedine la figura nella Tavola a. n. 1 . 
Sopra questp mettono un Capisayp che è una spe- 
cie di mantello di saja, nel cui mezzo havvi un buco 
pel quale passi la testa cui sogliono coprire con 
un cappello fabbricato nel paese. Questo è 1’ abito 
che gli Iudiani non abbandonano mai nè anche 
per dormire e che non cangia inai di moda: essi 
non copronsi le gambe nè portano scarpe tanto 
ne’ paesi freddi che ne’ caldi. Gli Indiaui che sono 
«n po’ ricchi e specialmente i barbieri e que’che 
cavan sangue distinguonsi dagli altri pei loro cal- 
* (, ui di tela più fina, e per le camicie che por- 
tano senza maniche. Intorno al collo dei farsetto 
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sogliono altresì attaccare un merletto largo cir- 
ca quattro dita , che forma una specie di col- 
lare alla Spagnuqla cadente sul farsetto nero* si 
davanti che di dietro: portafio scarpe con fibbie 
d'oro o d’argento, ma non usano nè calze, nè 
cosa alcuna che loro copra le gambe; ed in vece 
del Capisajo portano la cappa alia Spagnuola , 
fatta qualche volta di panno fino ed orlata di gal- 
loni d’ oro o d’ argento.* 

( Vesti delle donne Spagnuole. ) L’ abito del- 
le donne consiste in un Faldellìn o gonnella a- 
perta sul davanti coi due lati che s'incrocicchiano 
l' uno sopra f altro : essa è guernita di liste di 
un’ altra più ricca stoffa larga mezza auna , e queste 
liste sono caricate di fini merletti, di frangie di 
oro e d’ argento e di bellissimi nastri , le une e 
gli altri disposti con tant’arte.e simmetria, che 
rendono quest’ abito assai vago e brillante. Vedi 
le figure nella Tavola suddetta . Sul corpo soglion 
porre una camicia che non giugne che alla cintura, 
e qualche volta una giubba ornata di merletti senza 
fibbiaglii, con una mantellina di bajetta che copre 
il corpo fino ai lombi, e che consiste in un’ auna 
c mezza di questa stoffa in cui s’avviluppano, e 
tale quale essa fu tagliata dalla pezza. Eileno im- 
piegano molti merletti nel loro acconciamento, che 
guerniscono di ricche e preziose stoffe ; ed usano 
portare i loro capelli in treccie, colle quali forma- 
no una specie di cercine , incrocicchiando le trec- 
cie 1’ una sopra 1’ altra vicino alla cervice : poscia 
si cingono due volte la testa di un nastro detto 
Baltica , cui annodano vicino alle tempia ove in- 
contransi le due estremità. Questo nastro è spesso 
gremito di diamanti e di fiori che fanno un bel- 
li- i : mo 'effetto. Qualche volta prèndono il manto 
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per andare alla chiesa , e la Basquigne o giubba 
rotonda ; ma generalmente vi' vanno in mantellina. 

( Meticci e. ) Le donnè, Meficcie non ''si distin- 
guono dalle Spaghuole , in quanto all'abito che 
per la qualità delle stòffe, e che' per andar le po- 
vere a piedi nrfdi , siccome pure gli uomini della 
stessa casta di miseràbil condizione. 

( Indigene. ) Le indigene hanno due sorta di 
abiti , che siccome quelli degli uomini della loro 
casta , non esigono grande apparecchio. Le mogli 
delie peisone un po’ agiate , é le giovani Indiane 
appellate C/iinas perchè servono in buone case o 
ne conventi delle monache, sono vestite di una spe- 
cie di giubba assai corla> e di una mantellina tut- 
ta di baj-tta. Le indiane’ dozzinali portano un sac- 
co di uria forma e di una stolta eguale alle cami- 
ciole degli Indiani : elleno lo chiamano Anaco , 
e lo tengon fermo sulle spalle con due grosse spil- 
le dette Tupo o Topo: L’ Anaco delle donne è 
più lungo delle camiciuole degli uomini, e gitigae 
lino alle gambe. Vedine la figura nella suddetta Ta- 
vola. Elleno non fanno altra cerimonia fuor che quel- 
la di mettersi una cintura sopra di questo sacco, 
ed invece della mantellina portano sul collo un pez- 
zo della medesima stoffa e nero, cui danno il no- 
me di Lliclla; le loro braccia e le loro gambe sono 
nude. 

(Vestire dell’ Indiane d’ai.ta condizione. ) 
Le Caciche , cioè le mogli dei principali Indiani, 
Alcaldi, Governatori tre., vestonsi in una terza ma- 
niera , che è composta delle due precedenti, e che 
cousiste in una specie di giubba di bajetta , tutta 
gueruita alT intorno di nastri ,• sopra la quale /met- 
tono invece dell’ Anaco una veste nera detta Acso\ 
scendente dalla ceivice al basso; essa è aderta da 
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un iato, piegata dall’alto al basso, e cinta sopra 
le «ostie da uo cordoncino in guisa che non s’ in- 
crocicchia come la giubba o iFaldelbih. Invece del- 
la Lliclla portata sulle spalle dalle Indiane di bas- 
sa condizione , elleno ne portano una assai più gran- 
de che scende dal collo fino all’estremità del Faldel- 
fin , e rassicurano sul petto con uno spillone d’ar- 
gento chiamato Tupu. Opronsi il capo con un pan- 
nilino bianco, piegato a più doppii, la cui estremi- 
tà pende di dietro, e a tale pannilino danno il no- 
me di Colla ; se ne servono per ornamento, per 
distinguersi dalle altre e per guarentirsi dal sole ; 
ma ciò che più di tutto le discerne dalle altre si è 
ch’elleno portano le scarpe. Quest’abito, siccome 
pur quello degli altri Indiani e delie altre Indiane, 
non differisce dalla foggia di vestire usata ai tem- 
pi dei loro Inca. I Cacicbi non sono al presente 
i vestiti diversamente dai Meticci : eglino , portano la 
cappa, il cappello e le scarpe; questo è ciò cheli 
distingue dagli Indiani di bassa condizione. 

( Aoconciatura de’ capelli. ) Gli Indiani han- 
no la testa ricca di capelli cui non tagliano mai , 
ed hanno per uso di lasciarli ondeggiare sulle spal- 
le : le donne li legano con un nastro, portano sul- 
la fronte quelli, della metà della testa in avanti, taglian- 
doli all’altezza delle ciglia da un orecchia all’altra. Elle- 
no sogliono riguardare i capelli siccome parte di 
se stesse, e pensano che la più grave ingiuria che 
loro possa farsi sia il privarle della chioma. 

( Barba. ) I Meticci per distinguersi dagli In- 
diani si fagliano tutti i capelli,. ma le donne dell.» 
medesima casta non imitano il loro esempio. Gl 
Indiani, dice IJIIoa , non hanno barba; ed io credo 
che non ,si vona dare tal nome ad?aìcuni peli 
corti ed assai rari che nascon loro qua e là iu età 


Digitized by Google 


C8RACA5 , NUOVA GRANATA EC. g5 

avanzata , nè gli uomini nè le donne non hanno 
mai quella lanugine che dovrebbero aver generalmen* 
te dopo di esser giunti • alla pubertà. 

( Occupazioni. ) Le persone distinte si applica • 
no allo studio delia filosofìa e della teologia,; alcu» 
ni studiano la giurisprudenza senza però farne pro- 
fessione: riescon bene nelle seenze,ma sono ignoran- 
tissimi nelle materie politiche , nella storia e nelle 
umane lettere che tanto contribuiscono a, formare 


lo spirito e ad elevarlo ad un certo grado di per- 
fezione. Le donne congiungono alla vaghezza della 
loro figura un carattere di dolcezza che è generale 
a questo sesso in tutte 1’ Indie. I figliuoli sono , 
p°r così dite, allevati sotto le ali delle loro madri, 
e 1’ educazione che ne ricevono è atta soltanto ad 


inspirare loro i sentimenti. di vanità ; 1’ amore sino - 
derato che loro pojrtano , ghigne fino a velare di 
medesimi i loro vizii , ciò che cagiona, la perdita 
delle gioventù, la rovina de’ buoni costumi e lo 
scoglio della ragione, L’ unico esercizio delle per- 
sone di condizione distinta e che non sono occupa- 
te in cariche ecclesiastiche, consiste nel visitare a 


quando a quando le loro campagne rimanendovi 
durante il tempo del ricolto. É cosa assai rara che 
tali persone si applichino al commercio. 

Questa generale scioperatezza , che è una con- 
seguenza della naturale infingardaggine , la man- 
canza totale d’ educazione nelie persone plebee e l’o- 
fcio , accrescono sempre più il gusto generale in 
tutte le Indie pei balli detti Fandangos. 

( Danze. ) Queste danze sono più frequenti è 
più licenziose a Quito 'che in nessun altro luogo: 
gli atteggiamenti indecenti sono portati al più alto 
grado d’ abominazione che si possa immaginare , 
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ed tfguaTe è lo scandalo che ne deriva. Questa sprtq 
di divertimenti sono celebrati con una grande pro- 
fusione d’acquavite. E quai vi'/.ii nen devono regnare 
in un paese, nel quale la. maggior parte degli abita- 
tori non è occupata in cosa alcuna che poscia al- 
lontanare 1’ immaginazione dagli oggetti che lasedu- 
cono? 

' ' ( Giuoco. ) L’ ubbriaehezza ed il giuoco sono 
due passioni dominanti in questa città. Le persone 
I più ragguardévoli e più rispettabili perle loro cariche 
non ne vanno esenti, e la plebe seguendo un tal 
esempio giùoca tutto quello che si trova avere: 
le ime perdono tutti i loro possedimenti , e l’altra 
per firn, gli abiti che porta , e qualche volta an- 
che quelli della moglie. 

( Furti. ) Gli indigeni dimostrano una gran- 
dissima inclinazione, al furto, e. rubano ordinaria- 
mente con molta destrezza. I Meticci, benché na^ 
tòrtilmente infingardi, sono nnlladuneno arditissimi 
norsajiioii. Sì gli Indiani che i Meticci e tutta la 
canaglia di Quito non credono che sia rubare il 
portar via dei commestibili. 

_ ( Guayaquil. ) Guayaquil è un porto di mare 
e cantiere di costruzione ad un tempo assai como- 
do, attesa la vicinanza de’ boschi. Vi si fa gran 
commercio di cambio fra i porti del Messico e 
quelli ‘dui Perù c del Ctiili. 

( Citta’ m Guayaquil quando fondata. ) Ben- 
ché non si sappia indicare con certezza il tempo 
in crii si cominciò a fabbricare Guayaquil, purè 
si sa ch’essa fu la seconda città fondata dagli Spagnuo- 
li , non solo in questa provincia, ma in tutto il 
regno del Perù ; poiché secondo le antiche memorie 
conseivate negli -archi vii della medesima , la sua fon- 
dazione viene immediatamente in seguilo a quei- 


Digitized by Google 


CaRACAS , NTTOVA GRATTATA EC. g-j 

la della città di Picera. Ora questa essendo stata 
fondata nel j53a, e la città di Lima nel i5^e 
o secondo altri nel i535 , ne segue che nell in- 
tervallo .di questi due anni sieno stati posti i primi 
fondamenti di Guayaquil sotto la condotta dell ' Ade- 
Imita do Belalcazarz Breve però ne fu la sua durata, 
poiché gli Indiaci, dopo varii insulti, la presero , 
la devastarono. Nel 1 537 >1 capitano Francesco de 
Orellana la riedificò situandola sul golfo di Charo- 
poto , n-d luogo, presso a poco ora occupato dal 
villaggio di Monte-Cristo; poscia essa venne ristabilita 
ove trovasi presentemente , cioè sopra la riva oc- 
cidentale del fiume Guayaquil. 

( Clima. ) Benché il clima di questo paese non 
sia meno caldo di quello di Panama e di Carta- 
gena; ci ha però una cosa particolare, che gli uomini 
sono di diversa carnagione; e se un autore , dice 
Ulloa, ha chiamato questo paese i Paesi-Bassi Equino- 
ziali per la somiglianza della sua situazione coi Paesi- 
Bassi d’ Europa , si può con altrettanta ragione 
dargli questo nome per la somiglianza del colore 
deg i abitatoci. E di fatto, se si eccettuano i mulat- 
ti , tutti gli altri sono biondi, ed hanno i linea- 
menti del viso sì perfetti , che superano in bel- 
lezza non solo tutti gli altri abitatori' della provin- 
cia di Quito , ma anche quelli di tutto il Perù., 

( Vegetazione. ] La vegetazione de’ contorni , 
dice De Humboldt, è di una maestà superiore ad 
°gnì descrizione: vi abbondano le palme, le sci- 
taminee, le piumeria e le taberna montana. Don Al- 
cedo dice trovarsi nell 9 provincia di Guayaquil una 
specie di leguo solido e forte , che vien preferito 
per la costruzione de’ piccioli bastimenti, spezial- 
mente per la chiglia, perchè è incorruttibile, e più 
d’ ogni altro resiste ai vermi , ed è facile da lavo- 
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rarsi, il sua colora è scuro carico, ed è 'chiamato 
giSkcnpelL e guaranco. , ' 

( Descrizione di Guayaquit,. ) Gli abitatori 
dell’ antica città di Guayaquil essendo stati traspor- 
tati da Qrelta'na,- siccome abbiamo di già accennato, 
fabbricarono le loro case sul pendio di una collina 
deista C'eiillo VQÌ'-de , e tal luogo si è qoello chia- 
mata presentemente città vecchia/, Ciuciati vieja. 


In appresso gli abitatori trovandosi da un lato trop- 
po rinserrali dalla collina e dall* altro dagli esteros 
od ineguaglianze' cagionale dalle acque che ne sca- 
varono il terreno, hanno trovato ' conveniente non 


di abbandonare interamente il luogo , ma di fab- 
bricare un’ altra città in. lontananza di circa 600 


tese, e cominciarono a dar mano. all’ opera net i6q 3 
conservando la comunicazione còlla vecchia cit *à, 
mediante un ponte di legno lungo circa 3oò tese, 
sul quale si passano senza incòmodo gli avvallamenti 
che disgiungono le due città. Guayaquil è grande, 
perchè occupa la riva, dalla parte bassa dell’antica 
città fino alla parte alta della nuova, per lo spazio 
di mezza lega; ma la larghezza non è, proporzio- 
nata , poiché tutti gli abitatori Vogliono stare alla 
riva del fiume pel miglior prospetto, pel diverti- 
mento della pesca, e pel fresco venticello che viene 


dali’ acqua. .Tutte le case sono di legno; molte co- 
perte di tegole; le più di stoppia; ma per e\itare 
gl’ iuceodii chesono stati frequenti ihgoverno or- 
dinò, di coprir di tegole tutte le nuove case. Grandi 
sono le case, comode, belle , ornate di portici per 
potervi passeggiare' nella Ragione piovosa. Gua- 
yaquil è difesa da tre forti, due sul fiume vicini alla 
città, e uno di dietro ; tutti di fortificazione mo- 
derna; fabbricati di, grossi pezzi di legno durissimo 
e disposti in forma di palizzata gli uni negli altri. 
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( Abitatori. ) Guayaquil e popolato da circa 
venti mila anime, e vi è gran concorso di forestieri. 
Le persone più ragguardevoli sono gli Europei ma- 
rnati e stabiliti nel pàésfe; xù ha anche molti creoli 
ricchi: il rimanente della popolazione è composto 
di varie caste, come nelle altre città da noi de- 
scritte. I cittadini capaci di portar P armi sono di- 
visi in diverse compagnie, secondo il grado; e so- 
no sempre pronti, alla difesa delia città e dei loro 
proprii beni. Una di queste, tutta composta di Eu- 
ropei, è la più stimata, splendida é numerosa. Il 
CorrcgidoT' comanda in capo, avendo sotto di se 
un colonnello, un maggiore e varii subalterni per 
disciplinare 1’ altre compagnie. ' 

11 De-Ulloa dopo di aver descritte le belle qua- 
lità personali, delle quali la natura, siccome abbia- 
mo già accennato, fu liberale cogli abitatori di que- 
sta città, passa a lodare l’^u’rbapità e*la piacevolezza 
de’ medesimi; qualità che inducono molti Europei, 
dopo di aver soggiornato per qualche tempo aGua- 
yaqniJ, ad ammogliarsi ed a stabiiirvisi. Il suddetto 
autore, descrive poscia- la foggia di vestire delle 
donne di questa città, e dice che quando vanno a 
far visite portano il fardellLh uguale a quello usato 
dalle Spagnuòle - di Quitu, dicuÈ abbiamo già par- 
lato. 

( Vesti delle donne.) Quand’escono di casa, e 
che non vogliono mettere il manto , portano una 
cappa di bajetta di color di musco chiaro , guer— 
nito di velluto nero, ma senza merletti né altra cosa. 
Il loro collo, le loro braccia sono ornate di catene, 
di perle, di braccialetti e di bei lavori di corallo; 
alle orecchie portano pendenti carichi di pietre, cui 
sogliono aggiugnere de’ bottoncini di seta riera tutti 
guerniti di perle:' essi' sono chiamati Polizonès , e 
non si può veder cosa piu bella. 
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( Commercio. ) Il commercio di Guay&quil può 
essere considerato sotto due. diversi punti di vista; 
r uno stabile consiste in produzioni e manifatture 
del paese; 1’ altro passeggierò che consiste^ in mer- 
canzie straniere , alle quàli Gùayaquil serve come 
di scala per passare nelle, provincie del Perù, di 
Terra-Ferma e Guatimala. II. eaccao deve essere 
^guardato come la principal produzione del ter- 
ritorio'di.Guayaquil; il legname ed il sale sono og- 
getti di non minor considerazione , ed a questo su 
deve aggiugnere il cotone, il riso ed il pesce sa- 
lato. 'Finalmente tutta questa giurisdizione di Gua- 
yaquil fa un gran commercio coi paesi di monta- 
gna, di buoi, vacche e muli cui le vaste sufe campagne 
alimentano in grandissima copia, 

( Lana di Ceibo. ) Sonovi anche altri oggetti 
di commercio di minor importanza, come il tabacco, 
la cera e la lana di Ceibo cosi appellata dal nome 
dell’albero che la produce. Quest’albero è molto 
alto e fronzuto; fra le sue rotonde foglie esce un 
picciol fiore in cui si forma una spezie di bozzolo 
della lunghezza, di circa due pollici, e di uno circa 
di diametro: allorché il bozzolo è maturò sì apre, 
a lascia vedere la Jana che contiene , la quale si 
assomiglia ad un fiocco di cotone, ed è un po’ rossa. 
Questa lana è assai più fina e più morbida del co- 
tone, per ^a qual qosa gl’ indigeni pensano comu- 
nemente che non si possa filarla. Utloa però è di 
opinione che se mai si giugnesse a trovane il mezzo 
di filarla, potrebbe esser appellata seta e non lana 
di Ceibo.’ L’ uso che se ne fa consiste nel riempier 
materassi e cuscini, alla qual cosa essq è più atta 
di qualunque altra materia si per la sua naturale 
morbidezza che per la facilità, colla quale essendo 
posta ai sole s’ innalza e si- gonfi}» a segno da ren* 
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tìer la tela del materasso tesa come quella di un 
tamburo, senza che diminuisca di .gonfiezza se vien 
poscia trasportata all’ombra, à -meno che sia espo- 
sta all’ umido, qualità contraria che seijye a com- 
primerla; * 

In cambio delle mercanzie che la, giurisdizione 
dì Guayaqni» manda nelle più lontane provincie, essa 
riceve dal Perù vino, acquavite, olioj frutta sécche- 
dalie provinole di Qoito bajette, Tucuyos , farine 
lardo, presciutto, eacio; dajla' giurisdizione di Pa- 
nama tutte le mercanzie che dall’Europa si mandano 
alle fiere d’ Amerjca; dalla Nuova-Spagna ferro e 
cordame. • * -, 

(■ Navigazioni? dei. fiume Guayaqutl. ) Il fiu- 
me Guayaqiiil, la crii focena due miglia di larghezza 
è navigabile più di quattro leghe al disopra della 
città; quindi essa è molto esposta alle depredazioni 
delle flotte nemiche. Nej 1687 fu presa e saccheg- 
giata dai Francesi, che fecero prigionièri i) Gover- 
natore e 7 00 uomini, i‘ qiiali furono 1 . }ioi riscattati 
per 4,600,000 pezze da otto. Nel 1709^3 prese il 
capitanò Rogers e n’ qbbe 3 o,ooo pezze in prezzo 
di riscatto. Si naviga, il detto fiume con vascelletti, 
canoe e balze o zattere, cui gli Indiani conducono 
con rnaravigliosa destrezza arrischiandosi anche ad* 
andar- per mare fino a Payta. . 

( Balza p Zattera. ) Le balze dette anche 
Fangaie sono composte di 5 , . 7- o 9 travi di un ' 
legno bianchiccio , molle, e leggerissimo , chiamato 
Pucro dagli Indiani di Darien, e che, secondo ogni 
apparenza, è quello stesso che' dai Latini venne ap- 
pellato Ferula.' Con questo legno dunque si fab^ 
hricano dagli Indiani le balze, la cui figura vedesi 
nella Tavola a n. a, Havvi sulle travi .nna specie 
Il Cosi. America 6 
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di coverta fatta* d’ assicelle di canoe, e. sopra della 
medesima un tetto con due. ali ; la véla , è attaccala 
a due peptiche di m&nglieroche si uniscono in alto. 
La loro grandezza differisce a seconda dell’ uso: ie 
une sono impiegate alla pesca* le di tre al trasporto 
d’ ogni sorta di .mercanzie; ed alcune fabbricate con 
molta .pulitezza servono a condurre le.fomiglie alle 
loro terre e case di campagna. JVfa nof, -dice De- 
Uiloa, non 'do'bbiatno dimenticarci di far menzione 
di una assai straordinaria particolarità di queste 
balze, la quale consiste nel poter esse navigare e 
bordeggiare quando il 'ventò è contrario , siccome 
qualunque vascello a chiglia , ciò che gli Indiani 
ottengono con tutt’ altro mezzo che con quello del 
timone. Essi hanno le tavole lunghe circa quattro 
aune e larghe circa una me^’ auna, appellate Guare 
cui dispongono verticalmente alla poppa ed alla 
prora, fra lettavi della balza; essi affondano le une 
nell’acqua e -ne ritirano un po’ le altre, e -con que- 
sto mezzo, sfontanano,' attivano, colgono il vento, 
voltano il bordo e si mantengono alla vela di maestra, 
.secondo che vogliono. manòvipre.Quepta invenzione, 
dice De-Ulloa, d'u per lungo tempo ignota alle na- 
zioni piu illuminate d’ Europa, e -gli Indiani che 
* 1’ hanno scoperta , non uq conoscono.cbe il mecca- 
nismo, senza che il loro spirito mal coltivato abbia 
giammai cercato discoprirne la causa. -Se tale in- 
tenzione fosse pósta io pratica in Europa non ac- 
coderebbero tanti naufragi. Questi tragici esempi, 
egli prosegue, mi hanno determinato ad esaminare 
sopra che sia fondata la maniera di governare que- 
ste balze, e in che essa consista , a fin che ognuno 
possa servirsene nell’ occasione.^! detto scrittore per 
meglio riuscire nel' suo disegno, si è servito di una 
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picciola, memoria, che ì)Ott J Ueòrge Juaa compose 
sopra questa materia (a). , 

(, pROVtNClE DtXJi I * * * V 4NT4B,WO.Q.UIK0S E M.VCAS* ) 
Le provincia ,,di Quixos Macas yjió debitrici 

della singolarità della loro temperatura al trovarsi 
sul pendio orientale delle Ande. Sebbene non sieq 
che due .gradi distanti dall’ equatore al sud, il verno 
vi incomincia in aprile . e vi dura fino, a settembre» 
mese in cui comincia la primavera sull’ altipiano. li 
clima è umido e caldo, 

( Produzioni. ) , La produzione principale è il 
tabacco. Fra le jliante che coprono* il paese trova- 
si lo storace ,, alberQ , la cui gomma spande un 
odore soavissimo e superiore a tutti gli. altri* Que- 
sta gomma o resina è rara , poiché i luoghi , in 
cui allignano questi alberi ? essendo un po’ lontani 
dalle abitazioni,; riesce pericoloso l’andarvi, pojdj^ 
gli Indiani Bravos si nascondonoijg^ralche volta fra 
gli alberi,, e stanno in agguato comp ie bestie fé-* 
roci. - . \ ‘ . 

(Il paese- m Quixos quando, scoperto.) II go- 
verno di Quixos e Macài deve essere considerato 
coinè diviso in due giurisdizioni, quella d’r Quixos 
che coqtiene la parte settentrionale del governo ^ 
e quella’ di Mac^s che. ne fa la parte più ifperidio- 
naie. Fra queste due baffi il paese di Caoélos: If 
paese' di Quixos fq scoperto d?- I)iaz de Pineda 
nei i53fi. <Questo>'Diaz era uno ^de’ capitani .inviati 
da Beialcazar per conoscere jt corso del gran fi u,- 
me della Maddalena^ -ed i. paesi vicini mentre' egli 
oceupavasi a fondare' Popayan. I}iaz si rivòlse al 
mezzodì, pvq .visitò, il paese di Quixos, ed aven- 

I t * ' . r » • 

(t) y. Voy'age Históriqué de P'Ameriquo méndionnle par 

De-DUoa etc. Tom 1. lib.1V. cag. IX-- 

• v 
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dovi trovate, molte miniere <i’ oro e d’ argento , e 
alberi di cannella , se pe ritornò soddisfattissimo. 
La relazione che ne fece indusse Pizarro , che in 
allora era Governatore di Quito , ad entrare in 
questo paese nel i 53 q ; ma 1 ’ èsito infelice di una 
tale spedizione fece fri che la conquista di tal re- 
gione non potesse avere il sup effetto che nel 
nel qual’ anno Hurtado de Mendoza \ice-rè del 
Perù ordinò a Ramirez Davalos d’ andare a sog- 
giogare gli Indiani di questo paese , e di formarvi 
alcuni stabilimenti. Questo Generale eseguì ' felice- 
mente la sua commissióne , e fondò il borgo di 
Baeza , che divenne la capitale del governo nel 
. 1559. Malgrado però del vantaggio d’essere stata 
la prima popolazione del paese e la residenza dei 
Governatori , esso è setopre rimasto nel suo stato 
di mediocrità , per/chè le città d’ Avila e d’ Archi i 
dona che veqnero" poscia fondate , s’attrassero tutta 
1 ’ attenzione de’ capi , che lasciarono Baeza , come 
1 ’ avevano troVata. Ma anche queste due città non 
sono giammai giunte qd uno stato degno del tito- 
lo che loro si diede , e sono rimaste tali quali 
erano nel principio. Baeza , lungi dall’fngrandirsi, 
andò sempre scemando in tal guisa* da non esser 
più che' un casale di otto o nove capanne di 
paglia. ’ . . 

(Macas.) Il luogo principale della giurisdizione 
di Macas porta il tìtolo di città , nome che si 
dà comunemente a tutto il paese, che in oggi è 
più conosciuto sotto questa denominazione, che sotto 
quella di Seviglia d’ Oro che gli si dava antica- 
mente. Anche in questa città si annoverano appena 
cento trenta case di legno coperte di canne, e 
quando si’ dice che vi sono I200 anime, devesi 
intendere di tutte le persone che vivono in questa 
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giurisdizione,, e che generalmente sono. Meticci, o 
mulatti , pochissimi essendo gli Spagnùoli.. *• ' 
(Provincia ni Mayna.) Ai governi di Popayan 
e di Giovanni di .Bracamopos che sonq> i confini 
della provincia di Quito - al sud ed, al nord . bi- 
sogna aggiugnere quello di Mayna che ne forqla 
i confini orientali. In questa vasta provincia hanno 
la loro sorgente varii fiumi, che dopo di aver per-, 
corso una grandissima estensione di paese , si uni- 
scono e formane* il fangoso fiume delle Aroazo- 
ni. Le rive di questo e .di’ molti altri che gii 
rendono il tributo delle .loro acque qùkondaua 
il paese e- 1’ attraversano. I sòoi . confini, però al 
nord ed al * sud Sono pochissimo npti, e tutto ciò 
che se ne può dire si è eh’ e$so si .'perde nelle 
terre abitate dagj’ Indiani, 

(Abitatori.) Pochi" sono gli iu/bilimenti Spa- 
gnuoìi : il più importante è S. Gioachitnò di Qma- 
gnas. I Mayna, .e gli Omagna sono i principali po- 
poK indigeni, un picciol •numero, dei squali si è 
stabilito presso, alle iurissioni;- La maggior parte va 
errando pei boschi, ■€ vive, della caccia e • della 
pesca. Le produzioni del paes« sono cera bianca e 
nera, e; caccao. f . v ’ 

(Vulcani di Quito.) Non avrebbe descritto 
il regno di Quito chi* ne {tf^sse sotto silenzio 
que’ formidabili vulcani, i quali*!ahte Volte ne scon- 
volsero la supe*ficip inghiottendone- intere città. 
Il maestoso Cùtiborasso non è, probabilinepte cbé 
un. vulcano estinto. La neve secolare -che ne copre 
le cime colossali .si squaglierà forse un giorno, ed 
i) fuoco assopito nelle sue viscere riprenderà for- 
se la distruttiva sua attività. ' 

(Il Picbuncha.) Il Piehinc.ba è. uno de’^ vul- 
cani, più grandi della terra: il suo cratere sfavato 
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nel porfido, basàltico , fìa paragonato da Conda- 
inine , «4 caos de’ poeti. Quella bocca' immensi era 
allora- piena di neve , ina De-Humboldt La trovò 
accésa. <s Dal ricinto del Cratere escono, quasi sor- 
gessero dall' abisso , tre picchi o tre rupi che non 
sono coperte di neve, perchè; i vdpori esalati dal- 
la bocca del Vulcano ve la fan tosto dileguar^. 
Onde esaminar meglio- il fondo del cratere ci co- 
ricammo boccorfi, e non credo che 1’ immagina- 
zione Jfigurarsi pos^ { qualche cosa di più tristo, 
di più lugubre , di .^iti spavèAtostJ di quanto fu 
da" noi allora Veduto. La bocca "del vulcano- forma 
un buco circolare di quasi una Tega ' dì circon- 
ferenza , i cut -orli - tagliati perpendicolarmente son 
cbperti in cima di neve: l’ interno è d’ un nero 
cupo , ma la voragine è sr immensa che vi si 
distìngue fa cima di parecchie montagne che vi 
stanno per entro. Pareva che -le loro estremità 
fossero due.o trecento t$$e più basse di noi : or 
si liguri chi può, ove dev.e trovarsi la loro base. 
Io non dubito «che -il fondò del cratere esser non 
debba a livello colla città di Quito. » 

(Ir, Cotopaxi'J II Cofopaxi è il più alto di 
quei vulcani dylte Ande che ebbero eruzioni 
tempi più recenti. La sua altezza assoluta.. è di 
ao5à' tese : sorpàaffWbbe per conseguenza più di 
4 òò tese 1’ altezza del Vesuvio se questo venisse 
pósto sulla sommità del picco di-Teneriffe. Il Co- 
topaNù è anche il più temuto di tutti i vulcani 
dd regno di' Quito , come.' quello le cui esplosio- 
ni àono state più frequenti e sommamente deva- 
statrici. : . ‘ • 

(Stoma delle sue eruzioni.) Le scorie ed i 
grossi massi lanciati da quel vulcano coprono le 
valli circonvicine per parecchie leghe quadrate. 
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Questo Tolcano , dioe Be-Ulloa , ’s* apri con mólta 
violenza nel- i533 allorché^ Sebastiano Belalcazar 
trova vasi. già in questui provincia per conquistarla.. 
Un si* .fatto .accidente favorì moltissimo i suoi di- 
segni , poiché gl’ Indiani avendo udito, dai loro 
indovini j ehe il paese sarebbe pàssato -sotto, il do* 
minio d’ un principe ignoto , quando il' vulcano sii 
fosse aperto, riguardarono tale avvenimento sicco- 
me segno fatale della loro rovina, e ne-, furono sì 
scoraggiati che Ifolaloazar trovò pùeìi » nessuna resi- 
stenza, di modo che nel breve spazio di un anno si vi- . 
de padrone dì tutta la provincia. Nel 1743 si, aprì 
nuovamente dopo di aver fatto alcuni giorni pi i : . 
ma un spaventoso romore nelle sue profonde ca - 
verne. Un’ altra terribile eruzione . segui put«e «el- 
i’anno seguente, Dal i?58 le fiamme del Gotopaxi 
s’ alzarono a 45o‘ tèse oltre il. cratere. Ì1 4 aprile 
1768 , la quantità delle ceneri vomitate dalla bocca 
del Cotopaxi^u sì grande che nelle- città di Ifaùj'bato 
e Tacunga ,.la notte durò fino alle tre ore dopo 
mezzogiorno.L’esplosione del mese di gennajo i8o3, 
fu preceduta da uno spaventevole fenòmeno , dal 
dileguarsi cioè delle nevi che -coprivano la mon- 
tagna-Ba yent’ annr addietro,, nessun fumo, nessun 
vapore visibile era uscito dal ora rere , ed in una 
sola notte il fuoco sotterrando ^divenne sì attivo, 
che all’ alzarsi del sòie, le pareti esteriori del cono, 
fortemente riscaldate si mostrarono di color nero 
che è - proprio delle scorie vetrificate. Nel- porto <Ji 
Guayaq.uil , ad una lontananza di 5z leghe in linea 
retta dai labbri def cratere, il Signor De Hum- 
boldt udì giorno--, e notte i muggiti del vaiano , 

* a foggia di scariche ripetute di una batteria. . 

(Situazione di questi vulcani.) Se fosse di- 
mostrato -> che la vicinanza dell’ Orcnòco contri- 
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buièce a mantenere {fuochi de’ vulcani, noi sarem» 
ino sorpresi nel vedere cbe 1‘ vulcani più attivi 
4d regno di Quito, il Cotppaxt , il Tutigucaliqa 
ed il Sangay appartengono all’ anello orienJale delle 
Ande,- e per conseguenza a quello . che è' più lon- 
tano dalle coste., 11 Co'lopaxi è più di cinquanta 
leghe distante dalla costa più vicinai 

(Arcipelago delire isole Gàllapaoos.)* Convie- 
ne unire aUa , descrizione del regao dji Quito quell* 
delle isole Qallapagos. Questo arcipelago , posto 
sotto 1’ equatore- dugento' e venti (leghe a ponente 
del continente Americano, racchiude piochi vulca- 
nici, nelle isdle più orienUli.il cactus e l’aloè 
vi coprono le .rupi. Nelle isole occidentali, una terra* 
nera e profonda nutre grossi alberi. I fhuningos 
e le -tortqrelle' sono gli uccelli- più frequenti, ed 
enormi testuggini* coprono la spiaggia. Non yi è 
traccia di piede uipauo ; nè i‘. Malesi del grande 
Oceano,' nè le tribù Americane giammai- appro-r 
darono a quelle • terre isolate. Dampier e Cowley 
videro sorgenti .ed anche burnì in alc-uné di quelle 
isole , , i cui nomi particolari Spagnuoli cedettero 
il. luogo a 'nomi Inglesi, almeno in tutte le carte 
geografiche moderne.* Santa-Maria dell’ Agguada 
sembra identica'* coll’ ispla York. Le pjù grandi 
delle ventidue conosciute -sono qtlelié d’ Albenuale * 
e di Narborough. Cowley descrive 1* isola ' mcaa-t 
tata come se si presentasse sotto 'il. vario* aspetto 
'd'uria città murata. e:- d’ un castello iq rovina. Pa-r 
recebi porti e varie piaggie invitano gli. Europei 
a fondarvi qualche ' stabilimento. . 

. • / Tribù’ indigene della Nuova-Granata. ) Il 
regno della Nuova-Granata racchiude ancora buon 
numero di tribù, indigene, la maggior parte indi- 
pendenti, e quasi tutte aneora in possesso della lingua 
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della ‘foggia di vivere» natia. l 'Guaira, o Gua- 
gniro, che Qcdupauo dna parte delle provincia di 
Maracaibo, di Rio della- ìiàcha e di Santa-Marta, 
dan lamino ai Motiioni che possedono' le terre 
bagnate dal Muchucbies e. $àl, S. Faustino , fino 
alla valle di/Cucuta,ed intercedano le strade delle 
montagne. Il saccheggio, V-incendio e l’. assassi- 
nio non vanno disgiunti' dalle, loro. Scorrerie .nelle 
pianure. I Chilimi ed un’altra, banda di Guaira ‘in- 
festano le rive della Maddalena (t). Nella pro- 
vincia di Darièn, gli Uràba , L tatara e gli Oromisa 
formarono tre pifecioli stati indipendenti uno sotto 
un Principe detto il Pfayou, e i due .altri sbtto un 
governo repubblicano (-2).. I Cunacuna, che abitano 
le tnontagne di Chocqf e di' Novità, esercitano i 
loro ladronecci fino a Panama,, ed assaltano anche 
per mare le barche cariche di viveri ( 3 ). Sembra 
che le antiche nazioni di Quito abbiano avuto come 
le tribù selvaggi e dell’ Africa -un numero infinito 
d’idiomi; i Missionarii ne annoverarono fini 17. ma 
è probabilé che la lingua di Quito dominasse sul- 
1 ’ altipiauo, e qneila degli Scii e sulla costa. GUScire 
o Sciri,' il t cui. nome trovasi cori maraviglia idèn- 
tico con quello di un’- antica tribù d’ Europa , fa- 
mósa per le guerriere sue scorrerie, cioè gli Sciri, 
Scyri o Stiri, fecero barino 1000 la conquista del- 
la parte più elevata e v* introdussero la loro lin- 
•’gua. Gli spagquoli vi trovarono stabilite'. la lingua 
ed il dominio Peruviano.’! Cofatii una delle «17 
tribù di Quito, erano ancora 1 ’ anno 1600 più ili 
i 5 mi; parlavano tuia, lingua particolare usitata del 

’ , • ;. / } 

* . 1 1 ' ; • ■ 1 

(1) Viajèro uni Versai , XXII. pag. 298. 

(2) tteivaSj Catalogò delie lingue. », 

( i) Viajero -uuiyeisai ,• XXII. pag. 297 . *6 
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pari nel paese d’ Anga-'$farca, e nella quale un Gesuita 
scrisse un compendio di. dottrina Cristiana* 

• Tribù’ ci Popatatì* e di Mayano.-) Fra le 
cinquantailue tribù di Pòpayan, quelle di Guasinga, 
di' Cocanuca e di Pào avevano tre distihti . linguag- 
gi conservarci negli scritti de’ Messionarii. I Xibaro, 
i IVÌaca-, i Qnix.0, tribù possenti occupavano -la de- 
clività orientale delle- A’ndé di Qiiito. Inferiormen-- 
te'il vasto govèrno di Mayna contiene gli avanzi 
di' innumerabili tribù i cui idiomi furono dai Mis- 
sionari! classificati, (i). 

( Gri Gmagua. ) Là' grande nazione degli Ofna- 
gua, sparsa per .tutto il .corso del Maranon è deH’Ama-' 
zone, ha un dialetto - dei Guarani dei' ‘Brasilo, ma 
piu semplice nelle sue /orme grammaticali e piu'ricco 
ili vocaboli; ciò èbe indica Una più lunga civiltà ne- 
gli Omagua.- -Le trasmigrazioni di quel popolo na- 
vigatore nopsono basta ntemerlte conosciute \ i’opi- 
pion,e più probabilò" li fa giugnere dal Brasile. 

Un antico- centro di civiltà in mezzo a queste 
nazióni erratiti e selvagge , è yn fenomeuo deguo 
di tutta la nostra attenzione.. ,L* -altipiano di Santà- 
Tè di Bogota gareggia con CuZrco,' città del Soie, 
coiìie centro delle istitùziòiu e bielle idee politiche 

'• V. . . ' • --‘V- 1 • . * •. . 

V j,' . . • , 

; - .. . - . . 0- •’ •‘•V* 

(t) Alle suddeue tribù .dylla P|u»>va-Gra|i«'Uabispgn.'i aggiu- 
gnwe v JVluzOj anticln ueinict ile 4 Muysca; 'egijnó- crederai io 
die un' ombra d’ uomo détto 'Are avesse creato ed istruito la 
loro nazione; i Snlnqua, che abitavano verso Summa-Paz, e 
eh.» Si distinguevano- col turo idioma estremamente dolce ni 
dlerinnaiò, siccome eia ii loro carattere; finalmente gli Itr 
, diani -Meslizo' awovesl del .golpi Djiripn, che annoverano tren- 
ta mila persone, ogo mila delle quali- sono gnerrieri, fra questi 
tre mila armati dj fucile, e un ammasso di selvaggi, di pi- 
rati e di coulrabbandieri. /%• - 
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e religiose (i<)' Noi ci ferroeremó alquanto su di 
questo importante problema etnografico: - 

( Tradizioni degli; Indianì Mbxsca. ) . Ne’ più 
remoti tempi, innanzi che Ir* luna ac cobi pagri asse 
la terra, dice la mitologia degli indiani Muyscao 
Mozca, gli abitatori di Condinamarca , o dell’ alti- 
piano di Bogota, vivevano come bàrbari, senza a- 
gricoltura, senza leggi e senza»' culto. Improvvisa- 
mente comparve fra di essi un' vecchio, che veniva 
dalle pianure pòste a levante della Cordigliera di 
Chingaza : egli sembrava di sterpe diversa da quella 
degli indigeni, poiché portava lunga e folta barba. 

( Bochxca , profeta legislatore. } Era cono- 
sciuto sotto tre nomi diversi; sot^o quello di Bo- 
chica , di Nemquetheba e di Zuhb Questo -vec- 
chio , simile a Manco-Capac , insegnò agli uomini 
a vestirsi , a fabbricar capanne , a lavorare la tèr- 
ra ,• a riunirsi' in società. Condusse secp una don- 
na alla quale la tradizione dà pijre tre . nomi, quelli 
cioè di Ghia , àx -Yubtcayguaja. alIujtÌMca. Que- 
sta femmina , di rara bellezza,, ma di eccessiva pial- 
- vagita, sì oppose al suo sposo in tutto ciò’ che fece 
per la felicità degli uomini. -fCoi magici .suoi arti- 
fizii ella fece gonfiare il. fiume di Funzha , le cui 
acque inondarono tutta la valle di Bogota. Questo 
diluvio fe’ perire la maggior parte degli abitatori , 
e solo alcuni pocfii trovarono lo scampo sulle vette 
delle vicine mohtagne. Il vecchio irritato scacciò la 
bella Hujrihaca lungi dalla terra ; ella divenne la 
lqna , e cominciò ad illuminare la notte il nostro 
pianeta. Indi Bocbica , mosso a pietà di -coloro che 
; andavano errando pei monti spezzò con possente 
mano le rupi che chiudono ia valle dalla parte di 
> / / # * v * 

- * V *■ . » 

(t) V. Herva», GainUgo, p*g. 68. ec. 
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Canoas e di ^eqaendama . Procurò uno sbocco per 
tale apertura alle acque dei lago Funzha , riunì di» 
nuovo i popoli sparsi nella valle di Bogota , fab- ^ 
bricò oittà,. introdusse il culto dei Sole, nomini» 
due capi , . fr§ L quali divise i poteri secolare ed 
ecclesiastico „ e si ritirò sul monte Idacanzas , 
nella santa valle d’ Iraca presso a Tunja , ove yisse 
fra gli eserciti della* più austera penitenza per la 
spazio di due mila anni , o di cento cicli Muysea; 
dopò i quali scomparve in un mòdo misterioso. 

, ( Relazioni memorabili. ) Questa favola In- 

diana contiene un gran numero di idee che trovanti 
sparse nelle tradizioni religiose di parecchi popoli 
dell’ antico contenente. Sembra di poter riconoscere 
il buono e 1 cattivo principio personificati nel vec- 
chi^ Bochica ed in sua moglie Huythaqa. JLe rupi 
spezzale e lo, sgorgo dell’acqua fan pensare a ,Yao 
fondatóre 'c^ell* impero Cinese. L’ epoca antica in cui 
la Luna non sussisteva ancora , ricorda le preten- 
sioni degli Arcadi sull’ antichità della loro origine. 
L’astro della notte , è dipinto come un. astro ma- 
lefico che aumenta T umidità della terra , mentre 
Bochica , figlio del Sole , 1’ asciuga , protegge V a- 
gricoltura, e diviene il benefattore di Mùysca co- 
me il primo Inca lo,. fu de’ Peruviani.. 

( Sistema politico di Bochica. ) Queste me- 
desime tradizioni aggiungono che Bochica , vedendo 
i capi delle diverse tribù indigene* contendersi la 
autorità suprema , consigliò loro di scegliere per 
Zaquc o Sovrane», uno rii essi chiamato Huncha- 
ua , è venerato, a. motivo della sua giustizia e grande 
saviezza. 11 consiglio del gran sacerdote fu accolto? 
universalmente : ed' Huncahua , che regnò per a5o 
anni , pervenne ed assoggettarsi tutto . il paese che^ 
si estende dalle savane di S. Ju»u de io$ Llanos 
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fino alfe montague d’ Òpon-. La forma di governa 
che Bochica diede agii abitatori di Bogotay merita 
non fioca attenzióne per l’analogia che presenta eoi 
governi dei Giapone e dèi Tibèt. Al Perù gli Inea 
riunivano nelle loro persone il ‘potere ecclesiastico 
è secolare; i figli -del Sole erano,’ per così dire, 
Sovrani e sacerdoti. A Conili na m.u’ - ea , .nei 
tempi probabilmente' anterióri a Manco-Gapac , 
Bochica aveva costituito elettori i'v quattro capi 
delle tribù Gameza, Basbanca -, Pesca e loca. 
Aveva ordinato che dopo la suà morte, quegli- e- 
lettori ed i loro discendenti avessero il diritto di 
scegliere il gran sacerdote d’ Iraca. Si supponeva 
che i Pontefici o Lama , successori di Bochica, fos- 
sero eredi delle sue virtù è della sua santità. Il po- 
polo recàvasi in folla ad Iraca onde offerire dei 
doni al gran sacerdote.' Visitavansi i luoghi Tendati 
celebri dai miracoli di Bochica , ed in mezzo alle 
guerre più sanguinose, i pellegrini godevano della 
protezione de’ Principi pel cui " -territorio dovevan 
passare onde recarsi rfi santuario chunsuà ) èd ai 
piedi del Lama che vi risedeva. Il capo secolare , 
chiamato Zafjuc di'Tunja, al quale i Zippi o Prin- 
cipi di Bogota pagavano un annuo tributo , ed i 
Pontefici d’ iraca erano due pbtestà distinte , ,come 
lo sonò al Giapone il Dairi e l’ Imperator secolare. 

{ Caì-estoark» <* di Muysca. ) Bochica non era 
soltanto riguardato qual fondatore del nuovo culto, 
e legislatore dei Muysca : era simbolo parlante 
Sole , e regolava quindi i -tèmpi , e gli si attribui- 
va P invenzione, del Calendario ( l) ; aveva in oltre 
prescritto l’ordine 4ei sacrifizii che dovevano ce- 

• . A ’ 

ft) De Humboldt, Vues et Monument pag. 128, 244 eie.., 
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lebrarai alla fine de’ cicli minori, in occasione della 
quinta intercalazione lunare, l^ell’ impero di Zaque, 
il giorno (sm ù) e la notte [za) erano divisi, in quat- 
tro parti; cioè sua'-nteria dal levare- del sole a mez- 
zodì; sua-meca , da «mezzodì-ai tramontare; zasca 
dal .tramontar del sóle a mezzanotte; e qagrù da 
'mezzanotte al' levare del sole. Il vocabolo -sua o 
3 i/rce-mdfca ad un tempo nella lingua Muysca giorno 
• sole . Da Sua che è uno de’ soprannomi di Bo- 
chica , deriva sue. Europeo o uomo bianco f de- 
nominazione bizzarra che trae 1’ origine dalla cir- 
costanza, che il popolo al momento, dell’ arrivo di 
Qnesada, riguardava- gli Spagnuoli come figli del 
Sole. La minore divisione del tempo presso i Muy- 
sca , era un periodo di tre giorni. La settimana , 
periodo di sette giorni, era sconosciuta in America, 
come in una parte dell’ Asia orientale.. Il primo gior- 
no del picciolo periodo era destinato ad un. gran 
mercato .che tenevasi a Turmeca. L’ anno [zQcaui) 
era* diviso per lune ; venti lune componevano Van- 
no civile, quello cioè che eontavasi nella vita co- 
mune. L 'ftnno sacerdotale ‘era. di 37 . l.une, eventi 
di quei grand anni formavano un ciclo Muysca. 
Onde distinguere i*giorni lunati, legione e gli anni, 
si facevà usft di serie periodiche, i cui dieci ter- 
. mini erano numeri. 

• ( Lingua dei Muysca; ) La lingua di Bogota , 

della quale si è quasi affatto perduto 1’ uso dalla 
■ fine dell’ ultimo secolo, era divenuta dominante in 
conseguenza delle . vittorie del zaque Iluncahua; per 
queHe dèi zippar, e per l’ influenza del gran Lama 
di Iraèa, su di una vasta estepsionè -di paese , dalle 
pianure dell’ Ariari e del Rio-Meta, fino al nord 
di Sogamozo, Come la lingua dell’ Inca è chiamata 
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alPerù qùicfiitfa > ipièlla dei Mosca o Muyscà è. co- 
nosciuta in paese sotto il nome 'di chibcha. Il vo- 
cabolo Miiysca, ?d?l q\\a\é Mdzca sembra una cor- 
ruzione , significò nonib a persona , ma gli indi- 
geni non l’applicano generalmente cbe a se piede- 
simi. 
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PREFAZIONE. 

) 



# ( Scoperta bel Perù. ) V-Jortez avendo sot- 
tomesso a Cariò Quinto più di dugento leghe di 
nuove terre in lunghézza » e più di cento cinquanta 
in larghezza credeva di aver fatto poca cosa. Nel- 
T istmo di Panama videsi dall’ alto;di-una montagna da 
una parte il mare del cord e dall’ altra quello del -sud: 
Sti tentò dunque di cercare in questo nuovi paesi da 
conquistare. Verso l’anno j 5»7 due semplici avven- 
turieri, Diego d’ A lui agro e Francesco Pizarro,, che, 
per quaRlo si dice , non sapevano nè anche leggere -' 
nè scrivère , furon quelli coi cui mezzo Carlo Quin- 
to acquistò nuove terre più vaste e più ricche del 
Messico. Dopo di aver eglino scoperte trecento le- 
ghe di coste, vengono informati che vèrso la linea 
equinoziale e sotto 1’ altro tropico trovasi una re- 
gione immensa , in cui Toro, l’argento e le pietre 
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preziose sonò* più 'compili 'àel legriòy e ,phe un tal 
paese, è governato da.ùn-Re. dettpqtipo come Mo- 
tezbioa. ' .. .. „ . , . 

i ■ t | >. * • • , t 

. ( Dominio .beoli- Inca o Re bei. Perù. ) Dal 
paese ili -CnrzcQ e dai contorni elei trppjco del Ca- 
pricorno iiuo -all’ altezza .dell’ isola- delle perle, che 
è al sesto grado di latitudine •^.ettentrionalé , un solo 
Re .estendeva il suo dominio assoluto per, Ip Spazfó/ 
di circa trenta gradi. Egli* discendeva da una razza 
di conquistatori chiamati .Inca'j il suo nome era A- 
tabaljpa; il sno padre che crasi ipipadronito di tutto 
il paese di Quito , àvéa. fatto eseguire da’ suoi Sol- 
dati, e d^i popoli debellati una gran strada, di cin- 
quecento leghe .da Cazco fino a* Quito colmando 
precipizi! ed. appianando montagne. Persane di ri- 
cambio stabilite ad. ogni mezza lega portavano gli 
ordini del .Monarca . in tutto l’ impero; 

(Loro magnificenza. } Tale .èra l’ incivilimen-* 
to di que' popolile se si vuol, giudicare della lo- 
ro magnificenza , basti per pia il sapere cKe ÌT-Rq 
quando viaggiava èra portato. sopra di Un trono 
d’ oro del peso di zòili. , ducati e - che, Ja* lettiga 
di lame d’oro §ulla quale èra collocato il trono 
veniva sostenuta dai primarii personaggi dello 
Stato. * t t • ’ t ' . ^ 

Francesco Pizzarro attaccò questo Imperatore 
con. dugento cinquanta Fanti , sessanta cavalli ed 
una dozzina di piccioli cannoni 1 strascinati d,agli • 
schiavi de’già , soggiogati paesi. «Dal mare del sud 
egli gingue al.i* altezza di Quito. AtabaJipà trova-va r 
si ne’ dintorni di questa città con «itea quaranta 
mila soldati armati di freccie è di picche d’oro e 
d’ argento. ' * : . 

( Ambasceria di Pizar-ro ad ATAbÀUPA. ) pizac- 
ro eomio^ip. cpuìe Cortes epa 'una ambasceria ed 


Digitized by Coogie 


Tvfl 


PIft» FAZIONE: 


offerse 'tUfJrtra 'P pmicizfa di* Cariò y. non potè ar \ 
Meno^Atabadipa idi dithostrare il desiderio che avea | 
di sopere. dali\amba$cialore , còme -tu ai avvenisse 


(Sospetti di Pi zar tip’) Pizarro' che non molto si 
fidava delle belle parole date all’ ambasciatore , mise 
la sua gente in ordine di battaglia in una gran 
piazza’ e stette fermo ^ad aspettar 1’ loca che visi 
recò con tutta da' magnificenza in mezzo al suo 
esercito e seguito da ìijoltissimi Indiani riccamente 
vestitij ornati di piastre d’oro e d’argento e di gran 
copia di pietre preziose. _« . * 

(Si dispone Ab assalire* AtaTUlipa>.- ) Pizarro 
gli osservò in distanza': e quella brillante apparen- 
za eccitavadn lui cupidigia anzi che timore; veden- 
do che I’ Jnca differiva 1’ abboccamento , animò i 
suoi soldati , mise- una banda di moschettieri sopra 
un’ altura della piazza, affinchè al primo ordine tiras- 
sero nel grosso dei nemici , mentre 1 ? imboscata 
‘ cavalleria gli assalirebbe in diverse parti, e chiude-» 
rebbe i passi in - modo che niuoo dej principali in- 
diani fuggisse. *■ 1 • ■» 

Intanto. 1’ Inca si. avanzava in buon ordine e 
con grande solennità in mezzo al srtono e allo 
strepito di strumenti -guerrieri mandando scorri - 
dn : ad osservnré la posizione del nemico, i quali 



; notizia cHe il Geuerale'con 
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soli' quindici compagni .stava a piedi aspettandolo' 
nella .gran piazza. < ' ' ' 

(Nasconde la ' £T\ condotta '’kóvro n. manto 
della LvELtGioNE.J l’izarxo. ^trnianjdo bene di 'giusti- 
ficare là. sua Condotta c(4 manto della religione , 
gli mandò con Hpoove proposizioni di pace il Frate 
Val verde fatto già /Véscovo di 'questo paese die 
non era ancora caduto in sub potere. Fu ammesso 
il Frate alla presenza dell’ Inca , 'il quale poco o 
nulla potendo comprendere del* luugo sermone 
fattogli dal medesimo sui Jnisteri- del'cr isti ànesì mó ^ sì 
marav igliò fortemente ~ che gli Spagnuoli volessero 
che si pagasse tributo a Carlo , persona inferiore a 
Dio ed al Papa; sdegnò di -Csser 'vassallo cT altri 
che degli Dei: protestò di non dover nulla al 
Papa nè di sapere qual diritto egli avesse di 
disporre del suo regno; nego di abiurare la dot- 
trina dei suoi antenati , finché non ne fosse con- 
vinto delle falsità, e si dice eh’ ei gettasse in f^rra la 
Bibbia presentatagli da Valverdè cui egli prese 
per un impostore! Se gli storici non vanno perf 
fettamente d’ accordo sulla miniera colla' quale ven- 
ne daU’Inca risposto a( lungo sermone del Frate, 
tutti però convetfgono che la predicazione ebbe 
fine colla guerra. ' " 

( V Inca disfatto e* Prigioniero.)^! cannoni, 
i cavalli e le aFinì da fuoco- fecero sìli Peruviani 
quello stesso effetto' che già fatto àvevano.sui Mes- 
sicani: orribile fu la $tràge,di quella confusa mol- 
titudine; ma Pizarro sapendo ciie tutto dipende dii 
destino dell’ Inca, s’ avventa co’ suoi quindici sol- 
dati sopra la handa che circonda la regìa lettiga, 
v’ incontra' un’ inaspettata ferma resistenza, ^ed è 
al punto di abbandonare V ihìpr’esa di premiere il 
Monarca, quando un soldato risoluto passa in mezzo 
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alla guardia, gl fa strada verso Pizarro, afferra la . 1 
lettiga, e-strappato Atabalipa dal suo trono d’ oro 
è caricato di ferri. Vedi la Tavola a. n. 3. 

( Ol FRR CNASOMMlI IMMENSA PÉL SUO RISCATTO.) 

V infelice Monarca osservando 1’ avidità degli Spa- 
gnuoli per 1’ oro ne offerì per suo riscatto tanto 
quanto bastasse ad <euipiere la stanza di sua pri- 
gione fino a quell’ altezza cui egli potè colla mano 
arrivare. Partono all’ istante per ogni dove i suoi 
sudditi per ammansare quest’ immenso riscatto; 1’ oro 
e 1’ argento giugno tutti i giorni dalle vicine pro- 
vincie al* quartiere degli Spagnuoli; ma non poten- 
do !•’ Inca compiere prestamente la sua promessa , 
ntì mormorarono gli Spagnuoli, ascrivendo 'tale in- 
dugio a malvagia intenzione. Si scusava Atabalipa, 
allegatilo la gran distanza dei luoghi, e pregava 
Pizarro di mandar alcuni Spagnuoli a soddisfarsi 
ne’ tesori di Cuzco, dove eglino sarebbero condotti 
sicuri e trattati bene dai suoi sudditi. Pizarro ab- 
bracciò 1* offerta: Soto e Barco sono destinati per 
Cuzco, e manda il fratello Ernando a riconoscere 
le ricchezze deil’ loca- a Pacacaraec: questi incontra 
per istrada Quitlischaca, uno dei fratelli di Ataba- 
lipa, con alcune centinaja d’ Indi.ani carichi d’ oro 
cui egli ricevuto avea dai Carichi per la libertà 
deil’ Inca da lui teneramente amato. Giunti gli Spa- 
gnnoli in Cuzco , il gran sacerdote Vilavina cavò 
prontamente d'ai prinòipal tempio del Sole il tesoro 
necessario pel riscatto di Atabalipa, e questo con- 
sisteva in un’ immensa quantità d’ oro e d’argento, 
in vaste urne ed altri utensili di curioso lavoro , 
cui gli Spagnuoli recarono a Caxamarca, serviti da 
parecchie centinaja d’ Indiani. Stupito^ ma non sod- 
disfatto Pizarro eli sì prodigiosa riqchezza, ottenne 
dall’ luca anche la concessione di quella del tem- 
pio di Pacacainec. 
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( Pizarrò manca di Parola* jCÙ,’ Inca. ) Rac- 
colto tutto il tesoro e compiuta dall’ Inca la sua 
promessa, dimandò e^li secondo il patto la sua li*< 
berta; ma le divisioni insorte' fra gli Spagntiòli die 
nòn pensavano che. ammassar ricchézze, la diflicoltji 
di tener sicuramente il Monarca in arresto, i ten- 
tativi die probabilmente gli Indiani farebbero per 
liberarlo, la gelosia loro sul mancamento di parola 
degli Spagnuòfi, 1* estrema difficoltà di ^stabilirq, il 
dominio della Corona di Spagna in una sr immènsa 
estensione di paese , suggerivano a Pizarro comé 
necessàrio il partito di far morire Atabalipa. Uria 
si perfida politica lb portò a tale crudele risolu- 
zione; scempiate e ridicble furono le accuse che. gli 
sì fecero, e dalle quali egli si difese 'chiamando il 
cielo e la terra iu testimònio d’ aver egli compito con 
integrità al suo impegno contra la perfidia de’ sudi 
accusatòri: dimandò che lo mandassero in Ispagna 
ad esser giudicato dall’Impératore: esclamò, ragionò, 
pregò, ma tutto fu invano: egli vennè condannato 
ad esser bruciato vivo. Il Frate Vaiverde cobferpib 
la sentenza, e dicesi eh’ ei cercò di Convertir F in- 
ca: e che alla fine il persuase con prométtergli ohe 
eviterebbe il' fuoco e sarebbe solamente strangolato. 
Così fu eseguito, Atabalipa morì da intrepido eroe, 
ed il sud corpo venne gettato nelle fiamme. 

(Rivalità* di Pjzarro e Almagro. ) Non si 
sa se si debba più ainmii'aré 1’ ostinato coraggio di 
quelli che scoprirono e conquistarono tante terre, 
o più detestar^ la loro ferocia: la medesima sor- 
gente, 1* avarizia, ' produsse tanti peni e tanti mali. 
Diego d’ Almagro marcia a CuZco a - traversò di 
una moltitùdine immensa d’ Indiani cui gli è forza 
soggiogare: egti penetra nel Chili e s’impadronisce 
d’ ogni lùogo in nome di Cada Quinto. Ma la di- 
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stordia che avea già diviso VélasquezeCorlez nel- 
i’ America settentrionale suscitò la più fiera rivalità 
- jinche /> a i vincitori del Perù. A.lmagro e Pizarro 
si fanno, la guerra civile in Ouzcò: tutte le reclute 
nccvute d Europa si dividono e combattono gel 
capo che scelgono: si danno un^ sanguinosa batta- 
glia sotto le mura di Cnzco, senza che* ('Peruviani 
osino, approfittare della debolezza del loro comune 
nemico; anzi trovansi de’. Peruviani in ciascun eser- 
citò che si battono pei loro tiranni , e la moltitu- 
dine dispersa se ne sta stupidamente aif aspettare 
a quale de’ loro distruttori sarà sottoposta . 

( ÀLSIACRO. i mksso a MonTE. ) Finalmente Ai- 
magro perde la battaglia a Salinas e cade nelle 
mani del sua rivale. Inutili furono tutti gli arco- 
menti da lui esposi} a Pizarro per salvare la vita. 
Questi volendo restar solo padrone del perù .avea 
dato espresso ordine rii farlo morire. Si esegui con 
tutto .rigor la sentenza. Questo, bravo Generale in 
eia di 7 j anni fu privat'amente strangolato, epub- 
b Imamente decapitato su di un. palco nella gran 
piazza di Cnzco, spogliato nudo dal carnefice , e 
lasciato esposto per la maggior parte del giorno, 
senza che alcuno gli prestasse gli ultimi doveri. 
Gli amici suoi eran .tutti miprigionàti, e troppo vivo 
era il raiicor de’ gémici .per aver qualche sentimento 
dr umanità, 

' ( Pizarro k assassinato. '.) Tanta crudeltà di 
i ìzarro invece di renderlo padrone assoluto, ac- 
crebbe ,1 numero de' suoi nemici cui egli perse- 
guito fon indefessa severità scacciandoli da Cuzco 
o confinandoli fn carcere per timone che non ven- 
dicassero la morte del loro Generale; con pubbli- 
co editto ^vielo a chiunque d’ ajntarli sotto seve- 
rissime pene, e fece anche in. inodo che non potessero 
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ritorna|$..Hl Spagna o^ire" le loro ragioni al .So-? 
Franò, ©isperàfci gli A^magriaui cospirarono «li toglier, 
di vita ^Pizacro. Quando ^si trovarono- in Lima .fry 
numero -,di quasi trecento,, si .oredgtteroabbastanza 
forti pgr la meditata ..esecuzione. Tredici de’ con-i 
giurati si uniscono a inezzodì in casa . del figlio, di 
Almagro, indi colle, spade sguainate ti&versanp, la. 
piazza dél\mercatò, andando dritti» al palaìwsó di 
T/zarro , e gridando t « Viva il. Ile, rpuó|a il tiraiiT’ 
rio » entrano nel -suo appartamento, lo circondano 
e T uccidono di ferita nella gola, dopo cb’ egli crasi 
difeso con vigore, quasi incredibile nella sua età 
avanzata. Così -cadde Francescò Pizarrp nella sua 
capitale per. mano di quegli stèssi che avean coo- 
perato alle sue conquiste: .personaggio liberale ed 
intrepido, prima che la prosperità lo rendesse am- 
bizioso, rapace,- gelosp e crudele.. , - 

( Governo Spagnuolo stabilito nel Pf.ru\ ^ 
Stabilivasi di, già in questo ]>fuoyo-Mondo il go- 
vernp Spagnuolo: le grandi provincie .avevano iiqro 
Governatori: eransi formate le udienze; gli Arci- 
vescovi, i Vescovi, i tribunali d’- inquisizione eser- 
citavauo l( come .a ftladrid,, le loro funzioni allorché 
i capitani che avevano conquistato, il Pierri per 
1* Imperatole Carlo V.,. vollero . tenerlo,, per loro 
medesimi. Un figliuolo d’ Almagro si fece ricono- 
scere per llejdel Perù; ma altri Spagnuoli amando 
meglio obbedire al loro padrone che dimorava in 
Europa eie ad un Compagno che diveniva loro 
Sovrano, lo presero e lo. fecero perire per mano dèi 
carnefice. Un, fratello di Piiarco ebbe la stessa* am- 
bizione e lasteìsasorte.JNonviebber ribellioni confra 
Carlo V. fu or di -quelle degli Spagnuo]#; neppur una 
de’ popoli' soggiogati. r . r. ’ .. . . ...» 

In mezzo a queste guerre accanite, cb^ i vincilo- 
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, risi facevan gli uni contra gli altri, si scopersero le ric- 
che miniere d’argento del Potosu Esse eran incognite 
agli stessi Peruviani, che poscia sudarono nello sca- 
varle per gli Spagnuoli siccome veri proprietarii. A 
questi schiavi si aggiunsero in seguite* i Negri che coni- 

r perati in Africa venivano trasportali nel Perù come 
animali destinati aiservigii degli uomini. E di fatto nè 
i Negri nè gli abitatori del Nuovo- Mondo erari dagli 
Spagnuoli considerati come appartenenti alla specie 
umana. 11 religioso Domenicano Las Casas Vescovo di 
Chiapa mosso a compassione della miseria di* tanfi po- 
poli, fiè potendo più oltre reggere alfa vista delle infami 
crudeltà che si commelteyano da ; suoi compatriota, 
ebbe il coraggio di portar le sue lagnanze al trono 
di Carlo V. e di Filippo II. con alcune memorie 
die tuttavia si conservano a disonore di quella na- 
zione. Rappresenta in esse quasi tutti gli Americani 
quai uomini dolci e timidi e di un temperamento 
debole che li rende naturalmente schiavi. Ei dice 
che gli Spagnuoli non riguardarono in , notai de- 
bolezza che la facilità di distruggerli; che in Cuba, 
nella Giatnmaica e nelle isole vicine ,gli Spagnuoli, 
quai cacciatóri che si recano a spopolare una terra 
di besie selvaggie, fecero crudelmente perire più 
di Un milione e dugento mila Indiani. Migliaja d’ Ame- 
ricani servivano agli Spagnuoli quai bestie da so- 
ma, cui lasciavano perire od uccidevano quando per 
. 1’ eccessiva stanchezza non potevano più reggere 
alla fatica. Finalmente quest» testimonio di vista 
afferma che nelle isole e in terra ferma questo pic- 
ciol numerò di Europei ha fatto perire più di do- 
dici milioni d’ Americani. - 

Forse il sensibile Vescovo di Chiapa avrà qual- 
che. volta esagerato i suoi rimproveri contra i suoi 
compatrioti ; siccome pure gli Spagnuoli avranno 
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portato all’ eccesso le loro accusi coltra la djgpra-.. 
vazi<?ne s degli Indiani: le lagnanze però di quéstq 
umano Prelato non furono inutili:. le leggi manda- 
te d\ Europa hanno raddolcirò alquanto la sòrte 
degù Americani : questi sopo. al presente sudditi 
ubbidienti e non più schiavi. 

Noi abhiamo 'scorso, in uri solo colpo d’oc- 
chio la storia della scoperta di questa rioca e trop- 
po disgraziata nazione , della quale siamo per in- 
traprendere la descrizione affine di presentarvi al . 
vero l'originale costume <^egU abitatori, ! cangiamen- 
ti seguiti dacché .furono miseramente Soggiogati , 
non che quello degfT. insaziabili «. crudeli loto vin- 
citori. ' 

• • ' * - .* % 
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. ( Divisione Naturaie. ) ^enzà pùnto curarci 

de’ limiti politici del Pera che hanno Variato e che 
variano a seconda, della maggiore o minor forza dei 
gòverni, noi seguiremo nella descrizione di queste 
sfortunate contrade quelle divisioni che .vi stabili- 
rono la natura, la storia e la geografia. 

Le Ande che ‘attraversano il Perù dal sud al 
nord formano generalmente due catene quasi pa- 
rallele; T una, la grande- Cordfg’iera delle Ande , 
costituisce il nocciolo centrale del Perù; l’altra mol- 
to più bassa è chiamata Cordigliera della costa. 

( Basso-Perù’.) Fra questa ed il mare sta il 
Basso-Perù che forma un piano inclinato, largo da 
dieci a venti l k eghe, e chiamato sul luogo col nome 
di P^alles’. Esso è in parte composto di deserti di 
sabbia, sprovveduti di vegetabili e d’ abitatori. Una 
tale sterilità proviene dall’ aridità naturale del suo- 
lo e dall’ assoluta mancanza di piogge, poiché in 
nessuna stagione piove , nè tuona in questa parte 
del Perù. Non v’ ha di fertile che le rive dei fiu- 
mi ed i terreni che possono esser artifizia lenente 
irrigati, ovvfcro i siti umettati dalle acque sotter- 
ranee in conseguenza delle nebbie., e delle forti ru- 
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giaìfe (i ). In* ' que*' luoghi privilegiali ìi ferra noti 
cessa di mostrare ad uù tempo “lé' belleztee detta 
primavera e dell 1 aututìno.- Il clima èpoche rimar- 
cabile per la costante doricela della? temperatura» 

II' fresco che règna quasi tutta ? anno luògo la ccr-s 
sta del Perù sotto ib tropico, non è ^ià effetto, di 
Ticine montagne coperte di neve, ma piuttòsto di - 
q nella nebbia, '-garua', che vela il disco solare ; e 
di* quella fréddissima corrente- A’ acqua marina che ■ 
va imp’etuòsajtìénte verso il nord, 'dallo stretto 'di 
Magellano fino al* capo di Parinna. Sulla costa ‘ di* 
Lima, la .temperatura del grande "Oceano te a ia 
mentre sotto-' fo' stèsati 'parallelo, ma- fuori della 
corrente è a ai' gradila).* ** ' 

( ÀltÓ-Pìbu’. .) Il -paese fra U due Cordigliere ; 
è chiamato La-Sierra. 18 on -sono che montagne ed 
iaride rùpi intersecate da qualche valle fertile e -col- 
tivata. Ma quelle montagne racchiudono, le più ric- 
che ihiniere d’ argento ohe-si* conoscano; e lé vene 
più abbondanti, trovansi » ordineriaiUetife ne’ monti 
• più aridi, fi clima della /Sierra è uno-de’più sa- 
lubri , se' si. defe giudicarne dalla longevità degli 
abitatori! Alcuni scrittori distinguono dalla -Sierra 
la catena più alta delle Ande o la regione détte 
nevi perpetue; Malte<Br un è d’opinione che sia me- 
glio comprendere I’ una* e 1* altra 'sotto il nome di 

Alto-Perù •** ' 1 >;• •” • ' • ' . 

' • ( Peiìu’ Intèrno. ; .) Dietro la catena principale 

delle Ande giace versole* risse ‘dell’ IJ Gayal e del 
Maranon un’ immensa pianura irTel inatta levante, 
traversata da parécchie catene* di montagne staccate, 
chiamate al Perù La-Móntaruìa-Redl. Sotto un cièlo 

\ :• • 

(p Videro universal. XIV. J06. 

(?) A. De-fìntitèoiàti Tableau*, de la Nature, I. i26. 
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•piovoso e spesso Jampeggiante, i’ètecna verdura dei 
boschi primitivi diletta il viaggiorg mentre le ipon- 
dazioni, le paludi, gli enormi serpenti, e gli innu- 
merabili insetti ne interrompono il oammino. Que- 
sta regione può essere chiamata il Perù interno { i ). 
Le comunicazioni colla regione interna &on,o piu 
diffìcili che col Basso-Perù. . 

( Ostacoli alla CoLTtvAziojrj». ) Da questi 
- cenni si conosce che una gran parte del Perù non 
è atta alla -coltivazione, e che questo paese potreb- 
be diffìcilmente farsi ricco od importante pe’ suoi 
vegetabili. La poco numerosa popolaci ne è dispersa 
per uha grande estensione di terreno; la mancanza 
di Strade, di ponti e di canali rende assai difficile 
il trasporto di oggetti pesanti a qualche distanza 
dal sito *ove sono stati prodotti., 

. ( Strade Mercantili. ). Eppure la medesima 
natura segnò la grande strada pel' commercio del 
Perù; ,il gran fiume delle Amazon i potrebbe , ricevere 
le stoffe di Quito per mezzo della Pastara; la chi- 
na-china di Caxamarca pel Marauou; gli olii di Li- . 
ma por l’Huallaga o l’Ucayal; io zucchero di Cui- 
co e l’ oro di Carabaya per 1’ Apùrimae; le téle 
di Moxos pél Beni. Il porto di S. Gioachimo di 
Omagnas diverrebbe il Tiro e 1’ Alessandria del 
Perù. Da quel porto un vascello arriverebbe a Ca- 
dice in meno di due qaesi e mezzo. La politica chiu- 
se agli Spagnuoli- npa. sì magnifica strada. Il geloso 
Portoghese uon soffrirebbe che la. bandiera Spa- 
gnuola sventolasse sull’ acque dell’ Amazone. Ma la 
Spagna ed if .Portogallo non troverebbero esse un 
mutuo vantaggio! nel rendere, comune tra loro la 
navigazione del Para ma e deli’ Amazone? 

(0 Vajeró unireml, ^LX, pog t93. 194. 
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" *{ V^gétabllI Animaci. )^$ iefche non avvenga 

questa rivoluzione mercantili, nè. |e «gomme odo-' 
rifere, nò ie' resine medicinali-, nè r legni: preziosi 
che stan nelle fotèste dèi pèfù; riè U nóce moscadavnè 
la cannella ebe/pér épiànto si dice/allignanonel Mori- 
tamia -Reali nè j finissimi olii dfel Basso- Perù; il caffè 
e lo zucchero piantati eptf buon* esito nelle» pafti tem- 
perafe della Sierra;-!’ ottimo caccao delle pianure dello 
Interno; il cotone di Chillaos; la seta lunga, e. fina di 
Mojobamba;-. il lino e fa canapa di Moxos, nè una 
moltitudiné di' altre importanti produzioni , com- 
penserebbero delle loro fatiche coloro che voles- 
sero coltivarle in grande quantità pei mercati di 
Europa,- mentre Je spese di* trasporto fioo alia co- 
sta, e quelle del noleggio per mare sono sì consi- 
derabili che non potrebbersi vendere che con disca- 
pito: la china-china péro è un oggetto di utile spaccio. 

( Lane. ) Ma invano la corte di Madrid of- 
ferse tutti i possibili incoraggiamenti ali’ asporta- 
zióne delle lane del Perù. Le spese sono sì gravi * 
che giunte a Cadice non possono darsi al prezzo 
della più fina lana di Segovia. La sola vigogna, at> 
tesa la sua rarità e la singolare sua finezza , può 
sottostare alle spese di trasporto fino in Europa ; 
ma una caccia troppo animosa sterminò quasi l’a- 
nimale che la somministra. Anche la lana d’ alpaca 
viene asportata con vantaggio. Noi però non vo- 
gliamo omettere di- dare una più .distinta cogni- 
zione di questi sì utili animali che popolano le più 
alte montagne del Perù e che caratter izzano in 
ispecial modo una tale regione* 

I pachi od alpachi (i) e le vigogne, (z-) sono 

i 

0) Paco, paco<! alpaco o Came.ltià tophis nullis, córpore 
lunato, rostro oblongo. * . . dime lus paco. Lin. 

(2) Vigogna o vicutir.a. Camelus corpore lunato , rostro f 
timo obluso , càu 'a eruita. .camelus ripugna Molina, *7 




Digitized by Google 


l3o PfcL JPE%«’ 

due specie d’- animali auocursali ai Ialina (i), come 
Jo è presso a poco l’ asino «L cavallo; essi rassomi- 
gliano nella figura ai lami; ma, sono più picei»}! ; 
.assai, più grande però è il vantaggio che se ne trae 
dalla loro spoglia;, la* lunga e fitto lana che- li co- 
pre è una mercanzia di. lusso tanto preziosa e tanto 
éara guanto la seta>. I. pachi sono per lo più affatto 
neri e qualche frotta di un bruno misto di fulvo. 
Le vigogne hanno un color di rpsa secca, e questo 
colore naturale , è si stabile che non può soffrir al- 
terazione alcuna sotto la mano dell’ operajo: di que- 
sta lana si fabbricano bellissimi guanti, bornissime 
calzette, coltri eccellenti e tappeti, di sommo prez- 
zo (a) .11 castoro dei Canada , le pecore di Cal- 

(1) Lama, lhama, glama , nomi che gli Spagnuoli hanno 
dati a questo animale d#i Nuovo-Mondo, Bèiiardy dice che 
il nome di lama è una parola generica cui gli lhdiani del 
Perù danno indifferentemente a tutte le bestie, lanute. Prima 
della conquista degli Spagnuoli non Uova vansi pecore in A- 
nierica, questi conquistatori ve le, hanno introdotte,, e^ gli In- 
diani del Perù le appellarono lamu , perchè verisimilm^nte 
nella loro lingua tale parola indica ogui'auiinale lanoso. Lin. 
lo definisce (Jcimelos- dorso levi, toftiio pectoruli. . » cametus 
lama. 11 lama è allo circa quattro piedi; il suo corpo, com- 
preso il collo e la testarne ha cinque o sei di lunghezza , il 

.collo solo è lungo circa Ire piedi. Ila la testa ben^ latta ma 
picciola in proporzione del corpo, gli occhi grandi, il muso 
nudo e uu po’ lungo le labbra grosse, la superiore fessa e 
P inferiore un po’ pendente; manca di detlli incisivi e canini 
aik mascella superiore; le orecchie sono larghe quattro pol- 
irci, e sporgono in avanti; la coda è lunga otto pollici, dritta 
e sottile, l piedi t v '»cuti conto quelli del bue, ma sormontati 
di clielrò Ja uno spt'ohéf e copèrto di una lana corta sul dor- 
so, sulla g-.. ppa.e sù.'!* coda , ula assai lunga. sui fianchi e 
sotto il ventre; essi vangano di colore, ve ne ha de bianchi > 

dei neri e de' misti ec. . 

(2) Questa lana- essendo nel 1V74 assai decaduta di pi ezzo 
un avveduto negoziante ipee fabbricare in Parigi una specie 
di panno di vigogua iu colpr usta tale, e questa priora prova 
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mucchia, la eapra di Sjria non somministrano un 
pelo più ..beilo.' Questi animali hanno molte cose 
.comuni coi lama , spno abitatori della stessa re- 
gione e siccome essi, ne lo sono esclusivamente» 
poiché non tróvansi che sulle Cordigliere: così han- 
no lo stesso Maturale e presso a poco le stesse 
abitudini e lo stesso temperamento. Nulkidiroeno, 
siccome la lana degli alpacbi e delle vigogne è as- 
sai più lunga e folta di quella del lama , cosi te- 
mono ancor meno il freddo e se ne stanno volen- 
tieri sulla neve e sul ghiaccio. Questi animali sogliono 
dormire appoggiati sul petto, co’ piedi piegati sotto 
il ventre, e ruminare altresì in tale situazione .Citi 
desiderasse più circosta Oziate notizie de’ medesimi 
potrebbe consultare la Storta naturale di Buffon 
pubblicata da Sounini ( 1 ). 

L’ agricoltura langue nel ’Perù a segno tale che 
che Lima e parecchie altre città della costa traggo- 
no le loro provvisioni dal Chili. Al terremoto del 
i6g3, succedette una tale sterilità nelle valli del 
Basso Perù , che in molti siti il popolo cessò di 
coltivarle; e sebbene d’ allora in poi il paese afcjbia 
ricuperato in gran parte 1’ antica sua fertilità, pure 
la coltivazione delle terre non prese più piede (,t). 

- ( Minerali. Oro. ) 11 suolo del Perù è come 

impregnato di metalli preziosi, dei quali pero l’oro 

oltrepassò le sue speranze. Fece poscia tingere varie pezze 
di vigogna di bleu Caricò, di bleu celeste, chermisi, violetto 
fino e scarlatto. Questi ricchi colori riuscirono a perfezione , 
e se il governo avesse voluto agevolare i mezzi di stabilire 
in grande una manifattura di panni di vigogna* il commèrcio 
Fiaucese avi ebbe acquistato una nuovo sorgente di ricchezze. 

(t) Hist. Nat. redigée par G S. Sonami. Des quadrupede* 
lom. 32. pag. "63 e seg. 

(2) Mercurio Peruviano, I., 2 13, III, d, Vili, 5S, X, 239. 
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non è il più ricercato ; vi abbonda si, -rné in luoghi 
pt co accessibili, o io una matrice tròppo citila e 
troppo dispendiosa agguagliarsi. Presso la Paz di- 
rocco una parte sporgente del monte d’Ilimani, e 
vi si trovarono pezzi d’oro dalle due alle cinquanta 
libbre di peso, e dopo cento anni vi si trovano 
tuttavia pezzi del peso di un’ oncia. Presso Mojòs 
la lavazione dà pezzi grossi come un quarto di zec- 
chino. Secondo Helm (i),'lo schisto argilloso e 
quasi da per tutto sparso di vene di quarzo che 
sèrve di matrice all’oro. La maggior parte de’ fili- 
mi e de’ torrenti menan oro fra le arene. La mi- 
niera d’ oro più abbondante è quella di S. Jago 
di Catagoita , distante circa 3o miglia al sud di 
Potosi. 

( Argento. ) Le miniere d’ argento molto più 
numerose e di un’ assai più facile cavata occupa- 
rono la principale attenzione de’ coloni. La celebre 
montagna' del Potosi offerse per due secoli e mezzo 
tesori inesauribili' d’argento: questa montagna di 
forma conica ba circa diciassette miglia di- circon- 
ferenza , ed è traforata da più di trecento, pozzi a 
traverso uno schisto argilloso^ giallo e duro: so- 
novi’ vene di quarzo ferrigno, miste con ciò che 
chiamasi minierà mine de come di pietra ronchiosa, 
e miniera vitrea. Nella provincia di Carangas tro- 
vami., scavando la sabbia , masse d’ argento stac- 
cate che chiamami papa o pomi di terra , a motivo 
della loro - forma. In un’ altra miniera presso Puno, 
tagliayasi T argento puro con uno scarpello, tanto 
l’ abbondanza del metallo rendeva superflua qua- 
lunque sorta d’ industria (a). 


(1) Ticlm, Journal d’ un Voyage da Buènos-Ayres à Poiosi, 

(2) Ulioa, Nolices, lib. VII. cap. t3 # 44. 
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Oggidì le miniere più importanti , secondo De- 
Humboidt ed tìelm , sono quelle di Gualgavos o 
Hualgayos nella provincia di Truxillo. , al nord del 
Perù , e quella di Lauricocha, presso alla picciola 
città di Pasco nella, provincia di Tarma. Nel primo 
luogo F argento trovasi in grandi masse a duemila 
tese d' altezza dal mare. Qualche filone metallifero 
contiene conchiglie pietrificate. La montagna di Lau- 
ricocha è, secondo Helrn, piena interamente di vene 
, e di filoni argentiferi. Havvi una galleria composta 
di amatila fina e porosa; l’argento vi è spàrso in 
piccioler particelle ; cinquanta quintali però non dan- 
no che npve marche d’argento. Ma un’argilla bian- 
ca, il cui filone è largo un quarto d’ auria., dada 
dugento a mille marchi d’ argento sopra cinquanta 
quintali di minerale. 

, ( Mercurio ec. ) Mentre il Messico si procura 
mercurio dall’Europa , il Perù ne produce natural- 
mente a Guanca-Velica , distretto a poca distanza 
da Lima al sud-ovest. Il cinabro è stato impiegato 
dai Peruviani nella pittura. L’ argento vivo fu sco- 
perto dagli Spagnuoli per la prima volta 1’ anno 
1567. Sembra che il minerale sia uno schisto ar- 
gilloso di un rosso pallido. Lo stagno , secondo 
Uelra , trovasi a Chayanza e a Paryas ; sonovi pure 
parecchie miniere di rame e di piombo. La prin- 
cipale miniera di rame è ad Aroa , ma le colonie 
si provvedono generalmente colle miniere del Chili. 
Fra gli altri minerali, si può citare la pietra di 
galmazo , così chiamata dal suo color nero: è uu 
vetro vulcanico che vien qualche volta confuso colla 
pietra detto lo specchio degli Lnca , perchè tanto 
l’uno che l’altra servono ad uso di specchi. 

( Smeraldi. ) Al tempo degli luca anche gli 
smeraldi erano assai comuni, specialmente sulla co~ 
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/ita di Manta e nel governo di Atafiames, ove dicesi 
sussistei; alcune miniere che gl’ indigeni non vogliono 
palesare-, pel timore d’ essere sa g tifica tl a ‘mici- 
diali fatiche; mentre la esperienza ha ‘dimostrato 
che nè i Negri nè gli Europei sopportar non pos- 
sono l’aria umida è' fredda' delle miniere Peruvia- 
ne , nè conservare le loro forze cibandosi di ra- 
dici e dì pomi di terra, soie ..produzioni di quei 
deserti, ne’ quali la natura celò invano quei .me- 
talli, che son l’oggetto de' noiatri più avidi vóti.* 

(Topografia.) Lima capitale del Perù la più bella 
e la più ricca città di tutte le altre dell’ America meri- 
dionale fu fondata da Pizarro neli035cbela chia- 
mò citta de’ Re. Essa è situata nella grande e bel- 
lissima valle di Rimac , parola Indiana che signi- 
fica colui che parla , e che è il vero nome della 
stessa città, avendola gli Spagnuoli appellata Lima 
per corruzione di Rimac , nome , che tuttavia si 
dà alla x valle ed al fiume. * . ; 

( Lima perche’ cosi’ chiamata. J Si dice che 
tal parola provenga da un idolo , cui sacrificavano 
gl’ indigeni , prima che gli .Inca estendessero fino 
a quel luogo i confini del loro imperio. Tale idolo 
avendo risposto ad alcune domande che gli ven- 
nero fatte , fu chiamato Rimac , cioè colui che 
parla. 11 fiume Rimac bpgna le mura di Lima, e 
quando noi gQnfiano i torrenti della montagna sì 
può facilmente guardare , ma siccome talvolta è 
alto e rapido, così vi si è costrutto un magnifico 
ponte di pietra di cinque archi. 

( Forma della citta’ k pianta. ) Unà bella 
porta gli sta a un capo; essa serve d’ ingresso alla 
città, e conduce alla gran piazza quadrata, lunga 
186 braccia , circondata da vaghi edilizi , in mezzo 
alia quale s’ innalza una bellissima fontana di bron- 
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*o cbe getta acqua dalla tromba di» unafa’ma è 
dalle bocche di otto léoni. La cattedrale e *i pa- 
lazzo vescovile che occupano il levante della piazzi 
sono belle fabbriche:, sul lato settentrionale sta il 
palazzo del vice-Rè: la magnificenza di quest’ edi- 
lìzio svanì a< cagione del tremuoto avvenuto fino 
dall’ anno 1687 « 

( Citta’ del Perù. ) La. città è di forma trian- 
golare ; il lato che si stende verso la riva del fiu- 
me è lungo più s di due 'miglia; le mu^à che la 
cingono sono di mattoni ed hanno 34 bastioni senza 
piattaforma nè cannoniera, destinate soltanto fin da 
principio a difendere la città da improvviso a'ttacco 
degl’ Indiani , le vie sono larghe e quasi tutte di- 
ritte , e le case sebbene basse a cagione de’ fre- 
quenti terremoti, sono nondimeno di bella appa- 
renza , riccamente adorne , ed hanno quasi tutte il 
loro, giardino. I diamanti , 1’ oro, 1’ argento splen- 
dono da tutte le parti nelle chiese e ne’ monasteri 
che sono in gran numero. Contiene 53m. abitato- 
ri, una sede arcivescovile , un’udienza reale, unà 
università , parecchi stabilimenti di manifatture ed 
un teatro. Chi desiderasse esaminare 1’ esatt’à pianta 
di questa famosa capitale potrebbe osservare^ il vo-* 
lume primo del Viaggio di Antonio di UTòa ’(i). 
Il clima vi è ameno e salubré, vi sono ignoti i 
tuoni e i lampi, come la pioggia, la gràndine è 
la neve : solo vi cade una specie di rugiada chia- 
mata garua : il suolo abbonda di ogni sorta di 
frutti e nulla lascia a desiderai'e per gli agii della* 
vita. Ma 1’ amenità della situazione , la salubrità 
del clima , la fertilità del terreno e tutte le rie- 

(<) Voynge Hist. de I’ Amétìque meridionale-; tom. I. lib, 
I. cap, 3. pag. 423 Tav. 22. 
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chezze degli abitatori di Lima non compensano un 
disastro che continuamente minaccia la città e che 

ha g’à sofferto. . , 

(Terremoto.) L’anno 174» un orribile ter- 
remoto ne distrusse tre quarti e demolì Callao che 
è il suo principal porto di mare. Non v’ ebbe mai* , 
distruzione più completa di questa, poiché di tre 
i^iila abitatori non ve ne restò che uno solo per 
retare a Limala nuova di quel terribile disastro ; 
ei trovò lo scampo per una straordinarissima com- 
binazione. Quest’uomo era su di un bastione che 
domina tutto il porto; ei vide in meno di un mi- 
nuto tutti gli abitatori uscire dalle loro case nel 
maggior disordine e spavento : il mare dopo essersi 
ritirato a considerabile distanza, ritornò in mon- 
tagne spumanti per la violenta agitazione, e sep- 
pellì nel suo seno tutti que’ miseri abitatori (1). 

(Cuzco.) La più antica di tutte le città -dèi Pe- 
rù è Cuzco o Cusco o Cozco così chiamata dagli 
Indiani, e fondata dal primo Inca Manco-Capac, 
qual città capitale, sede e origine del suo imperio. 
Essa è distante 184 leghe da Lima, e giace sotto 
ili gr. 40 m. di latitudine al mezzodì. La bellez- 
za e la magnificenza degli edifizii, nel palazzo degli 
Inca e nel tempio del Sole, destarono Pammira- 
zione de’ primi Spagnuoli che la conquistarono. Al 
presente Cuzco è quasi della stessa grandezza di 
Lima; conta 3àm. abitatori ; è capo luogo dell’In- 
tendenza di questo nome, e sede di un Vescovo. Es- 
sa conserva anche oggidì alcuni monumenti della 

(<) « Indi, dice Pinkerton, tosto si rimase in una perfetta 
calma ; ma i cavalloni medesimi, che distruggevano la città , 
spinsero un picciol battello uel luogo ov’ era qjieal’ uomo , 
che vi entrò dentro, e cosi si salvò ». 


Digitized by Google 




tifai'- 


r 


wk? 




•» • 


? 



I 


DEL PERÙ’ A i3^ 

antica sua grandezza ; le mura di un convento son 
quelle medesime del tempio del Sole, ed il sacra- 
mento sta in luogo della figura d’ oro di quell’ a- 
stro.Uu convento di religiose occupalo stesso sito - 
in cui dimoravano le vergini del Sole. Le case fab- 
bricate alla Spagnuola sono tutte di pietra, di buo- 
na struttura e coperte di tegole di un rosso che 
ne fa comparire elegante il prospetto. Gli apparta- 
menti sono spaziosi e vagamente decorati , essendo 
i cittadini persone di buon gusto ed amanti della 
leggiadra architettura. Il principale commercio con- 
siste in zucchero , pannilani , tele grosse, lane, gal- 
loni d’ oro e d’ argento , cuoj , marocchini e per- 
gamene. Gl’ ingegnosi abitatori si distinguono so- 
prattutto nel ricamo, nella pittura e nella scultura. 

(Citta’ del Jìasso Perù’. S. Michele di Pitjra.) 
Nella parte del Perù che giace lungo la costa del 
Grande Oceano sta S. Michele di Piura, la più an- 
tica città fabbricata dagli Spagnuoli in questo re- 
gno:essa trovasi su di un picciolo torrente che feconda 
le terre, ma chescompare affatto nella stagione asciutta: 
gode di un’aria temperata e salnbre(i):i suoi abitatori 
in numero di 1 5 m. trafficano di cera, salnitro, filo 
d’ aloes, cascariglia e di altri oggetti; e si occupa- 
no anche del trasporto delle merci a schiena di 
mulo , da Quito a Lima. 

(Truxili.o.) Truxillo città vescovile, fabbrica- 
ta nel iò35 da Francesco Pizarro , che gli diede 
il nome della sua patria; sta a mezza lega dal mare 
e 80 da Lima in un ameno e fertile territorio , 

(0 Galline dice che quesl’ aria sia salubre particolarmen- 
te per quelli che sono attaccati dal mal -venereo, dal quale 
facilmente guariscono nello spedale di questa citta, ove « re- 
cano gl’ iniermi di tutte le proviucie del Perù per farsi cui 
lare. 
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conta più di gm. abitatori. Veggonsi in qualche 
distanza le rovine di antichi monumenti Peruviani, 
ove Giovanni Gutierrez di Toledo trovò 1’ anno 
1676 tesori immensi, nascosi dagl’indiani, allorché 
vi entrarono gli Spagnuoli la prima volta , il che 
rese al Re pel suo quinto , 58, 627 scudi d’ oro. 

(Canete.) Nell’ Intendenza di Lima il porto di 
Cmete fa colla capitale un gran commercio di gra- 
ni , legumi, uccellame domestico, pesci, fratta, 
nitro e sale che si estrae dalle saline di Culca. Que- 
sta provincia è distante sei leghe al mezzodì di 
Lima , si estende fino a 35 leghe lungo la costa 
del mar Pacifico; è lunga 3i leghe e larga circa 
nove. La provincia d’ Ica confina a levante con 
quella di Castro , Virreina e di Lucanas ; al 
mezzodì con quella di Cumana ed a ponente col 
mare: è lunga 5o leghe e larga il\. L’ aria vi è 
più calda che a Lima: il suolo è soprattutto fer- 
tilissimo in viti, che producono uve in abbondanza 
sebbene non vi piova che poco e ben di rado , 
ma il commercio del vino si fa a Lima, a Panama 
ed a Guayaquil ; vi si veggono anche molti olivi 
il cui frutto dà un ottimo olio. 

(Ica.) Ica città capitale sopra un picciolo fiu- 
me presso al mare contiene parecchie fabbriche di 
vetro. Arequipa è città con un porto che può dir- 
si il migliore dopo quello di Callao. La città è una 
delle più belle e piacevoli del Perù , deliziosamente 
situata in un bel piano , con case di pietra fatte a 
volta. 

(Arequipa.) La fondò Francesco Pizarro nel 
j53g in un luogo pur detto Arequipa (1), ma lo 

(O Dicesi che Arequipa significhi Ebbene! restatevi; poi- 
ché le truppe vittoriose dell’ Inca avendo conquistato questo 
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svantaggio del sito .indusse gli abitatori a traspor- 
tare la loro città nella valle di Quilca , dove essa 
giace presentemente, a 26 .leghe dal mare, col 
quale ha libera comunicazione per mezzo di uA 
bel fiume. Nella parte marittima dell’Intendenza di 
Arequipa pone Malte-Brun il j|orto d’ Arica , la 
cui aria è calda e malsana. Alcuni de' contorni, 
egli prosegue, producono ottime olive, che sono 
osservabili per la loro grossezza. Ha.vvi nella pro- 
vincia un vulcano che lancia zampilli d’ acqua fe- 
tida e calda ; è piena di deserti d’ arena rotti da 
fertilissime zone di terreno. Vi si coltiva la vite 
con molta cura ed intelligenza , e vi si lavorano 
qualche miniera d’ oro e di rame non che ricchis- 
sime miniere d’ argento. Pel porto d’ Arica le pro- 
vinole della Paz, di Oruco, di Gharcas e di Potosi, 
oggidì sottoposte al vicereame di Buenos- Ayres, co- 
municano col grande Oceano. 

( Taena. ) Taena sulla prima falda delle mon- 
tagne meritò per la salubrità del clima di diventare 
sede dell’ amministrazione e degli altri pubblici sta- 
bilimenti , eh’ eran dapprima in Arica. 

( Citta’ dell’ Alto-Perù. Caxamarca-) L’ Alto- 
Perù contiene un maggior numero di luoghi più 
degni di osservazione-. Nell’ Intendenza di Truxillo 
la città di Caxamarca racchiude gli avanzi del pa- 
lazzo jdell’ Inca Atahualpa , abitato al presente da 
uno de’ suoi discendenti. Quella città abitata da 
12,000 persone trovasi in' un clima temperato, in 
mezzo ad una pianura ove il formento l'elide il ses- 

paese chiesero di restarvi, c di sfabilirvisi a cagione dell' a- 
menilà del paese , il che fa loro accordato avendo risposto 
Tinca : Arequipay. Filippo il. li ringraziò della generosità 
delle loro donne , che esibirono volontariamente le proprie 
gioje per i bisogni della corona. V. Gutluie. 
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santa per uno. Alla distanza di una lega trovansi 
sorgenti d'acqua calda chiamate il bagno degli Inca. 
Gli abitatori industriosi fabbricano ogni spècie di 
stoffe ordinarie di lana, non che tele di* lino e di 
cotone. La materia prima di quegli oggetti trovasi 
nel distretto, il cui**errenò in parte ineguale e mon- 
tuoso , riunisce entro uno spazio ristretto le più 
varie produzioni. Caxainarca è 1464 tese più alta 
del livello del mare. 

( Chacapoyàs , HusNtrco ec. ) Meritano parti- 
colare menzione Chacapoyas, città rustica in un paese 
isolato e delizioso ; Huanuco che contiene grandi 
abitazioni oggidì abbandonate, e Tarma che tro- 
vasi sotto un clima piacevolissimo. La provincia di 
Tarma contiene la città di Pasco in un paese aspro 
e silvestre, chiamato pianure di Bombon, ove non 
alligna specie alcuna di grano. Malgrado di tali 
svantaggi, la città è una delle più popolate, delle 
più mercantili ed .importanti del regno, attesa la 
vicinanza delle ricche miniere d’ argento di Lauri- 
cocha. Atanjauja èia capitale della valle Jauja, che 
è la più flòrida èd una delle più popolate del Perù, 
perchè le facili comunicazioni le somministrano i mezzi 
d* inviare alle miniere di Pasco il -mais e le altre 
derrate che produce. Guanca-Velica , 3o leghe di- 
stante da Guàmanca , fabbricata entro una fendi- 
tura delle Ande, è celebre perla sua ricca miniera 
d’argento vivo che trovasi alla distanza di una lega 
e mezza , all’ 1 altezza di ai5o leghe al di sopra del 
livello del mare. Le sorgenti calde di Guanca-Ve- 
lica sono cariche di tufo calcario. 

( Guamanga. ) Gùainanga città principale della 
provincia dello stesso nume 70 leghe discosta da 
Urna è situata sul pendio di parecchie colline, ha 
eccellenti pascoli e mantiene molte greggie, la lana 
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d?I1e quali è finissima e pregiatissima in tutto il 
Perù: vi si raccoglie molto grano; e non. vi ha 
città nel perù che la superi pei* la bellezza de’ suoi 
edifizii , che sono tutti costruiti di pietra, con gran- 
di é' vaghi giardini che producono frutta in gran 
copia: le sue piazze sono vaste e quadrate, e ma- 
gnifici sono i viali d’ alberi piantativi all’ intorno. 
Quivi si fa un grande commercio di grani, di frutta, 
di minuto bestiame , di cuoii e di marrocchini. Essa 
è sede di un’ università' e di un intendente + gli a- 
bitatori sono gentili, intelligenti e dediti -alle scien- 
ze. La situazione centrale fra Lima e Cuzco rende 
Guamanga assai importante , e ne farebbe forse la 
capitale ^ se il clima non fosse un po freddo. 

( Citta’ dell’ Intendenza ni Cuzco. ) L’ In- 
tendenza di Cuzco contiene molte picciole città. Il 
distrétto di Calca y-Lares produce il miglior zuc- 
chero di tutto il regno ; le canne sussistono senza 
cura alcuna per piu anni, è sono ricchissime di zuc- 
chero, e maturano dopo quattordici mesi , circo- 
.stsnzs curiosa se si potesse ammettere dietro 1 as- 
serzione di un autore poco giudizioso(i).Lo zucchero 
si cristallizza con estrema rapidità. Il distretto di 
Cames e Canches trae il nome di due tribù , delle 
quali sussistono ancora gli avanzi : gl* individili ap- 
partenenti alla prima sono robusti, taciturni ed or- 
gogliosi , veston di nero e vanno a cavallo ; gli al- 
tri di media corporatura, allegri e leggieri, non si 
coprono che con pelli. Li) loro lingua differisce co- 
me i loro costumi: vivevano sotto due Principi o 
Curachi indipendenti, sinché vennero sottomessi 
dagli Inca (a). « Nel loro paese, nelle vicinanze di 

(4) Alcedo, Dizionario, alla parola Calcai J Laret. 

(2) Viajero Uuiversal. XXI. p»g 80-99. 
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Condoroma, si sentono , così inferiscono alcuni au- 
tori Spagnuoli , durante la procella, i lampi e i 
tuoni, pupturfe nelle mani, nel volto ed- in tutto il 
corpo : si .dà> a tali sensazioni il nome di mosche : 
ma debbono essere effetti dell 7 aria elettrizzata, poi- 
ché più non si sentono tosto cessato il cattivo tem- 
po (a) ». Questo fenomeno dell’ elettricità merita' di 
essere più attentamente osservato da un futuro viag- 
giatore. , • ' * 

( Descrizione del lago di Titica<;a. ) Nel- 
1 ’ udienza di Charcas, smembrata dall’ Alto-Perù , 
la geografia fisica s’ arresta - con soddifazione in riva 
al lago di Titicaca sì famoso nella storia degli loca. 

Il bacino, il cui fondo è occupato da questo, lago, 
è lungo i 3 o leghe e largo dalle 5 o alle *60: esso 
è circondato di montagne, e ponevi si conosce alcu- 
no sbocco per tante acque, che sono un po’salttfastre 
e molto amare: la sua profondità è dalle 70 alle 
80 braccia. Nella celebre isola di, Titicaca che dà 
il nome al lago, Manco Capac pretese d'avere rice-, 
vuto la sua vocazione divina jper essere il legista-., 
tóre del Perù; Un tempio coperto d’oro ornava 
quel sacro luogo; ed in quel lago, secondo la tra- 
dizione, gl’ indigeni gettarono la maggior parte dei 
loro tesori, e singolarmente la grande catena d’oro 
degli Inca Huayna-Capac, lunga 700 piedi. 

(Citta* del Perii' meridionale. LaPlata). 

L’ udienza di Cbarcas risede nella città di La Piata, 
detta anche Chuquisaca e piagli Indiani Chuquifuya: 
questa ricevette il primo suo nome da una famosa 
miniera d’ argento posta nella montagna di Porco, 

(t) Alccdo , alla parola Caxes y Canches. Nel Viajen > 
Universal, XVI. pag. * 185 , trovasi la siesta relazione, w* al T. 

XXI., pag. 89-99. non se ne fa più parola. 

t 

l* 

* . . 
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donde g\j Inca traevano immènse ricchezze. Està 
è posta su di un ramo, del Pilcomayo ed è cinta 
di alture che la difendono dai venti. Nella state il 
clima è assai dolce, cen poca differenza per tutto 
1’ anno: ma nel verno che principia in settembre 
e termina a marzo, le tempeste, i tuoni, i. lampi 
sono frequenti, e di lunga durata le pibggie Le 
case sono grandi e comode anzi che eleganti; ma 
allegrissime pei loro giardini.; la popolazione ani- 
monta a più di i/jm. anime compresi gii indiani. 
Diversi pubblici edifìzii sono m.jgnifìchi: ammiransi 
in ispecie 1’ architettura e la decorazione della catte- 
drale. 

( La. Paz. ) La Paz capitale di nna pioemia giuri- 
sdizione dell’ udienza di .Charras, città vescovile, 
grandè, ben fabbricata, adorna di fontane e di pub- 
blici edifìzii, sta su di. un terreno piano sebben cinto 
di colline da tutti i lati , fuorché dalla partQ' del 
fiume. Questo, quando si gonfia in conseguenza 
delle pioggie o delle nevi, trac seco pezzi enormi 
di macigno ed insieme polvere d’ orò che si trova 
poscia nel sedimento delle acque. Nell’ anno 17^0 
un Ihdiauo nel lavarsi i piedi nel fiume trovò un 
.pezzo d’ oro di tal grandezza, che il Marchese di 
Castel-Fuerte lo comprò p^r 12,000 da otto, e 
lo mandò in Ispàgna,. come un presènte degno della 
curiosità del suo Sovrano (1). Il commercio prin- 
cipale di questa città, popolata da som. anime (2), 
consiste in erba del Paraguay, che si, fa passare 
in grande quantità ne;le altre città del Perù. Fred- 
da c la temperatura dei dintorni , ma nelle valli 

* • » r 
I ' -pi* *• ' * 0 

(0 Gazzettiere Americano alla parola Pax . 

(2) Helm, Journal tl’ un voyagu . 8* 

• v * 

i 
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il terreno è fertile, e vi si coltiva anche la canna- 
mele, le cui piantagioni a Touiina durano 3o anni. 

(^Porosi ), P, otosi Città nell’ arcivescovado della 
Piata 'e provincia di Ch'arca», 75 miglia a scirocco 
della città della Piata, sta sul pendio 'meridionale 
della famosa montagna dello stesso nome, in un 
paese sterile e freddo, ove sono parecchie fonti terma- 
li. Deve la sua celebrità alla suddetta montagna o 
cerro\ di Poiosi ché dalla sua scoperta fino ai nostri 
giorni somministrò un’ immensa quantità d’ argento. 
Talefortunata scoperta seguì nell’anno i545 i per un 
fortuito accidente. > 

( Scoperte delle miniere del Potosi. ) Un 
Indiano, da alcuni chiamato Gualca e da altri Ilualpa, 
inseguendo su per questa montagna alcune capre 
salvatiche, giunto ad un passo molto scosceso, 
s’attaccò ad un arboscello per potervi salire più 
agevolmente; n\à non essendo l’ arbospello capace 
di Sostenere il peso del suo corpo, ài svelse dalle 
radici, e scoperse una niassa di bellissimo argento, 
del quale vàrii pezzi rimasero fra quella poca ter- 
ra attaccata alla barba della pianta. L’ Indiano che 
abitava a Porco, s’ affrettò di ritornare a casa con 
questi primi frutti della sua scoperta, purificò l’ argen- • 
to, se ne servì, e tutte le volte che si vedeva vi- 
cino al termine della sua provvisione, se ne tor- 
nava a quella inesausta sorgente. Finalmente un intimo 
suo amico, chiamato Guanca, vedendo un $ì felice 
cambiamento di fortuna, desiderò di saperne la 
cagione, e lo sollecitò con tal calore a palesargliela, 
,che questi non potè far di meno di compiacerlo. 
Comunicatosi T arcano , continuarono per qualche 
tempo ad andare insieme alla montagna, per far 
la loro provvisione d’ argento, fino che, non vo- 
lendo Gualca insegnare all’ altro la maniera di pu- 
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rificare W metallo, Guanca rivelò il secreto al suo 
padrone Villaroel }l'Spagnuolo che viveva a Porco. 
Questi sulle notizie avute andò il 21 aprile i 5/,5 
a visitare tal luogo, e fece, che senza indugio s'a- 
prisse una mioiera che fu lavorata' con prodigioso 
vantaggio. Questa prima lumiera fu chiamata il 
Discopritore, perche avea dato motivo a scoprir le 
sorgenti di molte altre ricchezze contenute nelle 
viscere di queste montagne. l)i là a pochi giorni 
ne fu aperta un’ altra, chiamata la miniera di Sta- 
gno; e poscia- un’ altra detta la Ricca, * come più 
abbondante dell’ altre; ed in ultimo la Mendieta. 
Queste sono le principali miniere del Potosi (1) , 

(t) Secondo la tavola delle annue produzioni delle miniere 
deli’ America Spagnuola al cominciare del secolo dechnono- 
no(u), le produzioni|del Perù e delle altre provincie deli’Ame- 
lica meridionale sono inferiori d'assai a quelle. d;*l Messico 
solo. 11 signor De-Humboidl è. del patere che le miniere del 
Perù sieuo non solamente piu difficili da cavale, perchè si- 
tuate a troppa altezza, ma che la loro ricchezza minerale sia 
anche minore che non s'era creduto. Ei cita qual prova L due 
conti della miniera di Guanaxualo al Messico , e di quella di 
Poiosi al Perù. Si dee però dire che il dotto mineralista' si- 
gnor llelm, il quale non ha veduto il Messico , pensa clfe la 
differenza a disfavore del Perù , piovenga^plincipalnrente dal- 
l'essere il Messico quasi la metà più vicino alla meiropoli , 
e che quiirii il'governo si è trovalo maggiormente in caso 
d’ introdurvi una bucina polizia ed una savia amministrazione. 
Dal che risultarono una più numerosa popolazione, un’ indu- 
stria più attiva, ed -tin maggior credito , tutte circostanze fa- 
vorevoli alio scavo delle miniere. Manca ai Perù una banca 
reale o particolare ; e per ultimo il trasporto dei metalli in 
Europa è più lungo per Veia-Gruz e per 1’ Avana che pel 
fiume delia Piala , che è il solo grande sbocco dell’ America 
Spagnuola meridionale. Se il Perù si trovasse in una <-i ina- 
zione favorevole come quella del Messico ; se si aprisse la 
navigazione dell’ Amazone , non .v’ha dubbiò « che Vrarreb- 
besi dalie miniere di quella sola provincia , oro ed argento 
in quantità quattro volu; maggiore di quella che si ritrae at- 
tualmente da tutte le miniere insieme unite ». 

E. Da. Humboldt. E\sui sur le liliicquu, IE . 212.218. 
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dalle quali si cavava annualmente pel valore di 
9, afta, 3 82 lire sterline d’ argento. 

( Citta’ di Potosi. ) Questa famosa Montagna, 
alle cui falde è situata la città, solleva la sua cima 
sopra gli altri vicini monti: lo strato di porfido che 
la corona le dà la forma di corno o di collina ba- 
saltica, alta 697 tese dal vicino altipiano il colore 
del suo terreno, in qualche distanza dalle radici, 
c di un bruno rossiccio. Poiosi sede dell’ ammini- 
strazione delle miniere e de’ diversi stabilimenti s»4, 
e sa relativi, gode anche il vantaggio di trovarsi 
vicina ad un ramo del fiume Pilcomayo, -che mette 
nel Paraguay , ciocché la rende centro di un .gran 
commercio, e f milita le sue comunicazioni con Bue- 
nos- Ayres. Egli è difficile combinare le varie opi- 
nioni degli autori sulla popolàzione di Potosi. Vi 
ha chi non le dà che 3 om. abitatori; il dotto mi- 
neralista Tedesco signor Helm, il quale vi dimorò 
parecchi anni, assicura che ne contiene loom. Nel 
Gazzettiere Americano leggesi che questa città ha 
quasi due leghe di circuito , e che contiene sopra 
f>o,poo Indiani e 10,000 Spagnuoli, diversi dei quali 
sono persone di un grado distinto , e per la mag- 
gior parte possessori d’immense ricchezze. 

( Oropesa , Tarija ec. ) Sono degne di men- 
zione nel Perù meridionale ancfrede seguenti città: 
Oropesa, nella valle di Cochabamhà , posta alla riva 
di un iìumice'lo che sbocca nel fiume Guapoy: essa 
venne fabbricata da Don Francesco de Toledo, che 
le (diè questo nome in onore del Conte d’ Oropesa, 
di Castiglia Nuova in Ispagna , suo congiunto. Gli 
abitatori fanno un gran commercio dì biada e frut- 
ta , cui produce in gran copia, la suddetta fertilis- 
sima valle, Tarija è la capitale delia provincia di 
Chicas, ed abbonda essa pure di biade, frutta e 
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> buoni Tini: S. Francesco d’Ajacama nella provincia 
d’Atacama, che confina al nord cbl territorio di 
Arica , al> sud col Chili , e la cui parte marittima 
non è che un orrido deserto , ma che nell’ interno 
contiene fertili terre, metalli ed acque calde. Santa- 
Cruz de la Sierra, città considerabile, ma poco 
conosciuta, sorge di mezzo ad una vasta contrada 
leggermente ondulata da picciole montagne , al di 
là delle quali giacciono le immense pianure di. sàb- 
bia delia provincia di Chiquitos, che giugne al nord 
fino alle pianure selvose della provincia di Moxos. 

Dopo di aver data la topografia del Basso ed 
Alto-Perù passeremo ad esaminare brevemente la 
forma di governo , le usanze , i costumi , il com- 
mercio delle' colonie Spaglinole stabilite in questa 
parte dell’ America meridionale. 

( Governo del Perù.) I vice-re 'del Perù han- 
no la loro residenza in Lima. Ullòa ci la»* iò una 
lunga descrizione del ricevimento che questa capi- 
tale fa a’ suoi vice-rè, e della pompa e magnifi- 
cenza che accompagnano una tale cerimonia (i). 

( Vice-Re, loro potere e pompa. ) Il gover- 
no di un vice-rè dura tre anni , r sphati i quali 
può il Re confermarlo .nella sua carica. Governa 
con pompa e prerogativa di Re : assoluto in tutti 
gli altari militari, civili, criminali o relativi alle 
rendite, ha sotto di se offiziali e tribunali giusta! 
varii dipartimenti del governo: elegge tutti gli of- 
ficiali; sicché la grandezza del suo iinpiegp supera 
la dignità del titolo. Per sicurezza della sua per- 
sona egli ha due corpi di guardia ; uno di ifio sol- 
dati a cavallo, sotto il comando dji un capitano e 

di un tenente : la sita divisa è turchina con mostre 

‘ > 7 - • 

jfO Voyage au Pcrou , fiy., I. eh. IV. pag. 437. 
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di scarlatto guep nite di frangie d’ argento con ban- 
doliere eguali. Tale compagnia è composta di Spa- 
glinoli , e tutte persone scelte : montano la guardia 
alla principal porta del palazzo, ed ogni voltabile 
il vice-rè ne esee , viene accompagnato da un pic- 
chetto di otto guardie, delle quali quattro lo pre- 
cedono e quattro, gli tertgOu dietro. L'altra cora- 
p'agjaia è composta ,di cinquanta alabardieri tutti 
Spaguuoli , vestiti d’ azzurro , con camiciole € mo- 
stre di velluto cremisino con doppio gallone d’oro': 
essi fanno la guardia alla porta delie sale che cou- 
ducoho a quella della pùbblica udienza ed agli ap- 
partamenti del vice- rè , cui accompagnano altresì 
tutte le volte eh’ egli esce , o che si reca alle sale 
«le’ tribunali. Oltre, queste due compagnie , havvi 
ancora nell’ interno del palazzo ub distaccamento 
d’ infanteria della guarnigione dì Callao , composto 
di cento soldati, di lin capitano e di Un luogote- 
nente, e qaesto vien impiegato a far eseguire gli 
ordini del vice-rè, e tutt’ i decreti de’ tribunali. 
Otre eh’ esso assiste alle corti di giustizia, e ai con- 
sigli di guerp e di furarne , il vice-rè dà udienza 
ogni giorno ad ogni grado di persone; al qual fine 
6ono nel palazzo tre belle sale , nella prima delle 
quali , ornata dei ritratti di tutti i precedenti vice- 
ré, egli riceve le deputazioni degli Indiani e dei 
Mulatti; nella seconda dà udienza agli Spagnuoli, 
e nella terza, dove t-rovansi i ritratti del' Re e del- 
la Regina attualmente regnanti , egli riceve tutte le 
dame che desiderano udienza privata. 

( Milizia. ) 11 salario del vice-rè ammonta a 
7167 lire sterline all’anno, senza i legittimi incerti 
che vagliono tre volte tanto. Nella sua giurisdizio- 
ne egli può levare xaoin. soldati, ma si crede che 
non ne possa armare la quinta parte. 11 presidio 
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di Lima è composto di ì/j compagnie di fanteria 
Spaguuola, sette compagnie del corpo di commer- 
cio , otto compagnie d’ Indiani , sci di mulatti , e 
dieci squadroni di cavalleria Spagnuola : in tutto 
quattro mila soldati , gente robusta , c ben disci- 
plinata. 

( Amministrazione della giustizia. )Ben régo- 
lato è il governo, massime rispetto all’ amministra- 
zione della giustizia. Gli affari immediatamente pe- 
lativi al gabinetto si spediscono da un segretario 
di Stato con <un assistente propriameute qualificato 
per sì importante impiego. Da questo officio, èseon 
gli ordini pe’ passaporti , i quali vengono .dati da 
ogni Corregidor entro la sua giurisdizione. Il se- 
gietario ha la facoltà di coprire tutti gli impieghi 
giuridici pel corso di due anni; ma deve avere .1* 
approvazione del vice-rè, nè fa cosa alcuna se non 
per autorità del medesimo. Le cause relative all’e- 
quità vanno alla curia detta „ Audiencia ', dai de- 
creti della quale non è lecito appellare al consiglio 
delle Indie , se non in caso di notoria ingiustizia e 
di un seopndo processo. 11 tribunale Audicncia , 
curia suprema in Lima , è composto di otto audi- 
tori e da un fiscale per affari civili i si tiene nel 
palazzo del vice-rè in tre differenti saloni: ne’ pri- 
mi due si trattano le cause pubblicamente o priva- 
tamente , nel terzo si delibera. 

( Camera pe’ Conti. ) Segue la cameni dèi 
conti,, composta di un commissario e due direttori 
con inferióri ufficiali appartenenti à ciascuna c tasse; 
Qui i Corregidóres '( Governatóre o Podestà ) cui 
è affidata la pubblica rendita, presentano i loro con- 
ti, e qui pure si regolano le distribuzioni e ’l maneg- 
gio dell’ entrata regia. Finalmente ci ha nel palazzo 
i i regia tesoreria, nella quale si ricevono tuibe le 
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rendite di Sua Maestà, da qualunque luogo esseven- 
gano entro la giurisdizione dell’ Audiencia di 
Lima. , \ 

( Magistratura. ) La magistratura consiste in 
Regidores o senaìori, Alferézreal che è una spe- 
cie di Iu’ogotenente generale di polizia, e iri due Al- 
cades o giudici; tutti nobili di primo grado. Que- 
sti hanno la direzione dell’ ordine civile, e ammi- 
nistrano la giustizia ordinaria. Gli Alcades prese- 
dono alternativamente ogni mese, ppiehè,per parti- 
colar privilegio della cit;à di Lima, non si estende 
che agli Indiani la giurisdizione de) Corregidor . 

lina delle più utili instituzioni , quando sia 
bene amministrai?, si è la corte per la sicurezza de- 
gli effetti di persone morte: questa s’ incarica di tutti 
i beni di chi muore intestato e senza legittimi eredi; 
e sopraintende anche alla condotta dfchi ha in mano 
effetti d’ altre persone. 

( Tribunale per gli affari iìi Commercio. ) 
L’ altTo tribunale è il Consulado ( consolato ) o 
consiglio di commercio: esso consiste in un Presi- 
dente e'due consoli, i quali sopràintendono ad ogni 
cosa relativa alla mercatura, decidono tutte le di- 
. spute ed i processi mercantili, e si governano colle 
stesse regole che i consolati di Cadice e Bilbao. 

(Religione.) Il capitolo della cattedrale, alla 
testa del quale trovasi 1’ Arcivescovo , è composto 
di' cinque dignità, di un decano, di un arcidiacono, 
di un cantore, di un teologante e di un tesoriere; 
di nove canonici, di sei prebendati e di sei semi- 
prebendati . Il tribunale ecclesiastico è fcoropo^to 
solamente dell’ Arcivescovo e (del suo uffizialc. 1 
suffragane! di questo prelato sono i Vescovi di Pa- 
nama, di Quito, di Truxillo, di Guamanga, d’Arc- 
quipa, di Cuzco, di Santiago e della Concezione : 
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i due ultimi sono nel regno di Olili. Il tribunale 
dell’inquisizione è composto di' due inquisjtor; e 
di un fiscale , i quali cogli nffiiziali subordinati 
vengono nominati dall’ inquisitore generale^ ; e in 
caso di vacanza di questo, dal supremo consiglio 
dell’inquisizione. 

( Istruzione pubblica. ) Le scuole pubbliche 
dell' università ed i collegii di questa città colti- 
vano nelle lettere divine ed umane l’ ingegno per- 
spicace degl’ indigeni, che comincian presto a far 
brillare il loro sapere; ciò che è piuttosto l’effetto 
della loro naturale disposizione che della coltura e 
dell’ arte; che se essi non si distinguono parimenti 
in altri generi di studio, qon è certamente da at- 
tribuirsi a negligenza nè a poco ingegno , ina a 
mancanza di abili professori, essendo essi di faci- 
lissimo intendimento. L’ università di S. Marco ha 
cattedre per ciascuna scienza; i collegii di S. To- 
iibio, S .Martino e S. Filippo son dotati di partico- 
lari j i* vilegii, cd han professori, che insegnano di- 
verse lingue.e scienze. 

( Usanze e Costumi degli abitatori m Lima,' 
Spagnuoll. ) Gli abitatori dell’ opulenta e popolosa 
città di Lima sono Spagnuoli, Indiani, Negri e Me- 
ticci. Le famiglie Spagnuole sono molto numerose 
ascendendo dalle 16 alle i8ru. persone, delle quali 
una terza -’o quarta parte, forma , la più distinta no- 
biltà del Perù. Molte di queste hanno .titoli di di- 
gnità* Castigliana, essendovi da /,5 conti e marchesi 
stanziati nella città. È anche notabile il numero dei 
cavalieri de’ varii ordini militari, e quello di altre 
antiche famiglie che vivono con grande splendore; 
fra le quali distinguonsi particolarmente ventiquat- 
tro majoraschi, che hanno gran poderi ed antichis- 
sime case, ma senza titoli. «Una di queste famiglie 
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trae origine certa dagli Inca, e si e quella d Am - 
p'uerOy così appellata dal nome di un capitano i>pa- 
gnuolo che si trovò alla conquista del” Perù oche 
prese per moglie una 'Copti (r). I Re di Spagna 
accordarono a tal famiglia distinti onori è privi- 
legi come in risarcimento delle gravi ingiurie fatte 
ai predecessori della medesima. I niajorascati, sta- 
biliti nelle famiglie impediscono eh esse vadano in 
decadenza, disordine che, senza ciò, sarebbe inevi- 
tabile attese le grandi spese che fanno continua- 
mente per vivere con magnificenza e splendore .Esse 
hanno poderi assai considerabili, impieghi politici 
e militari, e qUe’ nobili che non hanno nè entrate 
di majoraschi, nè terre libere , si sostengono coi 
non meno reali vantaggi chè loro procura il " 
mercio,' non essendo colà il negoziare in grande, 
cosa incompatibile', colla nbbiltà, corte lo fu ia 

isnagna. • * • . 

( Negri r Mulatti. ) 1 Negri ed i Mulatti forma- 
no il maggior numero degli abitatori, e sono quelli 
che esei citano le arti meccaniche, cui anche gli'Eu- 
ropei 'si applicano, senza curarsi* come a Quito, e 
la medesima, professione sia esercitata dai Mulatti; 
poiché ognuuo cercando di guadagnare, ed i mezzi, 
onde giugnere a tale scopo, essendo diversi a Lima 
non si pensa punto agli ostacoli. < 

( Indiasi, Meticci. }La tèrza ed ultima specie 
degli abitatori sono gl’ Indiani ed i Meticci, il cui 
numero è picciolo in proporzione della grandezza 
della città e della quantità delle altre caste. La loro 
ordinaria occupazióne còiisisle nel seminare le terre, 
nel far stoviglie, e nel Vendere le derrate al mer*. 

' J ' ' ’ • 

v % 

(I) Con lai nome gli luca appellavano le loro Principesse 
Ji sangue reale. 
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cato; poiché nelle case tutto il servizio vieu fatto 
dai Negri o dai Mulatti, liberi o schiavi, ma spe- 
cialmente da questi ultimi. * . t 

( Foggia di vestire degli Uomini.) Gli abiti 
usati dagli uomini in Lima non differiscón molto 
da quelli che sono in uso nella Spagna, e la dif- 
renza non è nè anche' assai grande fra le diverse 
condizioni. Tutte le stoTfe sono comuni, e chi può 
comprarle può portarle, in guisa che non è da stu- 
pirsi se si vede un Mulatto che esercita un mestie- 
re, vestito di ricca stoffa, méntre che una persona 
di primo grado non ne trova una più bella per 
distinguersi.' Tutti ^i danno ^al più gran lusso e si 
può dire senza esagerazione, chele stoffe fabbricate 
nel paese , in cui 1’ industria inventa ogni giorno 
qualche cosa di nuovo, non brillano. _tanto in al- 
cun’ altra parte quanto a Lima , essendone .1’ uso 
ordinario e generale- Ma in quanto a ciò le donne 
superano d’ assai gli uomini, ed il loro lusso è por- 
tato a tal punto che merita una particolare descri- 
zione. ' ' 

( Delle Donne. ) È cosa sorprendente 1’ at- 
tenzione ed if gusto che le Peruviane dimostrano 
nella scelta de’ merletti, coi quali sogliono caricare 
]e loro vesti: quest’ è un'emulazione generale non 
solo fra le donne di distinzione; ma ben anl'he fra 
le altre, ad eccezione delle ]Negre che sono quehe 
dell’ùltimo grado. I merletti sono cuciti sulla tela 
tanto vicini gli' uni' agli altri, che non traspare che 
una picciola patte di questa, anzi alcune parti delle 
loro vesti sono sì coperte che il ppco che se ne 
•vede sembra servir più : d’ornamentò die per uso Nel 
resto poi questi merletti devono essere de’ più fini 
del Biabaùte , gli altri sono riguardati come tri- 
viali. 
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La loro foggia di vestire è assai diversa da 
quella delle donne Europee, e non ci ha che l’u- 
g, del paese che possa renderla sopportabile. 
Essa consiste nel calzare, nella camicia, in una gon- 
nella di tela detta Fuslan, o sottogonnella bianca, 
in un’ altra gonnella aperta ed in una giubba bianca 
nell* estate e di stoffa nell’ inverno. Alcune, ma in 
picciol numero, aggiungono a tutto ciò una specie 
di manto intorno al corpo, che per lo più tengo- 
no' aperto. La differenza che passa fra questa foggia 
di vestire e quella della donne di Quito , benché 
composta 'delle stesse parti, consiste in ciò, che la 
gonnella deile donne. «li Lima è assai più corta , 
poiché dal’ ventre discende soltanto alla metà della 
polpa della gamba, e da questa fino al di sopra 
della noce del piede pendeil fino merletto attaccato 
intorno al Fufitan. A traverso di questo merletto 
veggonsi pendere le estremità de’ legacci ricamati 
d’ oro o d’argento, e qualche volta ornati di perle. 
La gonna è di velluto o di qualche altra ricca stoffa 
carica di ornamenti come quella delle donne di 
Quito. Le maniche della camicia lunghe un’ auna » 
e mezza e larghe due sono guernite da un capo 
all’ altro di merletti uniti e attaccati diversamente 
insieme. Sopra la camicia pongono la giubba , le 
cui maniche assai grandi formano una figura cir- 
colare: queste maniche sono di merletti ornate di 
liste di batista o di linone finissimo. Le maniche 
della camicia se non sono più belle sono eguali : 
la camicia è fermata sulle spalle con nastri attac- 
cati per tale oggetto alla giubba. Poscia esse rim- 
boccano le maniche rotonde della giubba sopra le 
spalle, e lò stesso fanno di quelle della camicia che 
i miangon sopra le altre: e quei quattro ordini di 
maniche formano come quatlro ale che discendono 
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fino alla cintura. Le donne che portano iK manto 
se ne cingono il corpo , senza lasciare perciò dì 
portare la giubba ordinaria. Nè(I’ estate esse co- 
pronsi di un velo t> perizoma assai somigliante alla 
camicia, fatta di battista di finissimo linóne guernito 
di merletti. Sogliono poi nell’ inverno avvilupparsi 
in un rebo.s che consiste in un pezzo di bajetta o 
flanella; ma quando escono, di casa questo rebos è 
ornato e guernito come la gonna: alcune lo guer- 
niscono di 'frangie , alcune altre di passamani di 
velluto nero. Ài di sopra della gonnella metto- 
no un grembiule simile alle maniche dèlia giubba. 
Da tutto quel che abbiamo finora ^sposto si può 
giudicare quanto debba costare un abito nel quale 
s’ impiega; più materia per le guarnigioni che pel 
fondo; e dopo ciò noh Sembrerà cosa strana chela 
camicia di Una sposa costi qualche volta più di mille 
scudi. - 

( Sr dan vanto. di Avere il piede picciolo. ) 
Una cosa poi', di cui Queste' donne si dan maggior 
vantò, si è di avere il piede picciolo ; poiché in 
questo paese , siccome nella Cina , . la picciolezza 
del piede vien considerata come una grande bellez- 
za : e siccome elleno sono accostumate a portar fi- 
Uo dalla loro infanzia stréttissime scarpe , 'cosi non 
è cosa rara di trovarvi delle donne che . hanno ' i 
piedi lunghi dai cinque ai sei pollici* Le scarpe 
sono affatto piatte e senza suola : un pezzo di inar- 
rocchino serve di tomajo e di suòla nello stesso 
tempo: hanno là punta larga è rotonda come quel- 
la del tallone, .di maniera che la loro forma è si- 
mile alia figura di un 8: queste «carpe sono allac- 
ciate da fibbie di diamanti o da altre pietre, secondo 
la facoltà' di chi le porta; e ciò più per òrnàmen- 
to che per bisogno , poiché tali scarpe ‘sono fatte 
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in modo da pon abbisognare di fìbbie perTÌmaner 
ferme ai-piedi'. Portano ordinariamente calzette bian- 
che di seta, e qualche Volta anche di colore ricama- 
te dai lati ; ma il bianco è il colore piò di moda, 
siccome più acconcio a nascondere i difetti della 
gamba che è quasi- tutta esposta alla vista. 

( Acconciatura. ) Le donne^ hanno generalmen- 
te i capelli neri, assai folti e lunghi, che oltrepas- 
sano la cintura : sogliono esse rialzarli ed attaccar- 
li alla parte posteriore della testa in sei treccie Che 
ne occupano tutta la larghezza , è nelle quali pas- 
sano -.una spilla d’ oro un po’’ curva detta polizon\ 
collo stesso Dome chiamai pure due bottoni di dia- 
manti posti alle due estremità della spilla. Quella 
parte delle treccie che non e attaccata alla testa , 
ricade sulle spalle , formando la figura 'di un cer- 
chio stiacciato : dayanti e di dietro delia testa met- 
tono pennini di diamanti : coi capelli dinanzi for- 
mano de’ piccioli ricci che scendono dalla parte su- 
periore delle tempie fino al mezzo dèlie '.orecchie, 
e sopra ciascuna tempja pongono un piccioja empia- 
stro di velluto nero. ' s 

( Ornamenti.' ) Gli orecchini sono di diamanti 
accompagnati da bottoncini o fiocchetti di seta nera 
ornati di pèrle , ed al vezzo di perfe che portano 
al ncoUo sogliono altresì aggiugnere un rosario che 
pende nel mezzo del petto tutto composto di gros- 
se peple. Óltre poi gli anelli di ‘diamanti ed i 
braccialetti di perle delle più grosse e della migliore 
qualità, molte damo portala .de’ diamanti incassati 
nell’oro , efi al disotto dello stomaco un altro vez- 
zo “rotondo e grande attaccato qd' un- nastro che 
cinge il corpo tempestato anche efso di diamanti. 
Se noi ci presentiamo una di queste donne tutta 
coperta di finissimi merletti e delle j>iù ricche slof- 
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fe, tutta brillante di perle e di diamanti, noi/ ci 
faremo difficoltà a credere che quand’ ella è ab- 
bigliata , ha sopra di se il valore di 3o o 7 4 o mila 
scudi, un po^più, un po’ meno a seconda delle facol- 
tà di ognuna ; magnificenza tanto più sorprenden- 
te, in quanto che essa regna benanche tra le don- 
ne private. 

Elleno hanno altresì dire ordinarie foggie di 
vestire, per uscire di casa: l’una consiste in un 
velo di taffettà nero ed in una lunga gonnella ; 
l’altra in una cappa ed in una gonnella^rotonda: 
la prima viene usata per recarsi alla chiesa, l’al- 
tra per andare al passéggio. Queste vesti sono ri- 
camate d’oro, d’argento o di seta su di un fon- 
do di tela che non corrisponde a sì fatti ornamenti. 

Amano esse con una specie di- furore il lusso 
innocente dei fiori e dei profumi ; portano sempre 
dell’ambra indosso; ne metton di dietro alle orec- 
chie , nelle vesti e per fino ne’ mazzetti di fiori ,• 
ornano i loro capelli coi fiori più belli e più olez- 
zanti, e ne guerniscono anche le maniche. La gran 
piazza di Lima è sempre come un giardino per l’ab- 
bondanza de’fiori che vi si pongono in mostri. 

L’ immaginazione e la sensibilità del bel sesso 
sono cose ammirabili : le donne sono naturalmen- 
te gioviali senza mancare alla decenza : la musica 
è una delle loro principali occupazioni ; anche fra 
le persone del volgo si odon continuamente canzoni 
i D g e g n °se e piacevoli: le danze sono assai frequenti 
e si balla con una leggerezza che sorprende. La 
vivacità e la penetrazione degli abitatori di questa 
città assegnan loro un posto distinto fra le nazio- 
ni incivilite. Il buon gusto, 1’ urbanità , multe quali- 
tà sociali sembrano ereditarie ne’ Peruviani , che „ 
rimasero fedeli a Ferdinando VII. Ella è non per^ 
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tanto desiderai»! còsa che vi si migliori il sistema 

d’educazione.. •' , 

■ • ■ . . ; ■ 

. • ; •. 

GOVERNO, RELIGIONE, USANZE E COSTUMI DEGLI 
ANTICHI PERUVIANI. » 1 

, \ * . . 

( Antichi peruviani. ) Le nazioni indigene 
<Jel Perù richiamano al presente tutta la nostra at- 
tenzione ; ma la storia dé’ Peruviani vagamente con- 
servata per ‘via di tradizioni verbali, o con quei 
nòdi simbolici chiamati qinpii , è infinitamente più 
oscura di quella de’ Messicani nè risale più ad- 
dietro di due o tre secoli innanzi la scoperta del- 
1* America fatta, da Colombo, poiché i regni dei 
dodici Inca non poterono avere una durata comune 
di più di vent’anni. 

* Garcilasso de la Vega il più autèntico storico 
del Perù , disceso egli medesimo da stirpe regia per 
parte di madre , profonde le sue lodi agli Inca , 
come se renduta avessero umana, e civile gente bar- 
bara , vagante al par deile bestie, senza la minima 
idea di virtù, di leggi, o di religion naturale Un 
giorno che Garcillasso.. dimandò all’ Inca suo zio 
l’ origine della nazione e dell’ innalzamento degli 
Inca , gli fu Tisposto così: « Cugino mio, voglio 
ben compiacervi , perchè molto importa à voi di 
saper queste cose e d* imprimerle nel cuore. 

(Loro barbarie primitiva. ) Sappiate dunque 
che tutta questa regione era prima- un’intera foresta 
ed ùn deserto 1 , e ’l popolo uua sorta di bruti, sen- 
za religione e governò , e senza le arti necessarie 
alla Società', come quelle di seminare, raccogliere, 
fabbricare, filare, e tessere. Viveano in copiando- 
le caverne di rupi e montagne , pascendosi di ra- 
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dici, di erba e- di carne umana. Il loro vestimen- 
to era di foglie o di scorsa d’ albero e di pelli di 
bestie. In somma èrano totalmente selvaggi; tenevan- 
si in comunione le donne , delle quali usavano Co- 
me i bruti, e servivansi delta prima in Cui s’ ab» 
batteauo. » • • ‘ ^ 

( Culto e superstizione. J Gli antichi Perovia- 
ni siccome i Negri della costa d,’ Africa , avevano, 
una moltiplicità d’addìi ; qùa'si ogni còsa che loro 
si presentava alla vista, eratin Dio. Nazioni, provin- 
cie, tribù, famiglie,' e individui, avevano i loro 
Dei particolari , non potepdo comprendere come la 
stessa Divinità 'potesse attendere -alle varie azioni di 
differenti persone. Alcuni per semplice istinto di 
riconoscenza adoravano la benefica natura, le mon- 
tagne madri de’ fiumi , *$ fiumi stessi e le fonti che 
bagnano e fecondano la teri-a; gli alberi che davan 
legne a ’loro focolari; gli animali timidi e mansueti 
de’ quali mangiavan te -carni, ed il mare abbondante 
di pesci cui chiamanti loro nutrice. , Ma il culto 
del terrore era quello del maggior numero. S’ erari 
fatti Dei gli oggetti- più orribili; tributavano un 
superstizioso rispetto al cugualr , al jaguar, al con» 
dor , ai più gran serpenti ; adoravano le procelle, 
i venti y la folgore, le caverne, i precipiziijsi pro- 
stravano dinanzi ai torrenti, alle tenebrose foreste, ate 
le radici di que’ terribili vulcani che squarciavano le 
viscere della terra. Non eravi però che un’ombra di 
cultoanche per qùestetcrribili Divinità: e sembra che 
le considerassero come l’Africano considera i suoi idoli 

0 fetiscii. Tuttavia chi si squarciava il" vèntre , e si 
lacerava gli intestini, chi più forsenato strappava 

1 suoi #gli alla mammella materna," onde immolarli 

sull’altare. ‘ - • ' 

( SACRirizir. ) Garcilasso conferma il racconto, 
Il Cost. America 9 
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rii. JBlas Vàtera, H quale dice che i montanari deh- 

7e' Ande mangiavano carne umana ed immolavano 

„ ai deificati serpenti e uomini,é figliproprii;venivano di- 
visi -subito in quarti i prigionieri dr guerra , é- di- 
stribuiti a benefizio del vincitore od. erano ven- 
duti al macello. Se il prigioniere era persona di 
distinzione ,' veniva tosto spogliato e legato ad un 
palo: glisi taglhivari con coltelli di pietre affilate le par- 
ti più carnose, c©mè le polpe delle gambe , delle co- 
scie delle natiche e delle braccia è spruzzando di san- 
gue' i circostanti , lo mangiavano avidamente sugli 
occhi deli’ infelice- vittima , che Jnnanzi morire si 
Vedeva sepolto nel ventre dei «tioi nemici. Le don- 
ne bagnavano i capezzoli dj quel sangue per far- 
lo, succhiare dai loro infanti .insieme al latte che lo- 
ro; davano. Vedi’ la TavoÌ^.3 n. , i. -E tutto questo 
in via dì religiosa offerta * Spirato il paziente y 
si divorava il resto di sue carni e viscere con 
piu solènne e tacita riverenza. « Tale, dice t^arci- 

• lasso -, *era il modo di que’ barbari, prima di riceve- 

te il governo degli Incu ». E' facile -però che. mol- 
te delie dette cose siano tradizioni favolose od 
esagerazioni per esaltare, le rifórma fattà dagli Inca 
tenuti poscia in somma venerazione. . v 

. , L’ orgoglio nazionale erasi combinato colla su- 

* perstizione. I Peruviani risgiiardavano questi Dei cru-; 
deli come se fossato gli antenati delje loi*o tribù. 
Gli uni, siccome^ quelli di .Cuba, di Quinvala e di 
Tarmar/ superbi per la credenza di discendere da 
un leone adorato dai loro padri, presentavansi ve- 
stiti delle spoglie dehloro Dio, colla fronte coperta 
della sua. .criniera, e colla più minacciosa ferocia 
negli occhi. Altri come que’ di Sulla, di Viilca, di 
Hanco, d’ Urimarca vantavansi d’ esser nati, quali 
da tm monte, quali da pua caverna o da un lago 1 
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<o da un fiume a cui Mora genitori , immolavano i 
primogeniti (t). ' • • , «. . • • 

( Storta dell’ Orìgin? Dbi.l’ Imperio' peru- 
viano. )•. Tali .erano i nostri antenati, cosi 1’ Jnca 
.zio di 'Gai'eitaSso prosegue„il suo raccohto, quando 
il Sole nostro padre avendo, pietà di loro, mandò 
dal cielo in terra un sue figlio e Una; sua figlia" 
per istruire i , popoli nella- scienza -di sua Divinità, ' 
affinchè lo adorassero, dando loro -e leggile' pre- 
cetti per vivere da Uomini ragionevoli in case e in 
società, ed insegnando loro a seminar le tene fl - e 
coltivare le piante, e a pascer. le greggi^ • 

(Ix, Sole manda dal cielo Interra- un figuo 

ED UNA FIGLIA PER ISTRUIRE 1 POPOLI..) Con que-» 

ste instrùzioni il Sole, nostro primo ‘pàdèé, collocò 
i suoi due figli nelleryicihanze' del lago’ liticata 
,( a fio leghe da Cuzco ) dando lòi‘o piena libertà 
d’ajidar dove loro piacesse, ma che (piando voles- 
sero mangiare o dormire in qualche, luogo ,* prò* 
curassero di ficcare interra una verga ,d’ oro-, lun* 
ga un mezzo braccio é grossa due dita-, ch’<ei loro 
diede come un ségno Infallibile della sua voloutà 
la qual’- era che là, ove' essa d* un solo colpo en-- 
trava nella terra, dovèano stabilire la loro residènza 
e formare una ‘corte, .etti ricorresse tutto' il popqlcf, 
Doveanopoi governarsi con "ragione, giustizia, pietà 
clemenza e dolcézza. Ridotto obbediente il popolò 
e soggetto alle leggi doveano fare, tutti glL uffizi» 
di teneri genitori veràó diletti figlioli *ed imitar© . 

1’ esempio dato loro dal Sole loro padre , il quale 
fa bene- a tutto il mondo, illumina » e* riscalda + fa 
vegetare i sernij rende' prolifiche le piante, feconda 
le greggie, inuaflia le terre colle rugiade e gioi- 

* '• ■ .'V 

(t) Garcilasso, lib. 1. eap. 2. ^ • - . . « i - •** 
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nalmenfe fa ipi giro visitando ogni . angolo della 
tetra per conoscere e p^pv vedere a qualunqne bi- 
sogno. Così il Sole nostro, padre; proseguì Tinca, 
avendo dichiarata la sua volontà a questi due suoi 
figli, li rpando ad eseguire -questa importante com- 
missione; ed, essi cominciando il viaggio di Titicaca 
verso settentrione cercavano di ficcare la verga in 
terta ad ogni luogo di riposo, ma non vi entrava. 
Finalménte dopo varie inutili prove giunsero ad un 
picpiol luogo, otto léghe circi a mezzodì di questa 
«ilt.à ( Cuzco ), appellato ancor oggidì Pacavec - 
Tempii (i) cioè Dormitorio dell ’ alba , nome da- 
togli dall’ Ihea, perchè usciva da questo dormitorio 
sul far del. giorno. Là vtìctesj . anche al presente la 
città che questo Eriqcipe popolò, e i cui abitatori 
vantano 11 titolo datole dal primo de’ nostri Inca. 
•Di qua égli e ia Regina scesero -nella valle di Cuzco 
luogo in allora Scosceso è deserto, e fermandosi a 
Huauacauti, e gettando di bel nuovo la, verga di 
oro, la terra- la ricévette con tanta facilità, che vi 
si affondò pi primo colpo e più non si vide., Al- 
lora iT nostro buon. loca rivolgendosi alla Regina 
che era- sua sorella e moglie, il Sole nostro padre, 
le dissè, vuoL che in questa valfé facciamo stanza: 
Vigogna dunque radunare i. popoli. per instruirli , 
e far-Joro il bene eh* ei .ci' comanda. . 

i Manco-Capac è la Regina .Coya^Mama-.Oello- 
Hua'co, Sorella e moglie. RADy nano i selvaggi. ) 
Giò detto t se, n’ andarono pey diverse strade nel de- 
serto di Hitanecauti a riunire il popolo;' ed essendo 
quel deserto il primo luogo di loro residenza , dai 
lóro piedi santificato, meritamente ci abbiamo eretto 
<• v. « r 

(t) Pacavec-Tcmpu, o secondo altri Pacuvec- Tampu, «* 
condo Herrera, vupl dire, Casa di venerazione. 
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un tempro per adorarci il Sole nòstro padre e rin- 
graziarlo de’ benefizii compartiti al genere . umano, 
li principe nostro Inca se ne* andò poi a" setten- 
trione, e la moglie sorella a mezzodì, dichiarando 
a qualunque incontravano "che il Sole loro padre 
inandavali ad instroire e beneficare quegli abita- 
tori, e a divezzarli dalla loro vita brutale e sel- 
vaggia. Ruccotftavano :af Spopolo* d’ esser venuti a 
raccóri'e qùélli che andavano sparsi fra monti e 
luoghi àspri, per porli in comode abitazioni dóve 
vivrebbero, io; società ed amicizia nutrendosi di* 
quc’ cibi che* 1<* natura destinò all’ uomo. Il popolo 1 
ascoltava, guardava, e stupiva: vedèa-ijuesti figli del" 
Sole vestiti ài quegli abiti ohe loro avea dati il 
padre; osservava in essi le .orecchie forate eadùrfté 
di gioielli in segno di superici- nascita e dignitàV 
bevea avidamente le pàrole, r le promessè • fo.ccn-v 
fortavano; si persuadeva e gli adorava come.f>rple 
di nò Ente Superiore e si rassegnava alla loro vo- 
lontà. Raccontando qUe’. miseri 1’ uno all’ altro sì 
fatto portento, si sparse da per tutto la fama del 
Re e della Regina , accorfeano iu folla uomini e 
donne a sottomettersi al 'loro governo. - ' " 

( Fondazione della citta’ di Guzoo. ) Veden- 
dosi i nostri Princìpi seguiti da un grandissimo nu* 
mero di gente, ordinarono ad alcuni di provvedere 
i cibi necessarii al . so^stentamònto di tutti* ed im-# 
piegaron altri a fabbiiear case sul modello che 
loro davano. Ed ecco F origine defi’imperial città di. 
Cuzco, allor divisa- in due parti; bna detta 1 lancine 
Cuzco o iritlà alta; l’alta Nurin'-Cuzcoj o- città bassa. 
Quelli che si unirono sotto il 5 Re' abitaron' la pri- 
ma, e quelli del seguito della Regina, la seconda: non 
già perchè ciò dinotasse alcuna superiorità nel Ile, 
ma bensì per distinguere i suoi seguaci da quei della 
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consorte, e stabilire ad eterna memoria il principio 
della società. ... 

, ( Selvaggi inciviliti. ) Popolata in tal modo 1 
la città > P Inca insegnò al* suo popolo .que* lavo- 
ri che contribuiscono ai comodi della viti, come arar 
la terra, seminare; indicò gì i istrumenti, necessaria per 
facilitare e promuovere l’ygricoltura: insegnò a’ suoi 
sudditi a coprirsi «di vesti' per guarentirsi dalle in- 
temperie dell’aria;'^ la Regina istruiva Je donne alla 
buona masserizia e. in tutte 1* arti domestiche ; a 
filare e tessere il cotone; a far abiti pei mariti, pei 
figliuoli, q per essè; e gli altri piccioli uffizii che 
rendono piacevole la vita.- 

Rìdotti i Peruviani a qualche forma di civiltà, 
v si congratulavano fra loro di quel cambiamento di 
condizione, e pieni di gratitudine a tante beneficen- 
ze andavano allegri per rupi e boschi ad avvisare 
i lontani selvaggi che non avevano ancor gustate le 
copiose grazie de’ figliuoli del Sole. Raccontavano 
tutti i ricevuti favori, mostrando per prova i nuovi 
vestimenti , e descrivendo la maniera di vivere , le 
case e le occupazioni; Curiosai selvaggi accorrevano 
da tutte le parti , allettati da qòanto vedevano , 
sottomettevansi di buona voglia alte nuove disci- 
pline; di modo che in capo a sette o otto anni 
l’ Inca ebbe assai gente sotto il suo comando per 
emettere insieme un esercito atto non solo a difen- 
dersi, ma anche a sottomettere quelli, cui la per- 
suasione non potea indurre ad abbandonare il loro 
barbaro modo di vivere. ISèavea egli Omesso d’ in- 
segnare a' suoi seguaci a far archi, freccie, lancie e 
mazze e ad esercitarsi nel maneggio di quest’ armi; 
sicché presto divennero formidabili, e obbligarono 
tutti gli stati circonvicini a ricevere quelle leggi , 
che servono a promuovere la felicità degli uomini. 
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<- ( GOKQUlfcTB FATTE DAI, PRIMO I?TCA MaNCO-Ca- 
pac. ) Ma per .ndn attediarvi più lungamente «sap- 
piate che il nostro, primo Inca sqggfqgò tutti i 
paesi a levante fino al fiume Paucartampu; a po- 
nente conquistò Ib spazio di otto leghe fino al gran 
fiume Apurimac, e di nove leghe al mezzodì fino 
a Quequisana. ‘In questa estensione di paese stabili 
più di cento borgate, grandi • e pieciole , secondo- 
che la situazione de’ luoghi potè permettere. Ecco 
dunque quali furono i . principi! di questa nostra 
città , e i fondamenti di' un si grande ricco e fa- 
moso imperio che vostro padre e quelli* della sua 
nazione ci hanno tolto. Io non posati dirvi preci- 
samente quantq tempo. sia dacché il Sole, nostro 
padre, mandò quaggiù' la sua prole. Noi però siamo 
persuasi che sieno quattrocerito anni in circa. Quel- 
I’ Inca si chiama Manco-Capac, è la Regina Coya- 
Mama-Oello-Huaco (i). Erano- entrambi figli del 
Sole e delia Luna (2) ». -> ■ 

• .% * * . 
a ». - , • - ' 

(1) La parola Incà ha dde significazicm : propriamente si- 

gnifica Signore, Re o Imperatore ,' e per estènsione significa 
altresì discendente del sangue reale. Essendosi poscia accre- 
sciuto. d’assai il ninnerò de' sudditi che godevano la "dolcezza 
di una società incivilita, si aggiunse il soprannome di Cupa- 
che significa ricco di virtù , d'ingegno c di potere. La mo 
glie legittima dell'Idea portava il titolo di Coy\a\ ninne che 
significa propriamente sposa legittima , e riservato a quella 
del Re , e per partecipazione alle Principesse nate dal detto 
legittimo maU’imonio. '• -i . - 

(2) Gaiciilasso comunque per avventura apprezzasse assai le 

tradizioni riferitegli dello zìo luca, non ha ommessoMi ripor- 
tarne altre , che correvano in altri paesi del Perù.’ jfyla ancor 
più ridicolo dèlia suddetta narrazione di Gaiciltfsso , e quel 
che racconta Herrera circa 1' origine della Monarchia Peru- 
viana. * ' - . 

A Pacapec- Tampu comparvero tre uomini e tre donne; 
i nomi dei- primi erano Ayarache , Aranca e Airnmanco , • 
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Ecco la favola dell* origine dell ? impèrio Pe- 
ruviano , 'tal quale fermamente si credea da quasi 
tulte quelle nazioni.. Porse il primo Inba là iuven- 

quflli delle seconde ÌYIamacolà, Mamacona e Matnaragua. Cote- 
sti nomi in ii'.'gUaPeiuyianà hanno una significazione ben aj>pro- 
priata al carattere di queste persone. Erano lutti vestiti di corto 
lu.icheedi lunghi mantelli di elegantissimo e bel* lavoro, ed 
aveauo una frombola d* oro di singolare virtù. La prima co- 
sa eh* 'essi leoepj lu di . fabbricare Pacavec Tainpu , fatto luò- 
go centràle di ogni susseguente loro operazione : perciocché 
per si 'ammirabile edifizio sorpresi gli uomini tozzi de* con- 
torni non esitarono a riguardare quelli die lo avevano eretto , 
come potentissimi sopra tutti. Ma Ben presto diversa sorte eb- 
bero’ questi tre. Ayarache si fece padrone delia frombola fa- 
tale , « mirò à rendersi superiore a’ suoi fratelli. Impercioc- 
ché con essa rovesciava montagne , dava corso alle acque sta- 
gnanti , formava fiumi , ed eseguiva ad arbitrio ogni più gran- 
ite impresa. Gelosi gii alili. due di laida .potenza , vollero le- 
varlo di mézzo, e per riuscir nell* intentò il persuasero a portarsi * 
in cèlta grotta, in cui lascialo aveauo per «Jsme'nticauza un 
prezioso .vaso , troppo necessario per cuuyefòentemente adem- 
piere gii ullicii stati loro commessi. Oltre che essendo ei re- 
putato il principale , è dovendo, eglino gioire a civil vita il 
popolo selvaggio del paese, sulle molte diliicollà die alla ese- 
cuzione tli tale opera si opponevano, aVean-bispgno di consul- 
tare il Sole loro padre ; e A'yàrache era quello /diè più facil- 
mente poteva t/arre dal Sole i lumi necessprii. In quella grot- 
ta doveasi dunque tenere que’Sio congresso. Andò 1’ incauto al 
luogo, destimi tu', e appéna entrò nella gròtta , i suoi fratelli 
uè- turarono con grosse pietre l’ ingresso , lusingandosi che di 
là non più sarebbe uscito. Ma non sì tosto ebbero compiuta 
l’opera che un offendo terremòto scosse la tetri', rovescian- 
do inoliti e sprofondatolo coltine e boschi con' rumore spaven- 
tosissimo;,^! Ayatache fu veduto volare per 'aria con beile 
e lucentissime ali ili brillanti e vaghi colori , ed una voce si 
udì die'-'avéei tiva 1 i rateili non doversi eglino atterrire ‘del 
latto '; anzi da esso prènder coraggio, poiché co^ì incomincia- 
la aaicbbes’i la fondazione di uil grande imperiò , ed. avreb- 
bero in lui. chi in ciò diligere biódi; Ed incominciò di fatto 
a dir loro che' avessero a fabbricare ad onor dé’l Sole un tem- 
pio ove poi ftì Guzco ; predicendo che una grande città ivi 
sorgcid.be ; c toro insinuò di lottasi le óiecchiu ili seguo 
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fò per indurre più facilmepte i creduli popoli ad 
abbracciare la sua dottrina; ma questa era sì con- 
facente all’ umana società , che rese felici quelle 
genti , le^ quali non dovettero tardare a trovar 
vera ogni cpsa. Fondata Cuzco e stabilita la so- 
cietà ne’ popoli , 'cominciò egli a fondar, colonie; 
piantò tredici villàggi a levante abitati per la mag-r 
gior parte da una tribù detta Pòques; e a ponente 
trenta villaggi, i quali sì maràvigliosamente fiori- 
rono , che in pochi anni tutto il paese fu pieno di 
gente ; e da questi primi abitatori vennero le tre 
grandi nazioni Masca , Chillqui e Papri. 

(Instituzkwi e leggi di Manco'-CapacJ Dava 
egli a ogni nuoya colonia nuove instruzioui giusta 
le circostanze , insegnando ^poi a tutti le cosò ne- 
cessarie ai comodi della vita, e dando leggi pel 
mantenimento dell’ amicizia e- fratellanza - serondo 
i dettami della natura e della ragiorte. Per massima 
generale si dovean soggiogare tutte le passioni 
sregolate , .porre in oblio ogni rancore e fare agli 
altri quello che, si vorrebbe fatto, a se medesimo. 
Il saggio luca inculcò, sopra tutto precetti di castità, 

della .sovranità conceduta ad essi , additando loro le proprie , 
dalle quali videro pendenti 'gioielli ricchissimi, cui rlqn man- 
carono d* imitare. Così egli corrispose alla loro perfidia ; di 
che somma meraviglia li prese e 'gratitudine, e. da quei fat- 
ti» avvenne che la regia stirpe degli incili prendesse a fondamen- 
to d’ogni operar suo la beneficenza. A ranca e Airnmnncò si 
recarono al luogo ove è Cuzco, e - vi fabbricarono il tempio. 
Una seconda volta Ayarache si* fece loro vedere; e prescrisse 
ad essi di fregiarsi la. fronte della fascia che pòi sempre gli 
Incili pqrÙit;ono in segno' dèlia regià loro stirpe* Finalmente 
essendo loro apparso la terza volta , mise sulle spalle ili Aiià- 
nianco il mantello imperiale , e il costituì Principe supremo. 
Egli è quello' che generalmente è conosciuto sotto il nome di 
Manco-Capac che Vuol dire Signor ricco o Re. Herrèra. Decad.' 
HI. 1. g. c. t. 
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e di -rispetto al femmineo sesso; ordinò pena capi- 
tale all! adulterio, . all’ omicidio , al furto; .insthuì il 
matrimonio , non accordando all’uomo che una sola 4 
moglie; e per* evitare ógni confusione rispetto a 
lignaggi , volle thè ognuno si maritasse nella 
sua tribù; nò accordò il matrimonio se non all’uomo 
di venti anni , perche. fosSe 'capac.e di reggere la 
famiglia. Fondamento delia civile, società eh’ egli* 
stabiliva fu la coltivazione delle terre; e innanzi che 
potesse fare una divisione conveniente di queste , 
ordinò che tutti i ricolti si. depositassero in luoghi 
a ciò destinati , perchè di là fossero poi distribuiti 
ad' ognuno secondo i bisogni» ’ 

'• ( Curachi. ) Ogni; tribù Tacjolta ne’ villaggi 

ebbe da lui un Curaca o capo , che dovea gover- 
narla , e questi) veniva Irascéflo dà quelli* che ave- 
van date maggiori prove di virtù , ordinando ad 
ognuno di congiungere all’ autorità e alla vigilanza, 
la dolcezza e la benevolenza. É bencliè • ì popoli 
ricevessero con rispetto e ubbidienza he sue ordi- 
nazioni, pure cerco Manco Capac di eccitare* in 
loro una gran riverenza per là regia dignità , deco J 
raudola di certi titoli ed . ornamenti .particolari. 

* ( Distintivi onorifici della famiclja reale 
ec. ) A. tal proposito comandò , e ne die egli stesso 
l’esèmpio, che. tutti .i maschi di sua famiglia portas- 
sero i capelli noti più alti di un dito., e tagliati $ 
scala , ciò che veniva eseguito con \in rasojo di 
pietra silicea. Un’ altra distinzione riservata al regio 
sangue* era F aver forate le orecchie , operazione 
che si eseguiva con una spina , ed il portar pen- 
denti*. che per la loro farina e grandézza meritati 
particolare menzione. Consisteva^ .* questi in due 
grossi cerchi pesantissimi , accomodati ad una specie 
di laccio lungo due. palmi e più; onde le aieccLi*» 
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lóro a poco a poco cadendo finivano con essere 
stese e lunghissime, sicché poi gli Spaglinoli presero 
a (ihiarnarìi gli uomini delle grandi orprchie , ore 
joncs. La terza distinzione consisteva in una specie 
di freccia o cordella grossa un dito a varii colori 
detta Licitila che gli cingea quattro o cinque volte 
il capo a foggia di ghirlanda. Per qualche tempo 
riservò Maneo-Capac queste tre distinzioni per se 
e per la sua .famiglia ; ma dacché vide i suoi sud- 
diti accostumati ad ubbidirlo in ogni cosa , ad 
amarlo e venerarlo , vie più se ne cattivò l’affetto 
degnandosi perméttere ai grandi suoi vassalli tali 
distinzioni , ma però con alcune differenze. La cor- 
detta o fascia che permise agli altri era di un color 
solo, o nera; e cosi fu de’ capelli, che ordinò a 
diverse- altezze: egli solo li portava più corti di tut- 
ti. E una distinzione, pur mise nella larghez- 
za dei fori alle orecchie , e nella materia di che 
dóveano essere ornate.. TNel le .quali cose usò la 
accortezza di stabilire certi segui particolari ad - 
°{;ni nazione , cui i .suoi sudditi appartenevano. 
Non omise però Manfco Capac di stabilire nna spe- 
ciale esterna decorazione per la persona del Re ; 
perchè egl.i riserbò a se’ e a suói successori per di- 
stintiva della suprema dignità, oltre la .suddetta 
fascia, una frangia di color rosso che cingea. la fronte 
da una tempia all’altra e che finiva con fiocco. L’e- 
rede della corona la portava gialla. In quella, sua 
frangia poi mise ritte a poca distanza fra l'oro t 
quasi alzantisi dalla, fronte , due penhe tolte dall’u- 
na e dall’ altra ala di un uccello rarissimo nel Perù 
detto córequenque, simile, ad un falco,- macchiate 
di bianco e nero. Pare che in seguito fosse questa 
decorazione estesa ai Principi della famiglia regnan- 
,e , ma non però delle stesse penne /..perché raris- 
sime. 


V 
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( Distintivi delle varie tribù’. ) Raccontasi 
altresì che per distinguere le diverse -tVibù e nazio- 
ni e tenerle subordinate a’ regolamenti sociali , 
prescrivesse 1’ Inea a ciascuna certi segni particolari. 
La nazione Masca dovea^ portare una ghirlanda di 
paglia della grossezza di un dito. Alla tribù Poques 
‘pendea un ciiiffetto di lana bianca. Altre tribù avean 
pendenti di canne ordinarie , ed alcune pendenti di 
differente struttura e lavoro. Così ognuno era me- 
glio conosciuto, ed i magistrati poteau facilmente 
rinvenire un malfattore, e obbligai la suj tribù a 
punirlo e a* risarcire la pai te offesa. 1 

( Manco-Capac stabilisce il* matrimonio de’ 
figli colle i.ono soBELL£.)Manco-Capac ammogliò il 
suo figlio primogenito colla maggiore delle sue fi- 
glie, e stabili ebe gli altri figlioli sposerebbero le 
loro sorelle, 'onde fosse pura la stirpe del Sòie, e 
in essi a doppio titolo si conservasse la successio- 
ne, dalla quale dichiarò esclusi quelli, nelle cui vene - 
scorresse .estraneo sangue. 

.( Religione. ) Stimando egli poi necessaria ai 
buoni costumi la religione, tutto si occupò a pre- 
scriverne i riti. Eresse un cospicuo tempio al Sole 
c 1’ abbellì di tutti quegli ornamenti che giovano 
ad inspirare negli animi culto e venerazione. Rap- 
presentò loro questo gran luminare come fonte di 
ogni bene, onde non solamente volle che i suoi po- 
po i riguardandolo cóme Dio lo venerassero con 
di voto rispetto, ma che lo amassero con sentimento 
di gratitudine. Per il che a màno a mallo che que- 
gli uomini semplici e buoni andavano provando gli 
effetti del nuovo stato in*cui 3Ianco-Capac gli avea 
tratti, sentivansi tocchi da meraviglia e da ricono- 
scenza, e, persuasi, che il figliuoì solo di un Dio po- 
tevi» far loro tanto bene, facilmente presero a vene- 
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r?re apeh’ esso cotpe ùn Eote superi q re alla umana 
naturare alle leggi d\ lui, tutte rivolte a sensibile 
utilità, con sincerità d’ animo si sottomisero , e ai 
Agii loro ne trasfusero la persuasione e il diVoto 
rispetto. Nè dobbiamo passare sottQ silenzio co- 
me accanto al tempio fece fabbricare una casa 
Della quale dovea: abitare un certo numero di 

vergini della real. famiglia ( destinate al servizio 

del santuario. V ~ 

‘(Morte di; Ma^co-Capac. ) Variano là tradi- 
zioni sugli anni in cui- Manco- Capac regnò ; gJi 
lini assegnandogli trenta,.gli . alitò quaràpf anni.MoIti 
figli .lasciò avuti sì dalia Regina che da altre donne 
che prese a viver secò; giacché avea per massima 
eh’ era cosa molto importante che iL^ole avesse gran 
numero dj figliuoli. Quando si seitfì vicinò alla 
morteli chiamò^tuttà presso di se in presenza dei 
principali dello Stato, a. quelli raccomandando 
amore de popoli, a questi l’ ubbidienza al Re >. e 
r osservanza fedele alle leggi, dà lui N stabilite^ *1 sòoi 
sudditi ./piansero la perdita , di un ,uai»o che fu per 
essi più padre che Re; piamente ^celebrarono i 
suoi funerali per parecchi mesi, ed ebbero cura di 
imbalsamare il, suo corpo, per non pèrdere piai 
di vista un oggetto sì caro e sì prezioso. Non è me- 
raviglia, che questo. sublime é beneficò legislatore 
fosse dai Peruviani veoer.itp qùal di'q. 

> -"•( Iitcai, successori, Sinohi-Rocha,. ) A tutto il 
suo potere successe il Principe Sinchi-Rocha , che 
vuol dire, secondo alcuni Principe prudente , se- 
condo altri Iconio valoroso. , Egli era il, primoge- 
nito di Manco- Capac, e ad imitazione del padre.’ 
avea sposata , sua sorella chiamata 'Àluma-Oero o 
Marna Cora. Egli colla dolcezza, colja persuasione, 
co’ beitefuii trassé nazioni intere dalle barbarie:, 
Il Cosi. America ’ io 
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sottomise i popoli di Puchinca, di Ràuchi e di |Qon- 
éayzt estendendosi venti teghe oltre*, i confini de*- 
territorio cui 'Manco- Gapàé si era fitto soggetti». 
Llòque-Jupanqui gli succèsse, e 'segui il metodo 
degli Irrchi anteriori pér incivilire i pòpoli , ma 
fu' anche obbligato ad osare la forza: le conquiste 
di lui presero da s'etfént'rloue all' ovest Un' esten- 
sione di paese di circa- quaèànta leghe, di più' 1 di 
venti dà levante a ponente;. - , ~ •• 

;* (' Maità-Capac. )* Mayta-£apac ; mio successore 

prese a visitate ié varie protùicie del suo St^to , 
e' còlle larghe sùé beneftòensse s’ affezionò i Curaclli 
e tutti* gH altri Sudditi. Si -volse - poi ad estendere 
il culto- del e la potenza ‘deli’ imperio; e fatto 
un esercitò’' ttf dodici mila u ordini. s’ incamminò nella 
provincia di Gallo o verso iM'ago di ’Titicaca, ove 
gli abitatóri udite le méravigHe degli lochi , eia 
prosperità de v popoli governati da loro non filarono 
a farsene sudditi. Indi si recò col -sUo esercitò in 
altre ptovincie' dilatando -sempre il suo imperio : 
conquistò quelledi ì*lartcàssa "e di Sancavan esten- 
dendosi piu di cinquecento leghe per lungo e venti 
per largo ; nella sola. Valle di Gontisuyu acquistò 
un paese ìuttgo più di novanta leghe e largo cónto 
quìndici,. Fu però questo luca più vòlte sforzato ad 
impiegare le armi contra alcuni .popoli che ricusa- 
vano sottomettersi alla sita ubbidienza’, e per alcune 
circostanze merita particolare menzione là-conquista 
di Cacyavìri ' \ : ; . « • 

' ^Conquista di^Cactavuu.) Dominavano ivi vari» 
piccioli signori , i quali all’ approssimarsi dell’ Inea, 
untroUò insieme* per 'la difesa comune; e si for - 
tifi caro no . eolie loro famiglie sópra di una monta- 
gna Tòtondà Che alzàvasi ih’mézzo ad una vastissima 
pianura^' e da que’ popolani riguardata qual cosa 
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sicr<t.,L’. Inca: for fece sapere ohe non andava co n.tra 
la vita la hbertàjoro, ma per rendcrU felici «on 
ua nuovo.inodo di ViVerc e con un nuovo colto j . 
ma avendo essi ricusato con disdegno -tali .propo- 
sizioni, 1’ Incagli assediò per ridurli a. se colla fa- 
me. Ciò nonostante essi continuarono per molti giorni 
nella loro ostinazione, e que’ di Gallai) specialmente 
osservando che Placa schivava la battaglia ( .po^-' 
ci. è non voleva che -contra quel, popolo siti-cassero, 
le armi ) e perciò credendolo pauroso, si lanciarono ; 
alla disperala sopra .di lui. A-lLorq l’ Inca si vide 
sforzato a respingerli coq. tutta la forza, e Questi 
dopo di aver perduta;, molta gente, vedendo di non. 
poter resister più oltre , si diedero per vinti , ir ‘ 
sottomisero a Mayta-Capac ed implorarono la stqi 
clemenza. I loro Curpclii andarono co’ piedi nudi, 
colle mani legate e colla corda al collo a prostrarsi 
innanzi all’ Inca , lo salutarono qùal figliuolo del 
Sole e lo supplicarono con grande istanza di voler 
accettare la vita loto in espiazione della loro òsti- 
nata resistenza. Impietosito 1’ loca li fece subita 
slegare, donata loro la vita e la libertà, . gli. assi-; 
curò che il suo disegno in quell’ impresa non era 
che di .-ammaestrarli meli’ arte di divenir felici. Que^ 
sta condotta di Mayta-Capòe rei’ opinione sparsa 
che la rótta avuta da quel popolo fosse un gastigo 
del £>ole, fecero che le nazioni, ; vicine corressero 
tutte ,a sottomettersi spontaneamente all’ impèrio 
dell’ luca.. ( «■»*.'• ... 

. Dopo -tante e sì felici speiizioai trattosi a Guaco. * 
Mayta Capac, sciolse l’ esercito , nè penso più che 
a far provvediménti per migliorare la condizione 
de’ suoi popoli. Dipesi che degnasse trent’anai; .morì 
lasciando un nome di Principe glorioso, i a pace e 
ia guerra , e benemerito sommamente de’ suoi sud- 
diti. 
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(CAPAC-’Jup-iNQtJi). Càpac- Jinpanqui, primogenito 
di Maytà-Ca’pac, succeduto a suo padre ueiriiuperio 
impiegò ' i mprimi due anni del suo governo in visi- 
tare la- provincia : poi messo in piedi un esercito 
di venti mila nomini volse P animo a nuove con- 
quiste. Egli estese il suò imperio a pónente fino al 
mare , al- -mezzodì fiòo a Tatira , nel paese 'dei 
Cliarcas; al!’ oriente' fino ' al piede della montagna 
degli Anti ; aì nord fino a Racuria nella provincia, 
•di Cliiaca. Quésto. Inèa pervenne - al fine di ena 
lunga carriera pieno di gloria ? lasciando oltre ot- 
tanta-figli; e -nel Principe-Roca un successore cui 
egli» non aveva mancato - di addestrare in ogni ma- 
niera ai governo. fton è detto per quanti anni re- 
gnasse , mi» considerando le mólte sue spedizioni , 
e gli intervalli di tempo, in cui si occupò deirin- 
ierna iiinministrazione * è, forza suppórre che non 
regnasse meno di trent’ dhni. { ' ' '• ' ' • 

(lima -Ruga). ‘Educati i figliuoli del Sóte con 
nn metodo uniforme, e tutti; fino dai loro primi 
aniii, Abituati nelP idèa che' non erano destinati al 
reggunfnto dè ! popoli se nón per renderli felici, 
riè fatti eranó potenti che, per dilatare i principii 
benefici lo,ra inspirati dall' autore sovrano della 
lorft stirpe, non è maraviglia se nel succedersi” nel- 
l’ imperiò 1* un l’ altro , "gli ' Iucbi veggansi intra- 
prendere lg medesime cose. Roda dunque elevato 
al trono di Capac-rupnnqùi, fa riha visita generale 
de r suoi Stati , va alla conquista dei Charcas , ri- 
'torna in Ciuco; si applica -ài governo deli’iroperio, 
nè fa estendere i confini nel. paese degli Anti per 
rnezzò del suo- primi? genito j e rnuote dòpo di aver 
regnato circa citfqu'ànt'àirni. > • 

• •* ( Jahuarhvacac. } Jabnarhnacac fri primogenito 
e' ^ successore ‘ di ftoòa : alieno dalle Conquiste si 
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dà tutto per nove anni ni reggi mentp dello Stato, 
e poi manda. Ma-yta suo /rateilo alla conquista del 
paese di Gojlasuyu, cui in breve tempo uni allo 
imperio,. ' >< ' . ' - * »',■ . * , 

' ( Vjracocha. .) Égli ebb, e gravissima .cagione di 

distOrbo e di angoscia perla cattiva condotta del 
suo figliuolo* primogenito che mandò piji in esi- 
lio , dove a questi apparve Incà Viracódia co- 
mandandogli di avvertire'!.: loca suo, pad re. che quasi 
tutti i* Peruviani di Chincafuya eransi .iini.ti per 
assalire con forte esercito «i suoi (fnmiqjj e rove- 
sciare F imperio degli. Inca. Jahnarhqjacàc che nulla 
credea sulla parola del cattivo figlio, confermò \\ 
ordine , -die ^nbito ritornasse al luogo deb suo e- 
sì,l io. Ma cirq^-tre mesi dopo questa .visione., di 
Virqeqdba f coh tal .nome, chiamossi di poi ÌÌ Prifi- . 
capo ) si .verifico la sollevazione in Chincafuya,. 
'Atterrito e perplesso V Inca- abbandona Guzco," ina 
•il Principe Vira eoe ba si oppone ai nemici é gli 
«configge; dimosti-a grande magnanimità ver^q i 
vinti, ed entra trionfante in Ciis^x>. .O fosse per 
volontaria abdicazione dell’ Idea , o per. ambizione 
del Principe, o per volontà ydel popolo, Vi/ , aco 1 - 
eba assunse il governo delio. Stato e destinò al 
padre un palazzo ip una deliziosa valle, dovergli 
*P.a#sò il resto di sua vita. Yiracocha fu, nqìi’àiìj- 
jpo de’ suoi sudditi in tanta. considerazione ,cbè dii 
rante tutta la stia vita venne adirato oorpe un, nuovo 
Uio dal . .Sole- inviato. per rendere la spa famiglia 
immortale ,, e per., difender con ira., tutti i ’tyró 

nemici . Incominciò egli da IP alzare, un tempio in me- 
moria della, visione àvnta , e (bd .dare granffi ri- 
compense a tutti quelli, che lo^avevano ,a$sistitp nel 
vincere 1- ribelli , ed in iapecie accordò ai Que- 
chua) :jt a quelli^di Goluucra e di Gotapamba V 
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onore di portare i Capelli tagliati a scala e cinti 
colla fascia', fc di averci le orecchie foraté a simi- 
glianza degli lòchi , senza però allontanarsi dalle 
prescrizioni di Manco- Capac. Dopo di avere spesi 
alcuni a ùni al regolamento politico dell’ imperio ài 
diede a . conquistare le provinciè di Ca ranca- , di 
UÌDca , di Lfip'i-, di Chica e di Chincasuyò. Se 
si considerano le tante iWprese di' quest*» grandé 
Irùperadoré , non si ri edèrà esagerato il regnò, che 
secondo le tradizioni Peruviane , gli si accordò di 
ciVca cinqnant’ anrii; '• * 

>( Pacha’òutkc. ) Dopo il lungo e glorioso regno 
dt Vi r? codia qùéUo di suo. figfio primogenito e 
siiccessorè Pàchacòtec fu si pieno di belle e splen- 
dide ijnprese Che parve la continuazione dell' altro; 
Dòpo d’aver egli impiegato tre anni nel visitare 
le provinciè del suo impèrio, pensando' di non 
\lover lasciare 4 amiboHi re i suoi sudditi nell’ozio 
della pace , levò un esercito di trenta 'mila Mo- 
ni mi , e marciò “còl fratèllo Capaci Jupanq,ui * all’ 
impresa degK Huaneas, degli Anti ’e dèi Curcupù: 
conquistò le provinciè di Ancara e di Huayllas; ed 
jn una seconda spedizione dì Capaè; Jupantpii, ac- 
conipagnàto dà! Principe ereditario ridusse sotto le 
sue leggi tutti i cantoni del vasto Chincasuyu. In 
una seconda" visita nelle sue pr.oviocìe edificò tna- 
grfifici 'leriiptj in onore del Sole , fondò 'case di 
Vergini al Sole consacrate^ ■ fece innalzare .luoghi 
forti *i confini, palazzi rè»li è grandi magazzini 
per depositarvi vettovaglie r munizioni. Noni tanto 
le indite sue conquiste , pèr le quali estese nota- 
.bilmentei confini dell’imperio, ffuaòto lé iòstitù- 
zloni e’ leggi >ne diedero ,r- questo Inca una sin- 
goiar rinomanza . « 

( J urAwqpi. ) II Principe Jopaùq'ui àllevàto nélle 
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spedizioni militari , ■ salito sui .trono di suo padre, 
non .poteva , seguendo gli ijustituti de’ suoi maggior», 
che volgere in mente grandi imprese. Ritornato 
dalla visita generale de’ suoi Stati pensò ad un’ar- 
dua sped'zioue verso le Ande, per vedere' che na- 
zioni stessero di là di que’ monti. Si erede da vaf- 
rie circostanze, e, dall’ aver 1 ’ Inca . traversato un 
gran fiume, che questa impresa riguardasse il Pa- 
raguay, gran provincia lungo l’ampio Rio de la 
Piata. Si fecero costruire battelli e zattere eqpaci 
di portare dieci mila uomini , e due anni s’impie- 
garono in quegli apprestamenti. V Inca comandava 
in persqna ed i Generali-ed ufficiali che andarono 
all’ impresa ^ran tutti Inchi del sangue reale. 

( Costumi dei Chuncus. ) Le truppe ebbero. a 
sostenere grandi combattimenti ' coi Chuncus, abi- 
tatori delle due sponde del fiume : questi pòpoli 
erano armati di freccie , avevano volto, braccia, 
coscie , e quasi tutto il corpo punteggiati a di- 
versi 'colori'* andavano tutti nudi’, e portavano, in 
testa berrette fatte di penne di pappagalli e il’ Al- 
tri uccelli. *. 

( GoSTUMR DEOy ABITATORI DI *CflIRIHU\N A. ) 

Ridotti a obbedienza i * Chuncus g gli ard'ti e 
guerrieri popoli detti Muzu o. Moxos , Intraprese 
in conquista della grande provincia (ii ChicUiuana 
situata nel paese degli A.nfi.' al. levante, dei Char- 
les ; questi popoli vivevano senza. città* senza c.ise, 
senza religione; w-a ordinario loro .cibo la c£pme 
umana, e per averne assalivano i loro vicini; be- 
veano il sangue de’ prigionieri , mangiavano fin an- 
che i cadaveri dei loro parenti , é si congiunge- 
vano indifferentemente colle sorelle . colle figliuole 
e colle madri. Jtipanqni vedendo inutile .jl tenta- 
tivo di /soggiogare questi barbari rifuggiti in luo- 
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ghi inaccessibili fa obbligato a richiamare i suoi 
soldati, e pensò ad /intraprendere un’altra assai 
più grande spedizione. 

' ( Conquista del Chiù. ) Ei $i volse alla con- 

quista del Chili , e si portò in Atacama ultima pro- 
vincia de suoi Stati dalla parte del Chili: sotto- 
mise il tHopayasn in mezzo al ‘deserto ed il* Ca- 
quinpu sulla frontiera deb regno ; indi tutto il Chili 
fino al fiume Mauly ove terminò la conquista per 
-là troppo forte resistenza dei fieri Prigumancas. 
Jupànqui , dopo di avere con tale conquista gua- 
dagnata all’imperio una lunghezza di più dt-tnilLe 
leghe , non si occupò che ad ingrandire Oizeo , 
fabbricando templi e palagi , e a render fertili 
varie provinole. IVÌofì carico d’anni e di gloria; 
e narrasi -che -lasciasse più di dugento cinquanta 
figli tra legittimi e bastardi e poiché avea avuto 
mógli in ogni provincia dell’ imperio. 

( Tiipac- JuPANQUt, ) L’ undecimo luca Tupac- 
Jupanqui avea giusta rinomanza di' Principe sàggio 
e valoroso quando successe a sùq 'padre Jiipan- 
qui. I quattro primi anni furono , secondo il co- 
stume degli Inca da lui impiegati in visitale le 
provincie; dopo di’ che messo- insieme un esercito 
di 4om. uomini , si mosse per propagare le isti- 
tuzioni e le leggi dei figliuoli del Sole. Conquista 
gli Huacrarhucu , i'Chacapuyas ed il paese di ilua- 
fcaparapu , e i pòpoli di Cassa, di Avahuàca e di 
Ccdlua ; incivilisce gli- 'Huanucu ; riduce alla stia 
ubbidienza Palta e i Canari; e -dopo di aver in- 
nalzati superbi palazzi e templi do Tumebamba, si 
approssima con altre Conquiste a Quito; lascia un 
pieno potere al figlio Huayna-Capac ónde terminare 
-l’ impresa del regno di Quito cjie aveh ' :oon pro- 
speri auspizi» incominciata. Questi in tre «uni la eoui- 
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pi/e felicemente j jpe rende ricco e splendente U' re- 
gno , fa erigere nglia capitale un superbo tempio 
del Sole, ed un chiostro del)e vergii# : edifizii che 
in breve poterono gareggiare con quelli di Cuzco; 
e dopo, altfe felici imprese ritorna -alla patria, so 
lennemente festeggiato dal- padre e da tutta la corte. 
Ma F lirtperadore toccava il fine di sua juortal car- 
riera..* chiamati a se i suoi figli,. i, quali erano dù- 
gento , raccomandò lòrp i popoli soggetti , ed in- 
caricò ij success 9 r suo di' proseguire le conquiste 
dei paesi barbari. . • ' . 

( Huayna-Gapac , 3£II Inca., ) Huayna-Capa,c 
salì sul trono degli Inchi fatto già f idolo di tutte 
le nazioni soggette all’ imperio. Egli uvea sposato 
la maggiore delle sqe' sorelle Pileuhuaco, da cui. non 
ebbe piple. Suo padre gli diede in seconda moglie 
una sorella minore , Rava-Oello , dichiarata anch’es- 
sa Regina, e di grado eguale alia prima: qìlesta 
il fece padre del suo primogenito Huascar; sposò 
•anche informa legittima Mainai Runtu figliuola del 
primo fratello .di Tupac- Jupànqui da cui nacque 
poi Manco-Capac , ultimo Imperador-e del Perù., 

(.^Jascita m Huascar. ) Le tradizioni Peruviane 
parlano delle feste celebrate in Cu/.co per la nascita 
del detto primogenito', come di cose superiori ad 
ogni idea di grandezza e magnificenza.. 

( Famosa catena d’o.6,o. ) Fu in questa occasione 
che 1’ Iipperadoce fece costruire quella famosa cate- 
na fT oro che fu P oggetto non tanto della curio- 
sità , qu.an.tq. della .disperazione, degli avidi conqui- 
statori: perciocché dietro la fama dhe ne correva 
nel Perù , considerandosi còme la piu preziosa cosa 
che si fosse yeduta al mondo-, mai -non poterono 
giugnere a trovarne tracci:». Alcuni, dissero cjie 
f.»>se stata profondata uel lago di Titieaca. Garcilasso 
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ci racconta il motivo della formazione di questa 
catena. Ogni provincia avea un suo singoiar modo 
di ballo , onde gli individui di una distinguevansi 
da quelli delle altre, siccome si distinguevano dal 
modo di ornarsi la ferita. Il ballo degli Inchi era 
grave e posato: non salti , non altri movimenti vi- 
vaci vedevansi in esso, ed usavano' singolarmente 
di tenersi gli uni gli altri ,per mano; e di tal modo 
cpngiungersi iademe qualche volta in più di tre- 
cento , secóndo che più o meno solenne era la 
festa. Ora la maniera con cui i danzatol i tenevansi 
per le mani , fece immaginare ad Iluayna-Capac la 
grande catena d’oro di Cui parliamo, parendo a 
lui, elle il ballo sarebbe -riuscito più maestoso se 
si fosse ballato , tenendola ognuno per mano. La 
fece dunque fare e di tal lunghezza che si stendeva 
da un capo all’ altro della gran piazza di Cnzco 
ove celebravansi le feste principali. Giusta il com- 
puto di Garcilusso dovea esser lunga 700 piedi; 
dicesi che ogni suo anello era grosso* come un 
pugno; e .che dugento uomini de’ piu robusti sten • 
tavano a portarla. Da questa 'tanto magnifica cosa 
venné poi ai ' Principe primogenito il nome di 
H-uascar colla sola giunta dell’ ultima lèttera , poi- 
•ché Iluasca eia il noine con cui i Peruviani chia- 
mavano la' èqpda o catena. 

( Nascita d’ Ataka't.ìfa.J Un anno dopo la ce- 
lebrazione delie feste 3’ , incamminò ve»'SO'Quito , e 
fu in quùlld occasione che trasse dal chiostro delle 
vergini del Sole la figlia maggiore dell’ ultimo Re 
del pae»e ; dalla quale ebbe poi Atubalipa ed al- 
cuni altri figli i/oli, ludi scendendo verso la costa 
del mar Pacifici conquistò varie provincic: poi le- 
v ito uli esercito, ili Som, uomini s’ accinse all’ im- 
piesa' dtir isola di Ptma. 
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( S<>TTBA/ 40 JJfc Pt.’ • pÙNKSI E JDE’ ChaCA1*UVA AL 
i*n.M imo ni Huayna Capac.. ) Er$ sovrano d’-essa un 
Wipeipe chiamato Tuaropalla , indipendente , ricco 
-ed orgoglioso , il quale vergendo <Ji non po.ter resi- 
stere alla forza dell’ Inca risolvette di cedere ajle 
circostanze e al tempo: , , finche venisse 'poi l’-oc-r 
casionp di scitotere ij- .giog'o, E di fatto intanto cjie 
Uuavna-Capac .si- occupava per isfabilire ne’ vicini 
paesi il nuovo -ordine r i principali di Puna 'cre- 
dendo giunto il .momento dì dar mano all’ op< r*a 
premeditata , uccisero molti de’ 6iloi e ne pittarono 
i cadaveri 10 tna,re , tra’ quali trovavansi alci/ri.i 
Principi del sangue. Afflittissimo Tinca radunò sul- 
l’jstante il suo esercito, soggiogò que’ perfidi iso- 
lani, e rimproverati acremente tutti quelli ch’eb- 
bero piy te in .questo uero ^dimyento li fece morir 
con diversi supplì zU per render loro degno gui- 
derdone d«i differenti modi cò’ quali aveano q ci- 
pressi i Peruviani. Frattanto i Ohacapayas, intesa 
la sollevazione di Jhina , si ribellarono ; ma udeodb 
i rivoltosi T avvicinamento dell’ Inca con . forze for- 
• midubili , non isperando nè- dì poter resistere, nè 
di aver perderne», abbandonar, onò la città., lascian- 
dovi i soli ve<clii e fanciulli,- i quali colla media- 
zione di juna matrigna dell’ - Imperadòre , btienner.o 
il perdono. SotJ omise poscia i popoli di IVJqnta , 
pi-ese a incivilire molti popoli bàrbari, e a punire 
severa» ente i rivoltosi abitatori di Caraneq Estinta 
questa ribellione )’ Inca investì della, sovranità di 
Quito il suo figlio A.tabalipa coll 1 assenso di llua- 
sear suo primogenito ed erede nell’Impero, e ter- 
minò i suoi giorni in Quifo. 

( Huascar o Atabalipa. ) Iluascar governò per 
»lo spazio di due anni 'senza dpre, a ^tabdipi ye- 
1 una molestia nel seco regnp di ignito, Del’a jji- 


«cordi a che poi 1 risorse ff#V dne fratèlli, dimmi "al - 
cuòi per motivo ir’diritto di Huaseér sopra Qirito 
come . provincia', inseparàbile; dall’-imperio - degli 
Inca. Altri nè ( icfcolparioT ambizione- di\ Ataoelipa , 
che Voleva estendere il suo daminio.Tnttè sonadt 
parere ché Huasoar promise di. confermar- la ces- 
sióne fatta da suo padre, a èòndizione che.Atàba- 
Tipa., cóme feudatario i ,g1i - facesse <»i^a^°^ dei 
suoi stati senza cercàr di. estenderne i èonfint. Aur- 
consènti, Atabalip.i, ’ e premise di, andar' quanto 
prima con tutti' i 1 Curaca e signori del suo' regno 
a-Cuzeo a far la corte al fratello: ma invece'- levò 
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un esercito', te ce’ apertà v guerra,- vinse 'Hoascar e 
l’ebbjé prigioniero , .al momento ch’ ali medesimo 
èra 'preda degli* Sp.i'gi^óli. Cosi fini l’ imperlo, degli 
Inca , dopò di aver ‘^Turato lo spazio di’: tredici 
generazioni ; ; imperio* il più potente j il più civile 
■e - magnifico di tutta 1* America meridionale. Sé ciò 
che dellp Azioni 'di questi Monarchi abbiamo bre- 
verrìénté accerthafo, ha pftr avventura destata in noi 
meraviglia , 'non minore destar ' ne deve la consìde- 
raztopé de’ begli ordini' dell’ imperio Peruviano, é 
singolarità degli sforzi thè rumano ingegno a- 
Vèa fatto in quql paese intorno a molte arti della vita 
civile; 'V ’ * . • . ■’ . r • ■'■' ‘4-rt 4* #tM.Yy 

• •( GóvF.Bpo. ), Noi abbiamo veduto come Manco- 
'Capàc fóndo T imperiò traendo uomini barbari al 
viver civiTe. I benèfici effetti -del suo imperio, ben 
più forse cbè la creduta origine sutf dovettero con* 
ìribvdre a rendere tiri e i suoi successori, assoluti nel 
'Reggimento'; nia fondati tutti*' sulla legge che dice- 
va«i impósta dal Sole a’suoi figli,. di f fat-e la felicità 
degli uomini. Ma nel mentre che 'consideriamo co- 
nte' assoluto il. .reggimento dell’ Inca t , possiamo in 
certo biodo dirlo eziandio patrimoniale j non solò 
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perchè la corona era il patrimonio/ della dinastia 
di Manco-Gapac , ma piu precisamente perditi i 
membri soli della medesima 'aver doveano tutti i 
grandi offici» dello. Stato. Itnpercioccliè il sacerdo- 
zio, il comando degli eserciti., il governo dd!e,pro- 
vincie venivano esercitati dai soli individui della fa- 
ldiglia imperiale. ' ; » . 

{ Consicmo «eli/ Imperatore. ) I*’ irnperatpre 
avea frel reggimento della Stato un consiglio coi im- 
postò tutto • dei Princìpi del suo sangue più esperti 
negli affari , .zi i ; fratelli * cugini. .. 

(Luogotenenti o vice-ri*’.) Rgl} Rvea quat-*- 
tro luogotenenti o vice-rè nelle quattro grandi di- 
visioni dell’ imperio; ed erano anch’ L essi Principi 
del sangue, ed ognuno di loro aveva uu consiglio 
composto pavimenti d’ Incili; e questo consiglio spar- 
itasi in tre divisioni,: upa per la guerra, una per 
la giustizia., l’altra per P amministrazione dei beni. 
Governayano essi nelle loro giurisdizioni , ma con- 
formemente alle leggi ; è rendevano conto di tutto 
all’ Imperatore quando questi andava alla visita delle 
provincie. - 

(Gurachi e toro privi le qui) Manco-Capac e- 
levò a distinto grado fra i popoli da lui inciviliti 
parecchi individui che si erario accostati a lui pei 
primi , e che lo aveano ajutato a gettare i fonda- 
menti dell’ Imperio;, nè j se bene si osserva , non 
poteva egli nop adottare questa misura : poiché jier 
una parte incominciò la grande opera da se solo; e 
non potè aver figli atti al governo che* alquanto 
tardi; dall’altra parte, se tanto- gli erano utili i 
principali delle nazioni che si sottomisero a lui, co- 
me seryito avrebbe a’ suoi, disegni se non li avesse 
conservati nel loro grado? Essi erano naturalmente 
I’ anello per cui univasi il popolo a lui. Con assai 
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poca ragiono però fu dè'to da alcuni avere egli a-- 
dottati que’ capi per Incili. Potè invero dar loro 
alcun distintivo simile ai destinati pe\suqi Tigli e ni- 
poti ; potè da principio ritenerli negli officii pri- 
mari! del .rpgno, fatti peri proprii dei soli fuchi;, 
ma pel complesso di quanto la storia riferisce , dob- 
biamo credere che i discéndenti Loro non rimanes- 
sero poscia* che nella condizione di Curachi : signo- 
ri , cioè/ godenti sotto la supremazia dell’ Inca re- 
gnante di quell’ onorevole ed utile primato che pp- 
tevasi attaccare al, carattere di capo, di una più o 
meno grande popolazione. Questa fu la politica sua; 
« fu pure quella de* suoi successori. Gli Inclita 
mano a mano che sottometteVano i popoli, affezio- 
navano i capi dei medesvnv , e li conservavano nel 
loro grado. Pero, divenuti membri dello Stato, e 
segui'aodo a presedere ai loro popoli > non erano 
più che gli esecutori delle léggi dell’ Imperadore ; 
c come i Governatori delle pr.ovincie erano Incbi , ' 
da questi venivano, diretti nella loro àmminìstra<- 
zione. Formavano dunque i Curachi .ima seconda 
classe di nobiltà nell’imperio dopo quella degli In- 
•chi; ed era la condizione di quest’ordine tanto sta- 
bfle , die anche nei casi che un Corica violata a- 
ve$se la fede dovuta al Sovrano., **era egli bensì ine- 
vitabilmente punito , ma la sua famiglia non perciò 
r veuiva rnai dagli Imperadori pr ivata deL suo grado, 
e della primazia di cui goduto aveanoi suoi maggiori. 

' * ( Terza. Classe ni nobiltà’ Peruviana. ) Di una 
cefta distinta considerazione godevano pure in pro- 
porzione gli individui appartenenti alle famiglie dei 
(hirachi; e sono fnrso questi quelli che formavano 
urt terz’ órdine di nobiltà , e che coprivano poi nel- 
l’ admi nistfazioTip pubblica, tutte le cariche non ri- 
servale (agli* Incili. 
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Ecco dunque indienti i primi gradi della po- 
litici costituzione del!’ imperio Peruviano. .Ma pér 
conoscerne più distintamente gli altri , gioverà e- 
sporre _V ordine dell’ amministrazione stabilito nel 
medesimo. Gli Inehi i quali avevano uno Stato po- 
polatissimo d’uomini , differenti d’indole, di ca- 
rattere, di costumi , di nazione e di lingua trova- 
rono il modo di conoscere ogni individuo. 

( Singolare ripartizione del popolò. J Divi- 
sero essi primieramente le fajrfig?ie a diéri'per dieci, 
e diedero a ciascheduna di queste décine un capoj 
che noi diremmo decurione: Posero tpoi ogni cin- 
quanta di queste decine sotto Uri altèe capo; C un 
altro istituirono sopra' ogni cento) ìndi Sopra ógni 
cinquecènto , e infine sopra ogni mille.- Colla quale 
divisione vennero a rafférma ve il governa in tutte 
le operazioni *ùe. Iinp’érciocchè i capi di ogni de- 
cina di famiglie aveano il carico dì dar cónto di 
quanti' màschi è fermante compònevasi ciascheduna 
delle medesime ; e di quanti “per conseguenza in 
esse entro 1’ anno nascevano e motivarlo; poi della 
condotta d’ ogni individuo della Stessa , e dei biso- 
gni eh’ essa avea , e quindi dovea sollecitare per* 
questi gli opportuni soccorsi .“ Per tal 'ordine avve- 
niva, che mssuna persona e riilinh fattp riinanvsSe 
ignorato ; e che a tutto fosse, prontamente provve- 
duto , imperciocché se alcun officiale mancato* a- 
vesse nelle ispezioni- a lui affidate , il mancamento 
suo' rilevavasi inevitabilmente per opera o dell’ in- 
feriore o del superior slio ; e non solò .1’ abusò di 
autorità, ma la negligenza 'stèssa era' sénfca remis- 
sione punita; * 

( Officiali impiagati niella, pubblica amivitnì- 
stRAZiÓNE. ) .Sono (pii dunque cinque classi 'di pub- 
i-ile* officiali, gl"i lini subordinati agli altri. Quelli 
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che presiedevano a cento decine incominciavano ad 
avere un grado che non’si accordava che a per- 
sone nobili. Molto più importante era il grado di 
quelli che presedevano^alle cinquecento e alle mille; 
ed era per mezzo di questi che si eseguivano tutte 
le ordinazioni le quali partendo dall’ Inca andava- 
mo jì vice -rè ; da questi ai Governatori ; dai Go- 
vernatori . ai Cprachi; e dai Curachi’ finalmente 
al capitano ,delle mille decine , che le manda- 
va ai magistrali inferiori* OUre a questa se- 
rie di magistrati , alcuni altri ve n’ erano istituiti 
per vegliare sopra tutti questi , e sugli oggetti della 
pubblica economia. Finalmente v* èrano i giudici 
sì civili che criminali; e l’ esercizio della giustizia 
era separato da quello dell’ amministrazione. 

( Tributi. ) All’ ordine pubblico di qualunque 
Stato appartengono specialmente v tributi; ma noi 
c'ingannefemmo se parlando de’tributi dei Peruviani 
partissimo dalle idee nostre : laonde per ben com- 
prenderne la natura , Uòpo è premettere quali or- 
dini gli Inchi, avessero posti intorno al possesso 
delle terre , fondamento di tutta la economia di 
ogni popolo. , * ’ ; . 

( I. Peruviani non avevano terre in proprie- 
tà*. ) Tutte le terre eràn dimise dagli Inchi in tre 
porzioni : la prima era assegnata al Sole; la secon- 
da aH’Jncà; la terza al comune, e questa dovea 
abbondantemente bastare p/el mantenimento degli 
abitatori d’ ogni condizione. Tutti gl* anni il co- 
mune divideva le sue terre ad ogni capò di fami- 
glia a misura de’ bisogni della medesima. 

( Lf. coltivavano in comune. ) Non conosce- 
. vasi dunque proprietà individuale di terre nell’ 
imperio Peruviano' - : ma la singolarità di quésta parie 
di civile .economia portava un particolar ordine 


Diqitìz 


i Google 


■ r&n* 


* xofr .vrnpZ ' 

nella» ; e<>ì ri V47.f*ne ; ^iii^e^ciO)fobè, tqtjij Livori fa- 
cevànst i» e ~ v’ ei\ano fjfiici^ìi .pubblici in 

ogni luogo, della séra sonando 

una trouiUé r/iccoglievanp la gente per annunziare 
qhpli fossero d campi eh R : aU’ indomani si dqVeano 
lavorare. J primi erano sempre quelli degli amma- 
lati, delle vedete e degli orla ni, j secondi e iei 
de’ soldati od altri impiegati a^eqti : poscia.: « la- 
vol avano *i campi di. oiasr.ljèdnjn privato ; gli nifi- 
mi' campi à layorarsi. nel comune, erano quelli ; del 
•Ctffaeg.i \ : v ,: \ « . 

"f, \ ( QRptK* c^E kp ciò.si Osservavamo, ). Uà legge 
che stabiliva quest’ ordine, voleva pure ehe leterce 
dell’ loca . e del Sole si lavorassero» per ie ultime, 
,e la ragione di' ciò eray èHe uè V ìnca- nè il Spie 
ponevano essere serviti bene, quando i suddita non 
avessero prima » ben provveduto ai loro bisogni: 
Xcco dunque il pruno- tributo che i popoli paca- 
vano.; quello* cioè deKl'avoro delle terre deìl’Iqea 
c dèi Sole. Un altro tributo era 1 ’ opera 9I1C , ai 
richiedeva ne’ lavori, pubblici di strade , ponti, e- 
diiizii ec. Uh altro era. quello-, della fabbricazione 
deile accette, mape , delle laneiey delle ircè- 
cie è degli archi , delle tele, e .stoffe , , del le' sèarpe 
e degli abiti d’ ogni genere,' e d’ pgni lavorò -di . 
arte che gli lòchi <6 j Governatori o »• Gurachk rp 
-chièdessero;. £ ; c<V) rfguardavàsi eoihe tributavi): ser- 
vigio militare , e 1’ opera di certi impiegati inof- 
ficii pubbiièr; epsr la custodia delle greggie y - la 
raccòlta dell* orò. e d’altri minerali yi« ricerca -der 
gli uccelli di beile -piume, «quella delie materie per 
dipingere o tingere v<quel fa d’ Qgn^ singolare ré rum 
*{ . Persone iÌsbnti DaIì-tribùto;) Erano d»ìlò leg- 
ge dichiarati .esenti dal tribuna -» ;Prinéijpi del; san-r 
gue* i sacerdoti , '% ministri-e ,ié vergini del Sole, 
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i Generali dell’ esercito,, i capitani ed ufficiali, coi 
loro, figli e nipoti ; i 'Curaclw con tutta la loro fa- 
miglia ; tutti gli impiegati dell’Imperatore fino a tanto 
che rim, méscerò neU-esercizio delle lord cariche; tut- 
ti i soldii ti nel tempo' del servigio militare ; i giovani 
non giunti ancora 31 ' venticinque anni ; tutti gli 
uomini che passati avesserb i cinquanta; tu* te- le 
donne è tutte le'persone impotenti , salvo tra que- 
sti i sordi e i muti , i quali dovevano èssere im- 
piegati in cose in cui non fosse bisogno nè udire 
nè parlare. . • . ' ■> 

•-* ( Uso che l’ Imperatóre faceva delle produ- 

zioni pelle terre sue v. DEL Sole. ) Gode pro- 
duzióni tratte dalle terre del Sole prowedevasi ai 
bisogni dei tempii, dèlie vergini 'e de’ sacerdoti, 
-mentre erano, in esercizio, e del resto avevano nel 
loro comune l’ assegnamento di terre come ciascun 
altro suddita., Coll>- produzioni tratte "dalle terre 
detl’ Inca- prowedevasi ai bisogni della corte e del- 
lo Stato. Quelle poi* che rimanevano andavano in 
vantaggio de’ sudditi. Imperciocché ove per intem- 
perie di stagioni o per qualche altro caso nella 
provincia venisse scarsézza , sovvènivasl alla mede- 
sima 1’ occorrente: Usavano ancora gli Inchi di prov- 
vedere ad una, provincia che . mancasse di certi ge- 
neri .con quelli .che un’ altra prod liceva copiosa- 
mente : cosi che le cose necessarie alla vita per 
tutto «l’imperio si diffondevano equahi Unente , cofn- 
mntandosi per tal mezzo le produzióni dei diversi 
climi. • * - ;• ' \ ■ . 

( Recali enE riceveva dai Ctjrachi ec. ) Ma 
dopo aver parlato de’ tribuni che i popoli Peru- 
viani pagavano allo Stato, dobbiamo dire dei doDÌ 
che i Gurachi -ógni anno mandavano all’Imperato- 
re, di quelli che recavantr in persona ognf due 
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anril all* occasione che porta vanii a forfè, e di 
quelli in fine che gii offeriva qualunque de’ suoi 
sudditi thè volesse presentarsi a -lui giacche 'cosi 
crede vasi richiedere 1’ altissima maestà sua. 'Era sin- 
golarmente per questo mèzzo che l’oro e l’argento 
non servendo a cambio di alcuna éosa , ne ve- 
niva agli lochi data quel la grande quantità , che * 
poi fu la sorgente d'ellà roviùa loro e dei loro 
popoli. Per la stessa ragione recavansi loro in donfr. 
e le più' 'belle e rare gemme * e le più fine, è i 
più bei legni, e -molte stltpe squisite còse, che bulla 
valendo nel comune uso della vita f>re<so un spo- 
polo che non conosceva lusso di nessuna manie- 
ra , riputava'si, poter valere soltanto per |Vuso ’ehfe 
ne facesse il Monarca deforando i templi del’ Sole,. 1 
i chiostri delle vergini e i palazzi imperiali.* . *. 

{ LÉ'gGI. I DECURIONI DEVONO nÉNUlrètSRB'OOJèi. 

trasgressione.) L’ eseéuziónc delle leggi' ‘era af- 
fidata al decurione : egli dovea denunziare ’aff 
fiziale a' lui immediatamente superióre qualunque 
persona delle dièci famiglie a liti date ni cura* di 
quale avèsse commesso qualche fal|o ; e quél 1* 'offe 
ziale mandava l’accusato' al giudice-, à cjii- per la 
natura delia colpa toccava il • sentenziata tìe; pene 
dèi Peruviani èrano la morte , 1? fin gèli azione 'è 
li bando; e dóve trattavasi d’ingiuria fatta ad al- 
tri procedèvasi anche senia querela dèlia' pWtè of- 
fésa, perciocché il primo e principale offeso riptt- 
tavasi giustamente essere lo Statò , a 'cui ' troppo 
importava che ognuno godesse tranrjflillaiUcnte dei 
beni della vita . Quantunque però’ le pene dc’Peru- 
viani fossero severe, aveasr Una cèrta diséreziooo 
per moderarle in alcuni casi dalla, Stessa legge pre- • 
veduti. Còsi ipèntre ad un figlio di famiglia ‘l’ età 
suà giovanile non serviva a scusa meda colpa, pure » 
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iteli’ appficàzione del gastigo aveasi riguardo alla 
delicatezza sua; ina nel .tempo stessp gastiga vasi il 
padre di lui con estremo rigore, per averlo 

distolto di buon’ ora dalle cattive abitudini. Il giu- 
dice era obbligato sotto pena di morte ad imporre 
la pena ordinata d/dla legge, I processi venivano 
generalmente senza appellazione e senza ritardo sen-: 

tenziati; dal giudice U’ ógni -città , il quale faceta 

eseguire il decreto soo cinque giorni ’dopo che lo 
avea pronuncialo. Nelle cause gravi perdisi tra- 
smetteva 1’ affare al giudice della provincia , il quale . 
decideva definitiyamente. . 

*; (. NlSSUNO E»A ESENTE DApLA JNELIZIONR DELLE 

ffÉNE.'lIa fatto di leggi punitive non ci era condi- 
zione qhe .salvasse dalle medesima: se un luca del 
sangue reale avesse commesso un delitto , sarebbe 
,*tatQ condannilo come? ogni altro Peruviano. 

. . ( >Non si Ammetteva tra le pene *nk multa 
ite C0.S^ISCAZ4<?»6 de’ beni. j Le leggi -del Perù 
Don conoscevano nè multa nè f.opfiscazione. Stando 
pila costituzione da noi esposta, non altra proprietà 
«vea il Peruviano ohe quella di cpse mobili acqui-: 
statesi colla propria .industria; ma anche, ciò posto, 
*ra principio adottato dagli inchi, qb e non si sban- 
diva dallo, Stato il delitto col' togliere a’ rei i beni, 
lasciando loro la vita; che anche così facendo si 
.riterrebbe il vero mezzo di lasciar loro commettere 
delitti maggiori; poi'cfiè la miseria e la disperazione, 
èssi dicevano; sono tristissimi consiglieri» 

» ; ( 'Tribù* al? 91V1LI. ) Le cause civili trattavan- 

si al pari .delle cause criminali , in. quanto vati» 
.erano i giudici secando l’ importanza delle medesi- 
me- e la materia su cui ^ggiravansi. Ogni città avea 
sto'' tribunale;’- ma egli è, facile concepire che uo- 
>qùni, i . quali non aveano proprietà di . terte, doveano 
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avere tìi ràdè motivi' di. liti. Le più erado quelle 
ohe nascevano tra provincia e provincia, per titolo 
di confini o di diritti, di pasooli e d’ acque, e per 
queste sussistevano tribunali speciali, 

*. ( Religione de’ Peruviani, i Peruviani co- 

noscevano un Dio supremo detto - Paghacamac.- ) 
Il primo dogma , della religione de’ Peruviani era 
V esistenza di un Ente sommo, animatore del mondo 
espresso col vocabolo di Puchacelinac , Diosupre- 
mo. Essi non ne ^ronunciarvano mai il nome che 
rarissime volte, e coi segni della più alta venerazione.' 
Stringevansi le spaile, abbassavano la testa e tutta 


la persona) alzavano gli occhi al cielo, e tutto a un 
tratto [i chinavano a terra'; indi toccavansi colle 
mani aperte la spalla destra e mandavano baci al- 


P aria. Nel paese dei lunCas era un gràn santuario 
consacrato a questo .Dio dal cui nume preso avéa 
il suo l’ampia e ricca valle nella quale quel san- 
tuario era stato incalzato. Ivi il culto di Pa^hq- 


carhac era assai più antico della fondazione del-. 

• 1* imperio .degli Inerii, ma certamente^ corrotto e 
barbaro; pfercioci^iè si avevano tradizioni portatiti 
che in remoti tempi gli si offèriva sangue umano. 
Nè possiam dite che gli Inchi si mostrassero devoti 
.di Pachaoamac solamente dacché 'cpnqùistarono 
il paese dei Juncas, ov’ esjso avea.sì rinomato tempio: ■ 
egli è probabile che ncr* avessero e ne conservassero 
fino dai primi loro tempi l’ idea sublime , portata 
secO da Manco-Capac quando venne a stabilirsi jn 
Guzco; e che egli da principio ne facesse un secreto 
come di dottrina poco facile Rii afferrarsi dai po- 
poli che cominciò a render felici, ai quali poteva 
più convenire quanto diede loro ad intendere ri- 
guardo al Sole. Npn dovette {Junque essere che 
dopo alcun tempo che gli Incili diffusero presso i- 
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lorft popéli l’idea deli’. Ente sommo. additato sotto 
il nome di P cichacaniaxi: quando cioè c.ooo!>bero 
che dai loro sudditi osa poteva sostenersi.- E do- 
vea già essere questa idea rendita generale al telnpo 
in cut uno dei più grandi fra gli .Inchi filosofava 
sulla natura del Sole, e neg^.Vugli vita, sentimento 
' è libertà,,' non che la potenza divina della creazione 
• e, conservazione diluite le cose (i). Quindi abbia- 
mo hiogo'-a credere che ©ella religione degli Inchi 
il Sole non fosse in sostanza più vbe il simbolo 
del Pio supremo. Però se questa hi l' idea di Man- 



^1) Tale era F opinione di Tnpac-Japanqur e 'di suo figlio 
Birayna-Capnc inlortiO al Sole. Questi, mentre celebràvasi in 
Cu/.co nife -delle grandi solennità consacrale al Sole, prpse a 
fissarvi gli occhi per qualche tempo, ciò eh’ era .permesso a 
uissuno-di fai*. Meravigliato di ciò il sommo sacerdote, che 
era a? fianchi del Ile gli disse: Inca! JSon sai tu che fai co- 
sa 'vietata? 1’ Imperatore abbassò gli occhi, e poi j li iissò èli 
lid nuòvo al -Sole 'cóme prima. Allora il sommò sacerdote 
cori più vivacità soggiunse.' Guarda, signorc,a quello che fati ti 
ttyvet lo per tuo bene: perciocché dai un cattivo esempio al- 
la tua corte. Iltiayana-Capac , senza punto oemmoyersi gli 
rispose: Due cosinole ho a domandarli per , rispondere al 
tuo. avvertimento. Dimmi y essendo Re. come sono, potreb- 
l>e alluno di £ miei sudditi Spingere la temerità a segno di 
obbligarmi ad abbandonare per piacer suo ' il mio tròno ? 
potrebbe egli farmi intraprendere itti diaggio córrendo sem- 
pre? Cèrto, rispose il . Pontefice, c/ìe tal tioruo sarebbe pazz.o. 
Ma, proseguì t’ luca , ci sarebbe .uno tra i .miei, vassalli 
f ioco e possente, tanta di avere l'> ardimento di non ubbi- 
dirmi se gli comandassi d\aniaie di corsa sino al Chili ? 
È ^nanifi-sto, soggiunse il sacerdote, che se tu F ordinassi egli 
li ubbidirebbe sino alla' - Mòrte. Se ìtosi é,' rieplvcq allora Hua- 
vufatrvpac, il' Sole, che è »/. nostro padre , dóve dovunque 
dipendere dq . un Signore più potente fli lui, il quale gli, 
ordina <j.i cprìere sènza mai feimurji, perciocché se il So- 
le nastrò padre, fosse qui" hpbn$só 'Sovrana di lutto, ripa- 
serebbesi qualche’ volta} ma egli ^obbligalo di fare <#- 
vemmmu^ - 'ir .- ; . < * 
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cq-Capac,- i«x;<we t .-,Garcitasso>. fliostra di credere,* 
dobbiaui dire, eUe^egii la espresse con moka am -. 
bigi|iià: impocsioceb^irful s’ accorda insieme il diro 
che Paohacamav Lu^ avesse del Sede uuostro- 


inunto dilla benefica sila volontà yecso gli uomm»»* 
e che il Seie non avesse* padre o creatore..' ... , 

{ L\ OGGETTO SENS*B.ILE‘Dl>L CÒLIO DSlPf,; 
rOvranì era LL Solr . . )' Cfaéàcljè sia.. di ciò, 1’ og-’ 
getto S^p^bile. e diretto del, culto- jiai Peruviani era. 
il Sole: « Lo credessero .in generale- una- potenza 
vigente,- ó-il tenessero come il sinibbio del 'Diosu-, 
premo ed in cogqito: .e forse^era questarla. fede -de- 
gli Indù; K altra della moltitudine. Qpeljòpni che 
è fuor d’ ogni dubbio si è, ciuf nè^ gli limbi, nè la 
moltitùdine «dti 5 Peruviani divìselo mai e<?p altr’ qg-- 
getto il loro cult». E gravemente erralo gii Spa-x 
gnoli sopirà* apparenze, quando, dissero ,che il tuo - 
no, fi lampo!,. il fulmine -Grano dai P/truVitim ri-, 
guardati co ( me Enti divini, poiché essi non consi*- 
dèravano tali oggetti che cqruév esecutori della giu- 
stizia del Sole; onde ayeeano la caduta del fuluji$ro 
per testimonio manifesto ^ella-: celierà _d,ej «telone, 
riguardavano cdm'e esecrati e maledetti i luoghi .dal’ 
medesimo percossi. ? , \ . i 

Oggetto-di culto religioso no» -era tampoco, la 
Luna, tuttoché la .dicessero Sorella e moglie del 
Sole: onde, la medesima fion ebbe .mar nel, Peri nè 
sacrifizii, nè templi. E se per. essa i Peruviani mo-v 


sitarono venerazione, ciò' fu- per l’attinenza cheave^ 
al $olein virtù dei due titoli esposti. -Quindi, sic- 
come eglino ,credeVant> ohe quando U- Solp si eclis- 
sava, esso fosse contra del medesimi irritato per 
qualche fallo commesso; così pure al vedere unccfisG 
se, di luna, temevano eh’essa fosse ammalata*» che ae 
venisse a morire, oltre - all’oscura rsi del .t utto cadneb-, 
be dal cielo mandando tutto il mondo a soqquadro. 
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<* '• .( Desolazioni itei Peruviani* iftmANTR l' eo 
clissk della Luna. J) Per-, la qual, cosa allorché- la 
lana cominciava ad ecclissarai fatavano i Peruviani 

* t * * * \ *• 

lift romorè terribile colla tromba , coi corni , coi 
timballi, coi tamburini; attaccavano de’ cani agli ata: 
beri, e li battevano spietatamente peirfa’rli abbacare 
sperando che la Luna, la quale; siccome essi cre- 
■devano;' portava pàrticolar affezione a -questi ani- 
mati', -avrebbe ''pùdà delle loco grida, e si sveglie- 
rebbe dal sppore' cagionatole dalla sua malattia . Essi 
enrifàvàno.eltr-esll'i fanciulli e lp grò va.net te a'd itir 
varcarla colle lagrim^ agti occhi',, a mandar «Ite 
gpida, ch^a/na A d ola Itlamciy Qitila -, cioè M(\(lre,-L\ina 
è à. pregarla di . noti' morire pel timore che la sua 
morte non cagipnasso la riiina universale. . Gli uo- 
mini e le donne .rispondevano, confusamente a que- 
ste*grida^ e facevano' un sì stratno a-umoré che non 
è' facile rmmaginars t eoe imo simile. Vedi la Tàvola 
3/ n . ai • > . ' J - . . ' r . " ?.* - 

I Peruviani,, siccome abbiami già veduto , 've- 
neravano ancora i loro Inebri per . esser figli del 
Soler gli atti con cui tale veneraziOne esprimevapo , 
èrano una speci'e di adorazione; gli usavano vèrso 
loro e finché erano vivi, e anche morti che fossero, 
ma' non li confusero mai .icoi loro oùko religióso. 

.( Non conoscevano cìvrauTeNto . ) 11 giuramen- 
ti#, che presso ' tutti 4 i popoli è- considerato come un 
atto di religione, per un principio appunto d* re- 
ligione mon era ammésso d'ai Peruviani. 'Ma* essi 
aveano in orrore la menzogna.; e interrogati dice- 
vano subito , la verità- senza avèr bisognò di far in- 
tervenire in conferma delle loto deposjzioniia mae- 
stà divina. . i. 

• f Che VITA A&lSlETTESSKRO. UOPO LA MORf E. ) I 

Peruviani tutti tenevano T anima immortale ; dice-* 
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vano esserci tré moncJj\ uno nel cielo, uno qui basso, 
uno nel centro della terra , e questo dover essere 
1> abitazione degli nomini perversici buoni face\ànU 
andare in cielo, ove menavasi una vita tranquilla, 
e libera affatto dalle inquietudini -di questa, che ri- 
guardavano come una serie continua d‘ affanni e 
di dolori. .Quel seppellirsi col defunto le donne sue 
più care e i .più affezionati suoi domèsfici , come 
usa vasi in varii. luoghi del Pe t ù -ne’ fuperali dèi 
signori e in quelli degli, Inchì ; il veder le donne 
impiccarsi colle proprie mani perchè gli Spagnuòji 
non permettevano ch.e^si sbttfti'iMtìscr vive^, provano 
la credéhza <-he i Peruviani av.eano cji continuare 
a vivere,, in qualunque modo ciò fosse: ‘pojche quelle 
donne e que’ domestici iirtendevaqo d’ andare a 
servire nell’ altro mondò il loro signote. Ed era 
appunto per questo motivo , che eoi cadàveri sep r 
pellivansi tutti i più preziosi utensili abiti, orna- 
menti, che Servito aveano alle loro persone mentre 
erano vive. Nella idea però che i Peruviani aveano 
dell’altra vita erano ben lontani dal. javyis^rvi'l 
piaceri che in questa sembrano più apprezzati, e 
comunque suppohesserp V altra vita propria. dell’ a- 
niraa, non la ritenevano meno corporale di questa. 
Pare poi che credessero ad una risurrezione uni- 
versale, sebbene non v ,ci' si.a noto come e quando 
supponessero dovere ciò avvenire, fn somma tutto 
quanto ne sappiamo non basta a darci una chiara 
ed esatta idea delle loro opinioni rispetto a que- 
sta risurrezione. Quindi parleremo piuttosto dello 
splendore de’ loro templi e della magnificenza delle 
loro feste. * ■ 

(. Templi^ ) Niuna nazione può vantare tanta 
profusione di ricchezze nei templi quanta ùe pre- 
sentava il. Pelu all’ epoca della sommissione agli 
IL Cosi. America ■' * ‘ ■ n 
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Spaglinoli. Non ve n’ era uno le cni muraglie in- 
terne non fossero coperte tutte di lastre d’oro e 
d’argento; e quante pietre preziose avevano i po- 
poli, veViivan destinate tntte ad adornare t palazzi 
degli Inchi e i templi del Soie. Quello di Cuzco era 
stato eretto con tanta profusione di ricchezze, che 
nel cemento usato per connettere le pietre vède- 
vasi, per testimonianza di parecchi scrittori, misto 
1’ oro: o intendessero i Peruviani con cip di ren-. 
dere lo stèsso cemento maggiormente tenue, « vo- 
lessero soltanto esprimere con tanta prodigalità il 
desiderio di dare alla casa del Sale per ogni parte 
la magnificenza clic potessero' procurare maggiore. 
Abbiamo accennato., come uria delle prime cure 
degli Inchi, conquistata che aVeano •qualche pro- 
vincia, fos^e quella di erigervi un teinpio: abbiamo 
detto inoltre che in ogni provincia up terzo delle 
terre era consacrato ài bisogni del culto; che i 
privati vi portavano in òfferta quanto mai po- 
tevano ; e che l’oto e 1’ argento che non sì pagava 
in tributo, finiva tutto in omàggio spontaneo all’lnca 
e al Sole. 

(Tempio ni C^zcpT) Fra tutti i templi però 
quello che sorpassò gli altri in ricchezze si fu il 
tèmpio di Cuzcd. Siccome le bellezze di questa 
casa/diòe Ga rei lasso, superano l’umana credenza, 
io non ardirei riferirle^ se gli.* Spàgnuoli che hanno 
scritta la storia del Perù non convenjssero cou 
me: ma nè quello eh’ èssi hànno detto, nè quanto 
io potrei aggiungere, non è capace di esprimere 
esattamente ciò che/ ne è in realtà . . Si attribuisce 
la gloria di questo edilìzio all’ Inca Jupartqui , nou 
per esserne stato il fondatore, pòieflè fu costrutto 
dal primo Inca, ma per averlo renduto tanto ricco 
e magnifico quale lo trovarono gli Spaguuoli al mo- 
mento dèlia loro invasione. 


u . . . .. . .MI. PB.M* » ^ 

( Deschi moke del medesimo.) Ora per venire • 
alla descrizione del tempio del. Sole die trovava*»/ 
ov<» oggi «ta la «Ipes»' di S. Domenico, io» non ne 
descnverò la grandezza è la larghezza per non sa- 
pere, indicarle con preoisiope/c passerò alle, altre 
particolarità. Il suo grande altare ( appelliamolo 
così per faici intendere, benché gl’ Indiani' non sa- 
pessero cip chetasse altare ) ejra a levante, ed il tetto 
era di legno, coperti» ili stoppi^ , perchè essi non 
usavano tegole;,le quattro muraglie del tempio eran^ 
tutte coperte di piastra d’ oro: sul grande ^altarc 
vedeva*»» la -figura del Sole tutta d* oro massiccio { 
questa figura , di nn -pezztfr solo, aveva, là faccia 
rotonda' circondala . di raggi c di fiamme, ed èra 
si grande clic si estendeva quasi dall Una ali, altra 

hiuraglia- £*.)• • *..*. ^ 

( Tempio del Sole. ) Ài due lati dell’ imma- 
gine del Sole stavano i corpi dei loro Ile. defunti, 
tutti posti per ordine di amanita, ed imbalsamati 
in guisa, iste parevano ancor v^vi. JLsS» èi^an collo- 
cati sopra t toni di orò, innalzati sopra piastre dello 
stesso ins tai WS,, ed avevano, la faccia rivolta , verso 
il fondo, del tempio: ma Huayna-Capflc, il piti, .csfo 
de’ figliuoli dettole, ayeà il vantàggio particolare 
a preferenza degljàitci di.essere direttameute Esposto 
alla figura di quest’ àstro, perchè égli avea meritato 
d’essere «dorato mentre èra .ancora in vita, per le 

: • b ‘ ' ; 

(4) Quando gli Spagtfuoli entrato*» ia Cuzcq , questa fi T 
guva del Sole toccò, in sorte a KhmècQ Serva da Lequicuuo j, 
gentiluomo dasùgliano, clfe era uuo de’ primi della spedi* 
aitine:- e, siccóme questo gentiluòmo amava pissiònatòmeiité 
il giuoco , e tale ficàia per èsser troppo ‘grande gii era 
«*’ iuih-n^eoj e.» la giuoco e li perdette, ia tma uolle'i eio 
♦ he diede ivjogó a qu?l |»rqverbio rifprqq- da! P. ! Awy*}à. £,1 
giuucu U Svio prima elio sia giamo. 
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sue eminenti virtù, e per le sue qualità varamento 
degne di un gran Re. Questo terùpio avea molte 
poi te, ed eran tutte coperte di lastre d’ oro: la 
principale era, rivolta a settentrione , sicoome la è 
anche al presente; tutto intorno alle mura del tem- 
pio era una piastra d’ oro larga più di un’ auna 
ili forma di corona o di ghirlanda. Un’ egual fa- 
scia di Ìino orò coronaVa la muraglia del chiostro 
a quattro fàccie posto a lato del tempio. , 

( Tempio della Luna. ) Vi avea intorno al 
chiostro .cinque grandi padiglioni quadrati, e co- 
perti in forma di piramide: il primo era consacrato 
alla Luna, ‘moglie del Sole, e questo era il più 
vicino ùl gran tempio; le sue porte ed il suo ricinto 
eran coperti di piastre d’ argento, affinché dal 
bianco -colore' si conoscesse eh’ esso era dedicato 
alla Luna , la cui figura erarrappi esentata , siccome 
quella del Sole , colla differenza però che questa 
era su di una piastra d’ argento ,, ed avea la faccia 
di una donna. Ai due lati di questa figura si ve- 
devano i corpi dèlie defunte, ' Regine collocate fa 
ordine di anzianità. Mama^Oelló, madre di Huayna- 
Capac , avea la faccia rivóPa alla Luna;, distinzione 
accordata a questa sola perche era stata madre di 
ufi sì degno figliuòlo. ! PeriWiarii vij' si recavano a 
fare i loro voti, e qual madre dei loro Incili l’ ap- 
pellavano Mama-Quifla , Madre-Luna , ma uon le 
offrivano sacrifizii conie al Sole. 

( Delle Stelle. ) Al tenvpio delia Luna tro- 
vavasi vicina quello dell’ astro di Venere e delle 
Pleiadi e di, tutte le altre stelle in generale, poiché 
credevano i Peruviani che tutte le stélle fossero 
destinate al servizio della Luna e non del Sole , 
perchè si veggono soltanto di .notte. Il suo padi- 
glione e la sua gran porta etano coperti di piastre 


; V DEL PERW* ^ 2 99 

4’ argento , y e sembrava che ir suo tetto • piramidale 
rappresentasse un cielo perchè era seni ina ty dì t s te Ite 
di varie grandezze. * ' - / - ( 

( Del Fulmine, )■ II: terza padiglione in vici-. 
Danza di quest’ ultimo era consacrato al lampo , 
al tuono 1 , al fulmine , le quali còse appellate Yillapa 
dagli Indiani venivano considerate quali ministri 
del Sole , ed il, loro- tempio era tutto coperto d’oro. 

( Dell’Ìride. ) ,FsSi consacrarono all’ Iride il 
quarto padiglione, perchè procedeva (hd Sole, la 
chiamavano Ciiychu e I’ avev ahjo' in grande vene- 
razione .Ànehè tal tempio erit coperto cP oro, e 
sulle piastre 'vede vasi T Iride rappresentata al na- 
turale con tutti suoi Colori , e la. figuri» n’ era si 
grande che ,si estendeva dall’ una all’ altra muraglia. 
Quando i Pei uviani la vedevano comparire , si chlu- 
devan tasto la bocca colla- mano , poiché s' iunua- 
giuavanò che se.-V avessero» aperta un tantino , i 
loro denti si sarebbero tosto guastati. 

( Tèmpio de’ sacerdoti. ) Il quinto ed ultimo 
padiglione era quello del Gràn Sacrificatore e degli 
altri sacerdoti che ^ssistevanqTal tempio e che do- 
vean esser tutti del sangue reale degli Inciti» Esso 
. era ricco d 'oro» dalla sommità fino ai piedi; non, 
era. destinato nè al pranzo nè «fi sonno , mà soltanto 
alla pubblica’ udienza , ed alle deliberazioni sui 
sàcnfizii da eseguirai »■ e soprattutto al servizio del 
.tempio. 4 ‘ v 

Noi non abbiamò trovato fra le tavole chè so- 
gliono illustrare la storia -del Perù un disegno del 

'**/ ^ l**' a* 

tempio del Sole che ce lq rappresentasse con qual- 
che esattezza. Quello elie trovasi nella storia d^gli 
Inchi di Garcilasso, inciso da B. Picàrt (i) e repii- 

-, * - ✓ . * ' .... 

•i • . 

(4) Illaidire dei Incas «le, Amsterdam, 4737 , Toni. I. 
pg. 4l>6. G* ’ 
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cato più volte in altre relaiipjni, , non corrisponde 
alla descrizione che lo stesso scrittore ne fece, e 
che noi vi abbiamo data seguendo quanto egli ci 
riferì a tale proposito. Nè gli avanzi d| un anticó 
tempio deila c"'ttà dj Cayambé rappresentati. nella 
favola 17 del Viaggio ai Perù di De-Ulloà ( 1 ) 
possono bastare a darci un’ esatta idea della co-' 
stiu/.ione di sì fatti edifizii , non scorgendovisi che 
semplici mura di. (mattoni di figura rotonda , alte 
cinque .0 sei aune , gròsse circa cinque piedi, di 
circa do aune di circonferenza , con uria picciola 
porta, e senza alcuna interna separazione. Nè an- 
che nell’ Atlante della grand-opera di De-Humbòldt , 
abbiamo trovato alcun disegno che ci rappresenti 
l’archilettura de’ templi Peruviani. ,Ei non ci lasciò 
iu disegno che» la yeduta della Roccia d’ Lnli- 
Guuicii , sulia quale veggonsi scolpiti alcuni segni 
che ci dinotaho ,1’ immagine del Sóle: eccone la 
descrizione eli’ ei ce De lasciò. 

« Nel discendere - dalla, collina, la cui sommità 
è coronata dalla fortezza del dannar, in una valle 
scavata dal fiume Gularé , incontratisi piccioli sen- 
tieri aperti nella roccia : quésti sentieri conducono 
ad uria spaccatura che in ‘lingua Qùichua vieti chia- 
mata Inti-Gunicu od il bùrjronè del Sole. Iu questq" 
luogo, solitario,, ombreggiato da una lussureggiante 
vegetazione , s’ innalza un masso isolato di pietra 
bigia, alto dai quattro ai cinque metri. Vedi la 
Tavola 3. n. 2 ., Uno dei lati di questa picciola roccia 
è rimarcabile per la sua bianchezza : esso è tagliato 
perpendicolarmente , » come se fosse stato lavorato 
dalla mauo .dell’ uòmo. Sopra, un tal fondo liscio 

r ' ìaI^ì.j • ; 1 : ftr. . 

(i) Vr.yage Ilislorique eie. Amsterdam > ioni. I. 

pug. ti38. 
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e bianco veggo usi de’ cérchii concentrici che v qap-, 
presentanp 1’ immagine, del Sole , siocome sul prin- 
cipiar dell’incivilimento venne figurato da tutti i 
popoli della terra; i cercini sodo di ua bruno neric- 
cio: qello spazio chè rinchiudono si . ravvisano al- 
cune, linee mezzo sqariceliàte che indicano due oc- 
chi ed una bocca, La base della roccia è formata 
a .gradini , «he guidano ad un sedile scolpito nel- 
la stessa pietra, e collocato in guisa che da un 
buco si può contemplare. 1’ immagine del Sole. 

Gl’ indigeni raccontano che quando t l’ Inca Tu* 
payupanqui si. avanzò col suo esercito per conqui- 
stare il regno di Quito,- governato in allora dal Con- 
ebocando di Lfcan, i sacerdoti scopersero solisi pietra 
l’ immagine della Divinità* di culto della quale dovea 
essere introdotto fra i popoli conquistati Gli abi- 
tatori di Cuzco cedettero di scorge rq in ogni dove 
la figura del Sole, siccome^ alcuni Cristiani sótto tutte 
le zone, hanno veduto dipinte sulle rocoie, o croci 
o traccie del piede, dell’ apostolo S. Tommaso. Il 
Principe ed i soldati Peruviani riguardarono la 
scoperta della pietra d ’ Ifiti Guaimi come, un fe- 
licissimo presagio:, essa» contribuì senza , dubbio, ad 
indurre gli inca e costruirsi uu'. abitazione nel 
Cannar. \ - . 1 >. 

( Sacrifizii rn offertp v ) La terra do minata 
dagli lochi non poteva - essere pròfanata con sacri- 
fizii di umano sangue; ma si Consacravano al Sole 
animali domestici,, agnelli, montoni, pecore sterili, 
che reputavaiisi le vittime più gradite, e cosi cp- 
«igli allevati in casa, ed ogni specie *di uccelllbuoni 
a mangiarsi. Si. consacravano purq al Sole sevp , 
droghe, legumi, Cuca ed i più fini abiti. Tutte que- 
ste tose abbruciavansi per ringraziamento al Sole di 
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( Vergini del Sole. ) Presso ai templi più rag- 
guardevoli era il chiostro delle vergini del Sole. 
In Cuzco e in altri luoghi .primarii ess,e erano tutte 
figliuole dell’ Inca: altrove erano delle famiglie dei 
Curachi e de’ nobili della provincia. Distinguevan- 
si le vergini del Sole in dne classi: alcune di esse 
erano consacrate al Servigio del tempio per tutta 
la loro vita, nè ci era umana forza che le salvasse 
dalla morte, se alcun fallo commettessero, che mac- 
chiasse la loro castità: delitto riputavasi questo si 
grave, che oltre la morte dei due colpevoli , sep- 
pellendosi viva la donna, come usavaSi colle Ve- 
stali Romane, e l’ uomo straziandosi coi più cru- 
deli tormenti, venivano esterminate le famiglie di 
entrambi, . dannati al fuoco padri, madri, sorelle, e 
fino i bambini poppanti. Il luogo stesso ove quelle 
famiglie infelici aveano 1’ abitazione loro era con- 
dannato ad una perpetua solitudine: non era più 
permesso nè edificarvi sopra, nè coltivarlo in alcuna 
maniera. Tale ci vien riferita la legge severissima 
da tutti coloro che delle cose Peruviane hanno ra- 
gionato. Ma nessuno di essi ha narrato esservi mai 
stata memoria di si luttuoso avvenimento; e noi du- 
bitiamo assai che a tanto si estendesse la pena; 
poiché oltre al potere una legge sì severa piom- 
bare addosso ai figli del Sole, schiatta celeste, avrebbe 
colpito lo .stesso Imperadore, e il ramo regnante , 
se il fallo fosse stato commesso da una sua figlia. 

11 ricevimento della fanciulla al servigio del Sole 
era una funzione solenne che in Cuzco faceva- 
si dal gran sacerdote; e altrove dall’ Inea che pre- 
sedeva al tempio e al chiostro. Non sappiamo se 
quelle che si con, sacravano- ad una verginità perpe- 
tua vi fossero destinate da’ genitori , nè in tjuale 
età; o se scegliessero elleno stesse una tal condizione. 
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Nissuna co$a abbiamo dalla storia che accusi i Pe- 
ruviani di fanatismo religióso: cbe tale non può 
dirsi lo spirito delle doline e dei 'domestici amati 
dai loro signóri, .che alla morte di questi sacrifi- 
cavano spontaneamente la loro vita per andarli a 
séryire nell’altro mondo. ‘Non avendo dunque fonda 
piento per credére che un cieCo fanatismo sacrificasse 
lontra il voto della natura donzelle delie primarie 
elèssi d’èli’ imperio, incliniamo a pensare, che nòn 
si votassero al Sole se non - quelle giunte in età, 
in cui gli uomini non potessero più ricercarle . Co* 
si facilménte si vede come venissero distinte in due 
classi , e come vi fossero quelle che passavano ai 
servizio dell’ Inca per dargli de’ figli, li in tale 
supposizione, che altro di meglio potevano far 
quelle che l’ luca avea lasciate nel chiostro , che 
dedicarvisi pel rimanente della vita , servendo in- 
tanto d’ istitutrici delle giovanette sopraVvegnenti ? 
Le atroci pene comminate, senza molta probabilità 
À’ avere a contaminare.il cuore dèi buoni^Peru- 
viani, potevano òttimamente servire a dare risaltò 
af.carattere di quelle vergini venerande. 

(Occupazioni delle vergini.),' Quelle vergini 
dell’ una e dell’ altra classe occupavansi' continua- 
mente ne* più Squisiti lavori di filatura, di tessiture 
e dj ricamo. I più bei vestiti che ornar potessero 
l’ lima regnante, la Cova, il gran sacerdote, i Prin- 
cipi della famiglia imperiale, erano opera delle loro 
mani (i). Esse inoltre facevano il pane sacro ap- 

• (0 Esse si occupavano neWare i Llauta , cui gli lochi, 
siccome abbiamo già accennalo, portavano ordinariamente ia- 
loruo alla lesta; quegli erano bugili un pollice, e di forma 
quasi quadra, e lunghi bastantemente per girare quattro' o cin- 
que volte intorno al capo. Facevano le carnicino le dette Uncu 
cbe giugnevano fino -alle ginocchia, Certa specie di casacche ap. 
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pellato Cari cu, e la bevanda di mali chiamata Aca 
che dovevano servire nelle feste solenni, e tutte le 
altre vivande che in quelle occasioni dispensavansi 
a nome del Sole, che si diceva convitare i suoi fi- 
gli. Esse cantavano gli inni, ballavano nei cori del 
tempio e custodivano, per quanto si riferisce da al- 
cuni , il fuoco perpetuo come le Vestali di Roma. 

( Feste annuali. ) Quattro erano le grandi 
feste che entro 1’ anno celebravano ad onore del 
Sole. La più solenne era quella del solstizio bo- 
reale, quando il Sole, toccalo già il punto più lon- 
tano del Perù, niovea a recargli ogni dì crescendo 
la luce e il calore, che infondevano nuova vita a 
tutta la natura. I Curachi "e i gran signori delle 
provincie portavansi a Cuzco per fare la Joro corte 
all’ Imperadore, che in quell’ occasione spiegava 
tutta la pompa e tutta la sua magnificenza e ma- 
està. 

( La cran festa detta Raymi.. ) I gran si- 
gnori e Curachi, che non potevano intervenirvi in. 
persona o per vecchiezza o per malattia, mandavano 
i loro figli e fratelli eoi più ragguardevoli loro pa- 
renti. Questa festa chiamavasi il Rajmi. I Peru- 

pell?te Vacolia, che servivo agli Incili di manto, e per gli stessi 
Incili una borsa quadrata, cadente loro da un fianco, e appesa a 
foggia di ciarpa ad una cordella ben lavorata e Ijtrga ' duellila. 
Queste borse dette Chuspn non servivano che a contenere 1’ err- 
onea, cui gli Indiani poscia masticarono, e che in allora nori" era 
tanto comune conio aì presente poiché non era permesso che al 
solo .loca di mangiarne, q tuli’ al più ad alcuni suoi parenti 
e ad alcuni Curachi, ai quali il Re ne mandava tulli gli anni 
qualche paniere per un singolare favore. "lisse oocupav.msi al- 
tresì nel comporre certi orletli detti Parca, misti di giallo 
e di rosso attaccati ad una cordella lunga un' amia, cui i pros- 
simi parenti degli Incfii portavano intorno alla testa, legando- 
ne le due estremità! alla tempia destra. 
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viani vi si preparavano con un rigoroso digiuno 
di tre giorni, ne’ quali non prendevano altro ali- 
mento che pochi grani di maiz crudo, masticavano 
qualche pizzico di cuca, e bevevano acqua: uissuno . 
in que’ tre giorni toccava donna, uè si accendeva 
fuoco io alcuna casa. 

La festa incominciava un po’ prima del tìascer 
del .Sole; e l’ Imperadore in quel giorno faceva le 
funzióni di sommo Pontefice, quantùnque ci fosse 
sempre un Inca investito di tale carica. 

( Magnifiche vesti de’ curachi e loro ac- 
; gompagnamentq. ) Egli partiva dal palazzo accom- 
pagnato da tutti i suoi parenti e dai Curachi messi 
in bell’ ordine secondo i gradi.e 1’ età loro. I Curachi 
erano vestiti magnificamente: gli uni con abiti finis- 
simi, lucenti per ricami e pagliette d’ oro e d’ ar- 
gento, e con ghirlande in testa di qiie’ metalli; gli 
altri coperti d’ ampie pelli di belve, la cui testa ser- 
viva loro di berretta, volendo' con ciò significare 
d’avere il coraggio della belva formidabile da cui 
eredevausi discesi:, altri abbigfiavansi con ali dei 
' terribil condório . ^Ciascuno di essi poi aveva un 
grande accompagnamento de’ suoi popolani, i quali 
vestiti pomposamente alla foggia di loro naziobq 
portavano chi le armi da guerra eh’ erano loro 
proprie, chi le singolari produzioni del loro paese, 
ehi quadri rappresentanti le belle azioni dai 
loro Curachi fatte in servigio del Sole e del» 
V imperio. Gli .Inchi ave£no al vplto certe ma- 
schere straordinarie di figure orribili ; e al suono 
di, strumenti , mal .accordati insieme, tenendo 
in mano pelli lacerate di fiere, facevano gesticola» 
zioni, la significazione delle quali si è perduta. 

( Cerimonie al nascer d£l Sole.) La Proces- 
sione recavasi nella gran piazza di Cuzco, chiamata 
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JJaucjpatn, ove a piedi h«di assettò*,- • *?? ., 

j° e « '.«asse, stando tutti cogli oociti V - ° "v ’’ 
cui uovea apparire. Nel ninm '‘ì 51 a ^ sitrt 
tuiti potevano scorgerlo ponevansi in li che ~ 
adorarla; .poi con ambe le bracca p, ‘ r 

al volto- lanciavangli in aria mille bad S 
loro Dio e padre. L v imperatore ^ ° 

solo in piedi; e tenendo rtejla des4 "f* al ^ avasi 

colmo della bevanda orditi arò, del pL„ — ° *** 

mogemto del Sole lo invitava a 

accolta 1’ offerta, -Versa Vasi. ,1 liquor^ f° S ' 

d oro, che per un sotti 1 tubo unitovi " " a 

al- santuario... Dopo di ebe sunne,, J ,p s;u ’ 5 ^iio- 

vjto per parte dd Sole Mg? ^ ” : 

altri, linea in altro nappo beveva rme!? -MÌP 

e ne divideva il rimanente a tutti f n 

sangue in piccioletazzette d’ . 

portavano seco a tal è effetti Vi; ^ genio, ,th5 

m conte 

Imperadóre è* del Sole. Ai ‘fin ra Ciri ^ - è f<i 
be vàlida, tutte- p due ) er A %ptW 

rate dalle Vergini del Sóle' . - D °. V *** le , P re P ar- ' 

tuo ±* 

al tempio, ed ognuno, troni, cT^mnc * " dava "" di'ti 
zava alla distanza di duaento 81 8taf,_ 

medesimo. L’ Iinperadòre edifn*T ^ a (lel 
tra , e prostrataci dZaJ a > ^ traVano Ren- 

elle grandissima occupava' il '« n ' nia ? ,ne ^ Sole, 
«W d*' argento e d’ o™ fri^i ?”° ,** 
pel brillare dèlie piètre prezid-è * ! ’ e ‘ < * C8rtt l 5si J r,r 
erano intarsiate. I Curaclu nnn • ^ va 8 a,I,enf e vi 

•HttaSrCsaMe 


•loft'- 

dei tempie- Questi poi andavano fila <>• ri- 

eevevano i vasi dei Wachi, J qtiah presenta varisi 
eo $T ordine ùqn cui le- JorO ptróvmcic ; e > ella tn.^ 
venute alla divozione dell’ impenujed insieme a quei 
• 'vasi i Cucaèhi- offrivamo pimeli a'n.mah^d oro e 
d’ ar-xéhto , secolo le specie che piu ^bonda- 
vanó°^?l loro, paesi; iodi ritornavamo sulla piazza 

avlord posti. , i > , . 

• ( sicuiFizn. ì Iotanto compivano ^ministri 

del tempio con uria grande quantità d, agnelli e di 
pecore Ji varicolóri, e 'sitìgolarmen^on un agnello 
li color nero* scélto dalle groggó del ^ ìc \ che _ 
preferivasi pel sacrifico. DV questo . agnello^. trae 
valisi i presagii sulk solennità della festa; dal cuore 
‘ e dai . polmoni della Vittima giudicandosi de sentv* 
menti del Só!è. ( Sé infausto pr'a 1’ augurio si sacn- 
‘ flcffvà mr montone; e se. questo annunziava ancóra 
tristi presagi, verificatasi unra pecora sterile: rua 
se anche -questa dava funesti augiirmda. festa cple- 
liravasi non ostapte, sebbene' end dolore; poiché si 
credeva che il- Sole fosse makpntehto di loro, « 
volesse punirli- di qualche faUa. In seguito , senza 
'fare ailretPsserjrazioni, immolavansi tutti gli agnèlli, 
tutti i. montoni e tutte le pecore sterili che s era- 
no provvedute in proporzione di quanti erano in- 
tervenuti alla festa* perchè ognuno daVea farWci^ 

pare' del banchetto del Sole. Scannate le vittime , 
scorti cava usi; se ne abbruciavano il cuore e il san- 
gue in olocausto- al Sole. 

* ; -C lT. CUOCO DEI, SACRIFIZIO TRAEVASI DM, RAGOt 

mi Socr, Il fnocp del sacrifizio traevasi dai 
raggi stessi del Sole, per m*™ del sommo Pon- 
tefice., che * tal uopo servrvasi di un va seUiiK> 
còncavi dì metallo f della, forma ,« grandezza di 
un, tetód’ arancio , pai egli soleà portare con ca- 
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tena pendente al petto. .Presentava egli al Sóle 
questo vasettino nell’ interno lucidissimo ; i raggi 
dell’ astro vi si raccoglievano come nel centro di 

.cristallo j e mi poco, di cotone clie vi si metteva 
dentro, accendendosi, somministrava il fuoco per 
abbruciar il sangue e il cuore delle vittime , e 
per cuocerne in seguito le carni che in quel giorno 
si doveano mangiare. > 

( Veniva conservato dalle, vergini df.l Sojse. ) 
Questo fuó^o si. conservava tutto 1’ anno nel tempi? 
e nel chiostro delle vergini;; e-'riguardavasi per 
funesto presagio se ^ fosse ; estinto. Del resto , 
se il dì della festa U Sole fosse stato coperto da 
nubi , somma tristezza portato avrebbe negli animi 
un tal fatto ; ma non mancava il nuoyo Fuoco , 
che eccitavasi con due bastoncelli di legno secco 
a forza di fregatili 'insieme; .il cbe era uso comu- 
nissimo presso, tutti gli Americani. 

Faeevaqsi, cuocere nelle pubbliche piazze le carni 
delle vittime - sacrificate , e distribuivansi a quanti 
intervenivano alla festa , secondo il loro grado c 
la loro dignità. 

( Pane sacro. ) Incoramciavasi còl dare à cia- 
scheduno uno o due pezzetti di parie detto Cancrty 
cui i Peruviani mangiavano solamente qùesta 
e in un’ altra festa: giacché iti,. tutto il corso del- 
1’ anno in luogo di pane rimangiavano per io più 
i grani di maiz o di altro leggine abbrustolato. 
Era questo il pane sacro, che ,- àbbiartìp-detto farsi 
dalle vergini del Sole; e tutta .laK^«j^;7antecedente 
alla fes»a si occupavano 6»^.;^fpjpararÌai . cpn 
estrema diligenza .per 1/ I^é^qi^per.-tufti.'.ffli 
Inchi e signori. Per^JJ^^aè .erano, altre 
donne : gli uomini non vi- mettev^noi manarf.Qile*sto 
pane poi avea la forma di . piccioli globi , e legge- 
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rissima n’ era la cottura. Le stesse vergini prepa- 
ravano anche le varie vivande che distribuitasi 
con quel pane; e la cosa medesima facevano al re 
donne. Uopo questo pane e queste Vivande si 

mangiavano le carni sacrificate. » ... 

( Invito A BERE.) L’ Imperadore assiso sulla 
sua sedia d’oro massiccio mandava ad invitare gli 
abitatori dell’alta e bassa città di Cuzco come suoi 
buoni parenti, onde dessero a bere ai principali 
delle nazioni che trovavansi alla, festa; e per ese- 
euir questa commissione incommciavas» dai capitani 
che si erano distinti in guerra ; e per questo ti- 
tolo si preferivano gli stessi Curachi. Se poi 
Curaco si era distinto in guerra egli avea sopra 
gli altri capitani la preferenza. In seguito Uu- 
■neradore mandava Y invito stesso pei Curach. dei 
contorni di Cuzco , i quali prendevano posto per isti- 
tuzione di Blanco-Capac subita dopo 1 Principi 
sangue; e in questo modo erano preteriti a tutte 

le altre nazioni. , 

(Maniera di bevere in tali occasioni ) 

formava la parte principale della festa e del ba JT 

chetto. Ognuno avea due tazze della stessa \ : 
V invito a bere portava una specie di sfida. Col 
che proponeva ad un altro di bere, teneva una 
quelle tazze in una mano* e 1 altra ne a ia - 
lo sfidato era inferioVe di grado allo sfidato» 1 , 
questi gli presentava la tazza tenuta nella mano 
sinistra; se era eguale in grado o superiore ,g 
dava la tazza dell’alira mano. L’ 1 raperai ore ma 
dando ad invitare i suoi additi preferiva sempre 
quelli che avevano comandato. Il capitano*o ■ 

invitato prendeva con molto rispetto la I a * 

zava & ocelli al Sole per ringraziarlo del favore 

fattogli da suo figliò,* confessando di non esst 
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meritevole; e bevuto ehe avea , restituiva il vaso 
all’ Inca senza alcun complimento , esiliava molti 
baci in aria in segno * di adorazione. Finito il pri- 
mo brindisi , i capitani e i Curachi facevano i loro 
inviti e all’ imperadore flesso e ai Principi del 
sangue, con quelF ordine con cui si era -prece doto 
con essi#' Si' accostavano -all imperadore senza dire 
parola^, tria gittando baci all’; aria. Egli li riceveva 
benignamente, prendeva le tazze che fcli presenta- 
vano , se le appressava, alle labbra r e beveva «qul»L* 
cbe sorso ; più o meno secondo che voleva onorare ’ 
quelli che gliele porgevano; e chiamava i suoi gen- 
tiluomini, - i quali tutti erano del grado cbe veniva' 
subito dòpo quello degli lochi , « ordinava loro 
di bere per lui coi capitani e coi Curacbù Sicpome 
quelle tazze erano state nelle mani e alle labbra 
dell’ Imperadore, _e tcnevansi pome sacre , i-Cura- 
chi ne} riceverle .da chi vi avea bevuto, le conserva- 
vano con gran divozione nelle loro case. * 

( II bere era -accompagnato da dàlei e can- 
ti.) Questo bere reciproco cbe formava partesi 
essenziale della festa, era accompagnato eseguito 
da balli e canti e da mascherate. Per uove interi gior- 
ni durava questo rito festivo, nè le allegrezze del 
tripudio, erano più, dopo i primi giorni,. funestate 
dai tristi presagli che o per non avere avuto il Ino- 
ro del Sole, o<per aver trovate le vittime difettose, 
s’ erano in principio concepiti. 

Ì altre fèste- ) Non era di, molto diversa 
da questa la. seconda festa grande de’'Peruviaut, 
nella quale per distinzione delle allre correvano le 
cerimonie con cui inauguravansi i giovani inchi ( il, 

(t) Qii desiderasse di cnnoseerc parliinjuente fé cerimo- 
nie di questa grande soienuilà, le prove diverse alle quali 
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t ^à cadeva nell’ equinozio susseguente- al solstizio 
boreale,' La terza faeevasi.af momento che ii inai?) 
cominciava a germogliare. Allora.of frivansi ,al Sole 
aguélB, montoni, pecore, pregandolo dj. comandare 
alla brina di ubo danneggiare il mai*; poiché a tal 
flagello erano singolarmente soggette le terre della 
vallata- di Guaco e - tutte quelle che trovavano! sul- 
la stessa linea. La quarta festà detta x Citu era uà 
argomento di- .gioja-u’mvèrsale, poiché tutte le ceri- 
monia che. la costituivano essendo dirette a shandi- 
• re» dalla città e dai - suoi contorni le . malattie d'o- 
gni genere -che ordinar jamente tormentano gli ao- 
mini, aveano eglino ferola fede di ottenerne 1’ in- 
tento. 1 Peruviani si preparavano a tal festa, che 
poteva») chiamare la festa dell’ espiazione, con un 
gran diginno, cui • assoggettavano anche i ragazzi. 
JLa, notte antecedente - veniva impiegata a fare il 
pane eancu ed un’ altra sorta <jel. medesimo, in 
cqi mescVvasi il sangue tratto dal n^soo dalla fron- 
te di ragazzi d* età tra i cinque e dieci anni. Men- 
tre. facevasi questo pane, un poco prima dell’ alba 
tutti quelli che àveano digiunato lavavansi il cor- 
po, fregandosi ben bene còri Un poca della detta 
pjpta mista di sangue, Qncjó, nettarci, e cacciare -pel 
loro corpo le malattie .e i cattivi umori. .11 princi- 
pale poi della famiglia, prendeva un, jM)cq di q nel- 
la, pasta, vé andava a strofinarne 1» pòrta verso strada e 

' . • - .. ^ • 

•oilomèttevansi i giovani lochi, il rigore usalo nelle inecle- 
<hAe> la uftbife istruzione che visi aggiungeva; le cerimonie 
eolie quali erano accolti, daft’iinueradore,. i distintivi di cui 
~ erano onorati, e. le feste che loro davansi, potrebbe consultare 
£a Storiti dell' America pubblicata in Milano dalla Socie.à 
Tipogràfica de’ Classici Italiani in continuazione della Storia 
Uni versale di Segar del cavalier Compagnoni; tom. X. cap. 7 
pag. IG3V . , • • • ' 
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ve la |asciavà attaccata, aftìrichè ognuno vedesse che 
la casa eui, apparteneva era stata purificala. Ifsoin- 
mo Pontefice faceva questa cerimonia nel tempio 
<let So Fé e nel palazz.0 imperiale H ' altri ministri 
della religione Andavano a farla nel chiostro delle 

vergini. ... . . " ' * ' 

Al primo apparire poi del Sole sull* orizzonte 
tutti lo adoravano e lo pregavano a cacciar lun’gi i mali 
interni ed esterni ónd’ erano minacciati, e rom- 
pevano il digiuno mangiando un poco di qiielpa- 
ne che non avea sàngue. 

( Inga corriera dec sóle. ) un 9 ceri’ et- 

ra disegnata,, facevario tutti 1’ adorazione, e vedo- 
vasi subito dopo, uscire dall'a fortezza im loca 
rappresentante un corriere del Sole. Avea egH un 
vestito ricchissimo, e 11 manto avvolto tutto' fritta» 
no alla persona; e teneva in mano una lancia gdèr- 
nita di piume # varii colori dalla sria punta’ ftuo 
alla impugnatura, e ficca do, molli* anelli d’ or ir. 

STEN DAR DO |N TEMPO DI GUERRA. ) £on que* 

sta insegna, che serviva di stendardo in teuhpo di 
guerra, scendeva correndo, e sempre agitando quel- 
la lancia fino à che fosse giùnto in mezzo alla 
piazza maggióre della città,' ove si univa a quatu-ó 
altri lòchi armati di lande simili, toccava colla'sna 
le lancic di essi, e , diceva che il Sole .comandava . 
loro, come ai. suoi messaggi eri. di cacciare 'dalla 
città e dai contorni ogni male. Il che udito iiritnan- 
tinente partivano luogo le quattro grandi strade 
ebe facevano capò* alla citta. Tutti gli abitatot i 
uscivano sulle porte 1 delle foro- càsé facendo ac- 
clamazioni ed applausi straofdinarii , - scotendo i 
loro idilli <'Otne se ne avessero a levar la polvere, 
e fregandosi colle mani la testa, la faccia, le brac- 
cia e le coscié, per Iscacciare da se e dalle loro 
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«rase i mali tflie' q»e -corrieri sbandivano dal|a cif- 
tà'. rtpiattfof/ 1 lochi che correvano di tal manièra,' 
ùd un quarto dj rhigjlió trovavano, ciascuno per 
la eur strada, un altro Che prendeva dal primo 
i lancia,* e si metteva a correr olire; e post sue-* 
cèdeva fino a cinque o sei leghe lungi dalla città, ' 
ove ognuno piantava 'la lancia- sua per dimostra- 
re-; 'ché i' mali erano confinati a quel liiogo, nè 
potevano, venire più inn»n;zi. s' 

Geeimonia df.lx,e torcie accese. ) La seguen- 
te notte quesuniedesiim uscivano con grandi torcie 
accese fatte di paghe intrecciate, correndo con esse 
per larcittà , e per le st raderai di fuori, colla idèa 
d'r fare parimente con -queste torcie ciò che- fatto 
aVeànd colle lanciere terminando poscia col get- 
titene gli avari/.; nel fiume iu cni il giorno innanzi st 
eràìift ■ lavati : e coìr ciò intendevano che l’acqua 
portasse, seco fino al mare i maliche aveano sban- 
dilo;. . ‘"V ’ * -, ‘ 

Dopo queste cerimonie i Peruviani incomincia- 
vano le^ allegrezze, che duravano pef tutto il cor- 
rènte quarto di luna, ringraziando il Sole .di averli 
..liberati ‘da ogni male. FaceVansi poi sacrifici e eon- 
vitr; heveyasi allegramente, si- cantava e 'si ballava; 
‘e di giorno e di notte si stava in continua.’ giòj a 
tanto nelle piazze pubbliche» quanto nell^ , case 
private. Questa feste cadeva dopo l’ equinozio di 
- SeiCem'bre*.’ *“• * v • - « 

'/ • ( Feste 1 , private.,) (Queste che abbiam fin qui 
riferite -erano ‘feste generali, e solenni per tutto il 
popolò. Ma ciascuna famiglia usava'ogni anno ee- 
lebfare’ùna festa propria, e cadeva eiréa il tempo 
dèi principale ricolto. Le offerte che ,faceVa il por 
polo in queste fèste domestiche consistevano in un 
poto di -sevo , .ch'a^abbruciavasi ad onore dèi Sole. 
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I - gebttf uomini però e i Guràcfe* offrivano alcuni' 
conigli domèstici , -cùi -gittavanp nel fuoco- rio gra- 
ziando il Sole' de' bèni loro accordati- nell’ anno; o- 
pregandolo di conservare doloro, grana»/ v; " • 
Da tutto ciò -si vede quanto* semplice fosse da- 
religione- de’ Peruviani i e .come atta a confortare 
ccm dolce affezióne i cupri, contenendoli in un fi-* 
liale rispettò , ' e in-' una candida gratitudine verso 
I* oggetto che eglino consideravano per benefica; 
Ora passeremo, ad osservare de cerimonie usate nella 
celebrazione de’ matrimoni! -dei Principi della fami- 
gtiaf-'imperiale e di quelli del popolo. -? . 

( Mathimphii. J Ogni anno o al più ogni due 
anni l’ Imperadore chiamava prèsso di se tulli i 
giovani e tutte le donzelle nobili di sua stirpe che 
trovavansi in. Cuzco. L’età- del .matrimonio pèr .le 
donzelle era dai diciotto ai k vent’ anni*} quella u dei 
giovani er^f dei ventiquattro. - \ • ...» 

• ( Ma uri èra usata odagli INchi nell’ ammogua- 

ré i Paincipk Pei sangue. )L’Imperadore come capo 
supremo delia famiglia , mettendosi in mezzo a quei 
giovanile ad uno ad uno chiamandoli péh nome . 
loro , ed informato prècedentemente delle loro re» 
ciproche inclinazioni, presi; adoppia per mano fa» 
ceva loro solennemente" promettersi reciproca fede, 
vedi la Tavola 4- n. J,.e consegnava!! poscia a’ioro 
parenti , i /qnàli. li 'copduce vailo alla casa del padre 
dello sposo j ed ivi'facevansi le foste nuziali. Le 
donne congiunte in matrimonio in sì fatta maniera, 
oltre il goderé dèli’ illustre titolò di Palle, ne.a- 
veano anche un altro sigòvftcante data- dalia mano 
del grande Inda, L’ iràperadcire faceva una fun- 
zione simitepe* giovani dèlia discendenza di Mancor 
Capac le cui - famiglie. erario stabilite nelle varie pro- 
v iuèie deli’ imperio j M ciò ..all’ occasione che .porla- 
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vansi in esse “per ragione di visite . Dote non po- 
teva, si Questa cerimonia eseguire (ia liti, facevasi 
dagli Inchi Governatori delle provincia. 

( Matrimoni! del popolo. ) Il giórno- dopo cbe 
y Imperadore avea, celebrato, di tal maniera i ma- 
trimonii della stia famiglia', alcuni suoi ministri, a 
ciò specialmente da lui deputati, eseguivamo nella 
stessa forma un’ egual funzióne ne’ vàrii quartieri 
della capitale riguardo tutti- i giovani che non 
erano Incili. Cosi poi facevano in tutti i distretti 
dell’ imperio i Curachi; essendo questo uno de’ loro 
diritti non stato mai violato da alcun imperadoi:e r 
• ’ ( Legge fondamentale, pei maTrimonii del 

popolo. ) Ma rispetto ai matmnonii de’ popoli Pe- 
ruviani , è d’uopo notare cosa elle entra nell’ ordine 
delle costituzióni fondamentali dell’ imperio. Ognuno 
d’òvea maritarsi nel proprio comune e prendere 
donna della nazione propria. Non si voleva cbe si 
confondessero insieme nè le nazioni , nè le schiatte; 
e quindi nasceva che tutti quelli ch’ebano della 
stessa nazione e parlavano la stessa lingua con$ide- 
r^vansi per parenti ; e perchè non si confondessero 
le decnpe medesime, nissudo poteva andare a sta- 
bilirsi in, altro quartieri della città sua. 

( Privilegio degli Inch?. ) L soli lochi del ra- 

V ^ t N ■* f 

no regnante sposavano le loro sorelle ; e Manca- 
Lapac ne avea fatta una legge fondamentale. Vole- 
vasi che la successione dell’ imperio per via ordi- 
naria andasse ai primogeniti dell’uno e -dell’altro 
sesso insieme. Nel caso che la sorella primogenita 
non avesse avuti figliuoli -, T Imperadore sposava la 
seconda, ed anche là terza, se fa seconda .fòsse/ stata 
sterile .come ld prima.' Ma gli lochi in generale spo- 
savano quante dònne Volevano;' e non tolte solo 
dalia loro famiglia , ma anche estranee .' Una sola 
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però ave? il titolo e i privilegii di moglie : le a " 
tre direbbonsi concubine o favorite. I tìgli che na- 
scevano dalle moglrdella seconda classe erano con- 
siderati: Jegipinji non meno che gli altri, non cosi 
quelli dalle estranee. Per tutti gji altri i matrimo- 
ni! delle sorelle, erano proibiti. Non apparisce però 
t'Jw ci fosse legge la quale vietassè l’ unione . ma- 
trimoniale entro altri gradi. Devesi però supporre 
che nelle vàrie provinole si osservassero regole di- 
verse ; giacche abbiamo altrove veduto, che gli lm> 
peradori pelle provinole conquistate non abolivano 
se non quelle costumanze ,. le quali erano contrarie 
alle leggi. fondamentali della religione e dell 5 imperlo. 

(Cerimonie nello slattare i fanciulli. ) .Le 
^cerimonie che usavansi oello slattare i tìgli, era una 
. epoca notabile presso i popoli del Perù. Essi ve- 
nivano slattati, all’età di due anni ; ed in quella 
occasione facevasi la 'funzione di tagliar loro i ca : - 
pelli, coi quali erano nati e d’ imporre loro il no- 
me. Convocavansi-.per qqestg cerimonia tutti i pa- 
renti della famiglia, fra i quali, sceglievasi uno, di- 
remmo noi , a pa trino che dava il primo taglio 
ai capelli dèi fanciullo, con una specie di fasojo 
fatto di pietra. Tagliatane una cioccai, il così detto 
patrino dava ad un altro il rasojp, che il passava 
ad un altro ancora , succedendosi tutti quanti erano 
presenti , secondo P età o la qualità relativa. Pipita 
la tosatura si accordavano tutti insieme per dargli 
un nome che. gli. rimaneva per tutta la vita ; e po- 
scia passavasi a fare al fanitìqllp dei regali , secóndo 
la condizione dèlia famiglia , i quali consistevano 
in àbiti, in bestiame, in, armi , in vasellami dT ar- 
gento e d’oro secondo il grado del* pattino. Dopo 
i regali si beveva e si ballava •allegramente . con- 
tando canzóni ; e la festa durava per alcuni giorni. 
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( OCCUPAZIONI DELLE 'MARITATE. ) jQtiando de 

dotine eran maritate non uscfvanb quasi mai di casa; 
la loro cura principale era .quella d’ allattare -e di 
allevare i loro figli: oectfpavànsi a scardassar^ e a 
filar latra e cotone, e a tessere. Esse amavano tanto 
il filare , ’ ohe andando da tur villaggio ad- ilo -altro, 
o dà «ma ad altra casa per far visite,' portavano 
sempre seco la loro, provvisione di lavoro. Le- no— 
l>ili le Palle si facevau portar dietro «dalte loro 
donzelle, là rocca. 1 v - i '•.■3 

(Gonne pubbliche . ) Gli lochi,- a scansa mento 
di mali maggiori f permettevano donne pubbliche, 
le quali in lingua dèi paese eran, chiamate Pnni- 
fiw une , <?ioè di posto pubblico ; ma esse dove- •' 
vano abitare separatamente ’e alia* campagna , nè 
ponevano entrare in città. Elleno erano trattale con 
disprezzo; e se un' onesta donna avesse detta lo*> 
ro una sola parola-, correva la pena d’ essere 
cacciala dai marito -e tosata, pubbjiicamente., Wissuno. 
scrittore' ha accennato die il commèrcio colìè Pam-' 
ptirunc svolgesse alcuna malattia 

( Cerimonie fùnebri. ) Grande era la solennità 
de’ funerali celebrati pe£ la morte deli’ luca. Gli 
Inchi riguardavano la morte loro come.un / felice 
passaggio al riposo in sebo ‘dei Sole padre loro; 
Solennissimi dunque erano i funerali e degni della 
maestà di st' grandi Principi -e dell’ affezione di si 
buoni, sudditi. "Morto* l’Inoa , -porta varasi -le sue vi- 
sceup nel . tempio di ’Eàinpu ', cinque miglia distante 
da Cuzdo, e celebre perchè fu "il primo che Manco- 
Capac edificò nel luogo stesso' in cui la. verga di 
oro Sprofondatasi in tèrra: venne ad additatali il > 
sito ove do vea fondare il suo imperio. Imbalsama-* 
vasi -poi il' corpo dell’ loca , ‘ siccome -.abbiamo al- 
trove accennato , e collocavasi nel tempio di Cuzco 
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innanzi alia grande immagine del Sole , e si offri- 
vano sacrifici coir intervento dell’ Imperadore suc- 
ceduto al trono, di tutti i Principi del sangue, e 
di lutti i t Curachi che accorrevano alla funzione. 
Durante il primo mese gli abitatori originarli di 
Cuzco uscivano ogni giorno vestiti a lutto ed espri- 
mevano il loro cordoglio ne’ più patetici modi • 
poscia univansi. in cqrpo- tutti gli altri dimorami iu 
quella città , ma nativi delle diverse provincie del- 
l’imperio , vestiti alla foggia particolare di loro na- 
zione, ed aventi alla testa lo stendardo degl} Incbi. 
Questi facevano uua lunga processione fuor di città, 
portando le insegne, gli abiti, L vasellami e tutto 
quello che dovessi seppellire -in tale circostanza, 
mescendo al pianto il racconto delle imprese me- 
morabili, (Telle r vittorie di lui e dei benefici fatti 
ai suoi popoli. Le donne più amorose e i fedeli 
domestici, i cui. servigi! furono singolarmente «ra- 
diti dall’ Imperadore quand’era in vita, facevano 
a gara per farsi seppellire vivi, credendo di po- 
terlo servire colà ov’ egli era passato ; a seggio^ 
nare. Ad ogni plenilunio del eorso dèli’ anno poi 
rinnovava^ la lugubre cerimonia. Nè queste fune- 
bri solennità faceyansi nella sola capitale; tutte le 
città e tutti i borghi dell’ imperio non avevano che 
una voce, un pianto a significazione del comune 
dolore , e le processioni specialmente dirigevansi a 
que’ luoghi, ne’ quali o nelle visite', o nelle spedi- 
zioni il defunto luca erajiisarrestatq., considerandoli 
come santificati dalla benefica presenza di lui Non 
meno solenni di questi , dice Garcilasso , eripo i 
onciali che celebravansi in ciascuna provincia alla 
morte' di ogni Curaca. 

(Tombe dei Peruviani appellate Guachi?.) 
Llloa, parlando dei monumenti degli antichi I y c~ 
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rimani-, ci dice eh’ essi amavano, siccome gli an- 
tichi Egizii , di -essere imbalsamati, e di essere col- 
locati in Inogbi ragguardevoli. Gli . Indiani , egli 
continua,, dopa di aver, portato il corpo in qnel- 
-sito nep qual dovea riposare , senza sotterarlo , lo 
circondavano di piètre e mattoni innalzando una 
specie di mausoleo, sul qtiale .tutte le persone, at- 
tinenti al defunto gettavano una si grande quantità 
di terra, che il mausoleo veniva cartgiato in una specie 
di collina artificiale cui essi appellavano Guar.a. 
La figura di queste Guachi non era esattamente 
piramidale : sembra che i Peruviani avessero di mira 
nel costruirle d’ imitare la forma delle, montagne p 
delle colline : la lor.o altezza ordinaria era di circa 
a3 anne, la loro lunghezza di eirca 58, e un po’ 
meno rie era la ‘lunghezza^ Ne sussistevano però di 
assai piu grandi, ciò che c’ induce a credere che 
tali monuménti fossero proporzionali alla dignità, 
al grado ed alle ricchezze delle persone ; essendo 
certo che i Curachi, 1 quali avevano sotto il loro 
dominio un gran numero di vassalli, che assiste- 
vano ai lofO funerali , dovessero naturalmente avere 
ima Guata più ragguardevole di quella di un pri- 
vato che non Veniva' coperta di terra che dalla pro- 
pria famiglia, e dai dolenti suoi amici. 

Queste Quache contenendo tutti gli utensili 
d’ oro , d* argento ec; appartenenti ai Peruviani se- 
pólti nelle medesime eccitarono continuamente la 
cupidigia degli Spagnuoll che in ogni tempo si sono 
Occupati ad aprirìte nelle speranza di rinvenirvi con- 
siderabili ricchezze ; nè spesse volte furono delusi 
nella aspettazione^, e la loro costanza vi trovò una 
ampia ricompensa. • ' 

( Utensili degli Ajcrrcm PEau v t'A“Ni trovati 
lorq tombe.) Tali inonumeuti peto per la 
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iaaggior parte non eoateugono' che lo schèletro di 
chi vi fa Sepolto, vasi di terra in cui bevea ,la 
chicha\ alcune accette di rame , specchi di pietra 
d’jn'oa ed altre simili cose di poco valore , benché 
degne della noètra 'attenzione per la loro antichità', 
e per essere State fatte da una nazione tanto sin- 
golare. Nella Tavola k , noi vi presentiamo alcuni 
di questi utensili trovati nelle, loro guachi , la citi 
figura vedesi salto |e lettere A e B> rappresentan- 
dosi sotto quest’ uHiriia la pianta di Una guaca a- 
perta in croce. Sotto h* lèttera C, scorgesi la figura 
di un pendente d’oreeohio d ; oro e d’ argento: sotto 
la D, uno specchio concavo fatto di pietra di gal- 
linaccio (t), appellato dai Peruviani luca -v ir pò i 
sotto la E, Inca rirpo spacchio di pietra d’ rn- 
cà (a) perfettamente piano, li» lettera F, ci presenta 
una scure di pietra fofcaja ; la 6, un* Accetta col 
manico di legno , della quale » Peruviani servàvahsi 
nelle loro guerre ; la H, Sunga -tirrtrtà a mollette 
per strappare quel poco pelo ch’essi avevano ài méu- 

• j V . » . * 1 • » ’ 

»■ ' ■ • « , , 

(1) La pietra di gallinaccio è estremamente dura , traspa- 
rente e lucida; il suo nome deriva dal 'suo color nero fcome 
quello del gallinaccio. I Peruviani la lavoravano d’ auibe le 
parti , la mondavano , la foravano in alto classavano ( .uua 
cordicina nel buco per appenderla a qualche uncino : sapeva- 
no darle un grandissimo lustro , di modo che rillelteva ba- 
stantemente gli oggetti. 

(2) La pietra d ’ luca è molle , non è trasparente ed ha il 
colore del piombo : questi specchii sono ordinariamente ro- 
tondi con una superficie piatta e liscia come quella di uno 
specchio di distailo; 1’ altra è 'ovaie od un' po' sferica 'e me- 
no liscia i ce nc lui di Varie- grandezze , (ha comunemente 
hanno ire o (quattro pollici di diametro. Ne ho 'veduto uno., 
dice (Jllua , grande circa' Un piede e mezzo: la superficie era 
concava , e t ingrandiva di molto’ gli oggetti. Questa pietra pe- 
lò ha il difetto di avère delle vene e delle paglie che ne gua- 
stano la superficie. 
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to; La I, grandijbicchieri uè '.quali bevevano la Chii, 
cha ; la.K, Guainacaba o giare di terra in cui, 
conservavamo ja lorò bevanda (. 1 ) ; la L, idolo di 
oro o statua di qualche Peruviano di ..un grado : e- 
minenfae (à).- • , ^ ' 

(Stato belle arti. V La -distinzione' dei gradi 
stabilita, nel Perù doveva, essere favorevole al pro- 
gresso delle. arti, le quali furoho avanzate assai più 
che fra i Messicani; sì di quelle .necessarie al vi- 
vere Ì che delle altre di lustfo; (3). > \ 

• ,( AGBicoLtuRA.*) L’ agricoltura, arte di prima 

necessità nella vita sociale, 1 t.erar assai più peretta 
che in* alcun altro luogo, dell’ America.* La quantità 
del terreno capace di coltivazione non era lasciata 
al capriccio degli individui-',- ma regolata dall’ au- 
torità pubblica in, proporzione ai bisogni della co- 
munità. Andavasi dunque dietro ravviso del Lacta- 
cuamty'U in gran, turba al lavoro ; ed era per. tutti 
una specie di Lesta , perpiocchè ognuno vestivasi dei 
suoi migliori abiti-, si ordava epa placche, d’ orp-e 
d’ argento , e mettevasi dei vaghi berretti di piume 
in testai cantando liete canzoni in lode dell’ Ine a 
e del Sole..: - ..... ; 

Sentivasi poco la disgrazia di una stagione in- 
fruttifera , giacché la produzione delle terre con- 
sacrate al Sole , come anche quelle messe a parte 

• " . • •> « * - • 

*» .? ; . ; **• , . > ... , 

(t) Queste gipre sono di. finissima creta e per lo più di 
color nerq: se ne trovano però anche di creta rossa ; non si 
sa d’onde tirassero 'tale materia.* v • y - 

■ .(2) Tali figure d’oro souo di- un spio pezzo ,, sottilissime , 
vote internamente anche pelle più picciole piarli; e siccome 
non, ci -ha la menoma .traccia di saldatura , 'cosi è -assiri dif- 
ficile ,il comprendere il modd Col quelle giu'gneVano a volarle. 

(3) V." Compendio storioo della scoperta d’ America di 
Pasquale Coppin .'Padova, 1821, pag. 263. „ 
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dell’ Inca , essendo depositata nei Taniba o pub— 
blici magazzini , vi rimanevano pei tempi di grande 
penuria. Siccome l’estensione della coltura si pro- 
porzionava con provida attenzione alla necessità del - 
lo Stato ,}’ invenzione e l’industria dei Peruviani 
erano chiamate ad esercizii straordinarii, da certi 
difetti particolari al clima e al suolo. 

( Irrigazione. ) Tutti i gran fiumi che scaturi- 
scono dall’ Ande, prendono il loro corso verso le- 
vante e vanno a^ scaricarsi nell’ Oceano Atlantico. 
U Perù è solamente bagnato , da acque che preci- 
pitano dalle dette montagne a guisa di torrenti, 
Una gran parte del paese basso è arenoso e ste- 
rile , e giammai rinfrescato da pioggie. 

( Concime. ) Per fecondare una regione che 
prometteva si poco,i Peruviani ricorrevano a ^i- 
rii espedienti , tra i quali per mezzo di artifiziosi 
canali , con grande pazienza ed industria dai tor- 
renti portavano l’acqua ad irrigare i loro campi, 
e l’ impinguavano col concime degli uccelli marini, 
giacché ne raccoglievano una quantità più che suf- 
ficiente in tutte le isole sparse lungo le loro coste. 

( Aratro ignoto ai Peruviani. ) L’ uso del- 
1’ aratro era ignoto ai Peruviani: sommovevano la 
terra con una zappa di legno indurito al fuoco ; 
e questo lavoro non era solamente raccomandato 
agli uomini , ma, entrambi i sessi si univano a dar 
mano ad un’opera sì necessaria. I figliuoli stessi del 
Sole a ciò gli animavano,, coltivando colle pro- 
prie mani un campo vicino a Cuzco', nobilitando 
così questa funzione col chiamarla il loro trionfo' 
sopra la terra. Vi si portavano essi tutti, gli In- 
di! e Je Palle, abbigliati superbamente , e canta- 
vano inni al Sole aventi per intercalare la parola 
hajlli , che significava trionfo) quasi avessero vo- 
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luiiì dire eM« -lavorando la terra per farla fruttare, 
si rendevano padroni' d’ essa e n« trionfavano. 

/ "VEGETABILI PUlNCirAM COLTIVATI DAI PERU- 
VIANI. ) Ma parlando della cara clm il governo e 
il popolo mettevano nel.rendere produttive 1^ terre, 
ragion; vuole che accenniamo, i principali generi 
che colla loro agricoltura »• Peruviani ^procaccia- 

vaivsi. * * •** * ' ^ " ■ *' *■ 

,f ,M A i* i$» uso DEI/ medesimo. ) Primo di tutti 

era U mai*, chiamato cara dai Peruviani: esso 
costituiva il principale Ior9 ialimento, e V usavano 
in diverse maniere: ora lo mangiavano crudo, ora 
ne abbrustolivano i graniv ora ne facevauo pane. 
Le donne erano quelle che, volendo ridurre il niaiz 
ict' farina , lo macinavano; al iqual .effetto servi- 
rsi una macchina composta di una pietra lari- 
ghissinia, alla quale altra soprapponevano in for- 
ma di mezzo circolo. Ma tale macchina era assai 
incomoda, il che forse ha non poco contribuito 
a fare che i Peruviani non usassero pane che di 
rado; Il mai* serviva- «eziandio per fare l’ordinaria 
bevanda de’ Peruviani. Le donne dopo di averlo 
macinato, ló mettevano in infusione nell’ acqua; ed 
ivi fermentando , prendeva un certo grado di aci- 
dità che rendeva gratissima la bevanda. 

’ ( Quinea. ) Dopo il roaiz coltivavano i Perù? 
viani la -quiriea, specie di miglio ottimo a man- 
giarsi in minestra; quantunque fosse un cibo assai 
riscaldante. Questà pianta è dai nostri botanici chia- 
mata Chenopòdio: i suoi fiori e -le sue foglie sono 
simili a quelle del pero, e dai Peruviani mangia- 
vamo cotte, ed erano tenerti di buon sapore e sane. 
Con -questo miglio, ne’ paesi in coi non era comune 
11 inai*, facevasi la bevanda ordinaria. 

.(> Lar*e, papa ec.) I Peruviani avevano una 
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specie di pisèlli più grossi e bianchi de’ nostri, eoi 
essi appellavano larvi . Ma soprattutto; coltivavano 
varie .piante tuberose , fra le quali una chiamata 
papa, le cui pallottoline polpose, gùosse un pollice, 
e. che servono* alla 1 pianta di radice,: lessate od ar- 
rostite, usavansi comunemente invede di pane? e<ì 
esposte al sole o al gelo" si. con servava no luogo temr 
po. U n* altra ' era il tota, grosso ancb’ esso un poi-, 
lice, che fatfo seccare al Sole,- mangiavano o cotto 
o crudo, ed' ha un Sapòr dolce quanto miele o ittc- 
chero. Un’ altra era 1’ anno ; che Crudó è à’rnarissi- 
mo. Venivano poi le patate da essi dette izpiekuì 
e ve n’ erano di rosse,* di gialle, di bianche e di 
nere. ; \ ** 

' ( HtfCHtr, còca. » ec, ) Un fròtta che merita 
speciale menzione*, e che' pei Peruviani era di uso 
grato e comune , è quello che chiamavano huchu 
e che noi assomiglieremo al pepe lungo. Essi lo 
mangiavano con ogni sorta di cose cótte e crude; 
e 1’ apprezzavano tanto, che me’ loro più rigorosi 
digiuni si astenevano dal farùe uso, riguardando ti 
privarsene come un atto di grave mortificazione. 
Lungo sarebbe il dire gli alberi da frutto che i 
Peruviani coltivavano. Noi non rammenteremo qui 
che 1’ arbusto della cuca, giustamente dai Peruvia» 
ni riguardata come la più preziosa delle loro ric- 
chezze per gli eccellenti effetti vChe 1’ uso della me- 
desima opera e de’ quali parleremo in seguito ra- 
gionando della loro medicina. É questo arbusto in 
qualche modo simile alla vite, crescente all’ altezza 
di un uomo," e che vuole piantagione ed appoggio 
come la vite: ha però pochi tralci, ma foglie assai 
sottili, lunghe mezzo pollice e larghe ;il doppio. 
Sono queste foglie che le danno pregio, e se ne fa 
raccolta quattro volte 1‘ anuo, perunè ue getta in 
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gran^quantità: si seccano al sole, tanto però che, 
ne sfami 1’ umidità, ma non si perda il loro , colon 
yerdè. - > -• /'>. - • 

( ARCHITETTURA DKI PERUVr ANI . } L’ abilità SUt 

periore . de’, Peruvi?ni apparisce visibilmente nell’ ar- 
chitettura delle loro case e nei pubblici edifizii. Nelle 
vaste pianure che si distendono lungo l’Oceano Pa-, 
eifico, dovè ih, cielo è costantemeute sereno e il 
clima dolce £ beato, Je loro case, per- 1 vero dire, 
erano di. una costruzione leggerissima; ma nelle re- 
gioni più alte» dove cade, la pioggia, dove si co* 
noscon le vicende delle stagioni e Si sente il loro 
rigore, >rano fabbricatè con maggiore sodezza. Quasi 
tutte avevano una forma quadra, le. mura alte. in- 
torno a otto piedi; formate di mattoni indoriti al 
sole, la porU.bassa e stretta e senza. alcuna finestra. 
Semplici com’ erano e rozze, come sembra che fos- 
sero i materiali di cui erano composte* avevano nna 
solidità tale che molte di esse sussistettero in differenti 
contrade del Perù lungo tempo dopo la conquista 
di quell’ imperio; quando tutti, gli altri mono menti 
ohe potevano somministrare* qusiche idea dellostato 
domestico delle altre nazioni Americane quasi su- 
bito dopo la conquista sono spariti dalla faccia della 
terra. Singolarmente nei templi cònsacrati al Sole e 
nei palagii destinati ad. albergare i loro Monarchi, 
i Peruviani spiegarono la maggior forza ili* loro 
arte e di loro invenzione. . 

Le descrizioni fatteci da alcuni autori Spagnuoli 
eh’ ebbero 1’ occasione di contemplarli nella loro 
integrità, potrebbero apparire esagerate, $e le -ro-? 
vine che ne rimasero non confermassero la verità 
dei loro racconti. Queste rovine di templi e di. pa-* 
lagii si trovano in ogni provincia dell’imperio Pe- 
ruviano, e colla loro frequenza dimostrano che sono 
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monumenti di an possènte popolo 'iet molti' secoli 
incivilito. Parò che fossero ed Ifizii 1 Variati- nelle loro 
dimensioni, alcuni di moderata grandezza , moki 
d’ immènsa ^estensione*, e tutti incigni per la solidità, 
e somiglianti Pani’ altro nel gt/sto dell* architettura ; 
Il tempio di Pachacamac unitamente al palagio degli 
Inca <e ad una- fortezza formavano una gran fab- 
brica, di più di meiza lega di circuito. In ffuestti prò* 
digioso edifizio spicca va il medesimo gusto, singolare 
in genere di ^fabbriche* come- nelle altre ’ opere dei 
Peruviani. 'Non conoscendo essi 1’ uso della carrueola 
o db altre forze meccaniche, té non potendo levare 
a grande altezza le grosse pietre e i mattoni ehe 
impiegavano/ le unirà di epiesto . fabbricato, *rief 
quale sembra ehe i Peruviani abbiano' tentato di' 
arrivare alla più Splendida magnificenzà-, wdn si 
alzavano più di dódici .piedi da terra. Benché non 
avessero scopèrto Pmso della calcina o di qualun- 
que altro smalto per fabbricare , facevano comba- 
ciare le piètre « i mattoni con tanta esattezza, che 
appena* si discernevano lè- loro cómmettiture. Essi 
non conoscevano le volte; ma ingegnosissimo era 
e macchinoso il modo con cui a forza di legname 
facevano, i tetti delle grandi sale nelle quali ritira* 
vansi in gran numero a celebrare le loro feste. Gli 
appartamenti* per quanto se ne può rintracciare 
dalla distribuzione delle rovine , erano malamente 
disposti e poco comodi. Non erari che una sola 
finestra in tutta la fabbrica., e la luce noù potendo 
entrare che per la porta, *i più vasti dovevano es-^ 
sere o affatto oscuri, od illuminati per altro mezzo* 
Ma con tutti questi e cori molti altri difetti , tro- 
vasi che gli sforzi dei Peruviani nella loro arte di 
edificare possono essere considerati come giunti al- 
1’ apice, quando si rifletta che furono posti in pra- 
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fica da uti popolo privo dell’ uso del ferro* e ei 
porgono una forte prova* del- potere che avevano i 
loro antichi Monarchi. 

( Palazzo degli inca appellato callo.) Uiloa 
per darci un’ idea, del gusto ■d'e’ Peruviani nell’ ar- 
chitettura e della grandezza de’ sontuosi ioro edi- 
fizii ci presenta in due tavole gir avanzi di alcuni 
palazzi degli Inca di Quito. Nella pianura, egli dice, 
che si estende da Catacunga verso settentrione, 
veggonsi tuttavia le mura di uno di questi palazzi, 
il quale ritiene, ancora 1’ antico suo nome di Callo 
benché, serva al presente di casa di campagaa ai 
Padri , Agostiniani di Quito. Non visi scorge nè la 
bellezza, nè la grandezza degli edilìzi! degli Egizi i, 
dei Romani, e d’ altri popoli, ma però non si può 
a mono d’ammirare anche in questi qualche cosa 
di grande • di sontuoso ; e qualche co^a in fine 
che annunzia la maestà de’ Monarchi «che vi sog- 
giornavano. . 

( Come fosse fabbricato.) Quest’edifizio è tutto 
fabbricato di pietre quasi nere e che per In loro 
durezza s’ assomigliano alla pietra focaja: esse sono 
si bene unite che non si potrebbe fra le une e le 
altre far entrare la punta di un coltello. Non vi si 
scorge cemento che le congiunga; e al di fuori so- 
no tutte convesse ad eccezione di quelle delle porte 
che sono piatte: vi ha dell’ ineguaglianza non solo 
ne’ filari delle pietre, ma ben anche nelle pietre 
stesse; e ciò rende 1’ opera assai singolare ; poiché 
ad una picciola pietra viene immediatamente in se- 
guito una grande e non bene quadrata, e la sovrap- 
posta è ciouonoàfante accomodata alle ineguaglian- 
ze dell’ altra. Queste muraglie sono alte due lese e 
mezzi e grosse dai tre ai quattro piedi, e le porte 
alte due tese, o circa cinque aune, sono larghe ab- 
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basso quattro piedi* e vanno diminuendo verso lo 
alto fino ai due piedi. mezzo . I Peruviani le fa- 
cevano in taf. modo, perire non avevano cognizio- 
ne alcuna de’ voki , ed^eraqo perciò costretti a fa- 
re gli architravi delle loro porte con una soia 
pietra. Non si sa se questo palazzo e gli altri della 
medesima specie avessero un piano superiore-, e si 
ignora parimenti la maniera colla quale erano co- 
perti. Gli edifizii veduti da XJlloà o non aveano 
tetto, o erano . stati coperti dagli Spagnuoli ; pare, 
però certo che i loro tetti’ fossero fatti a terrazzi 
e di legno sostenuto da travi che traversavano dal- 
V uno all’ altro muro. 


( Palazzo « fortezza, degli inoa vicino al 
villaggio di cannar..) -Un altro palazzo o fortézza 
degli Inca trovasi' pure al nòrd-est del villaggio di 
Almi Cannar o gran Cannar alla disianza d» circa 
due leghe; ed esso è, secondo Utloa, il più intero, 
il più grande ed il meglio fabbricato di tutti gli 
altri palazzi del regnò. Dalla parte per dove vi si 
entra passa un picciol fiume che gli serve di fos- 
sato, e dall’ opposto lato esso s’ innalza su di un 
colle con un’ alta muraglia che ne rende difficile 
1’ accesso. Nel mezzo trovasi un torrione di figura 
ovale, che s’ innalza dal suolo interno dell’ edilìzia 


all’ altezza di circa due tese, ma dalla parte esterna 
s’ innalza al di sopra della collina circa otto tese* 
D.il mezzo del torrione sorge una specie ‘di torri- 
cella quadrata formata da quattro mura, i cui an- 
goli toccano la circonferenza dell’ ovato: nel mezzo 
di questa torricella trovansi due picciole stanze se- 
parate, in cui si entra per una porta posta. all* op- 
posto dello spazio che le divide. Questi jdue stan- 
zini avevano alcune finestrelle per dove le sentinelle 
osservavano la campagna, e lo stesso torrione serviva 
di corpo di guardia. 
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* • . La muraglia, della fortezza dal fato della su- 
perficie esterna del torrione, si estende alla smisti a 
circa 4p tese e alla dritta. Essa poscia si ripie- 
ga, e formando diversi- anfSli irregolari abbraccia 
uno spàzroso terreno: non vi si entra che da una 
porta in faceta al torrione, ed assai vicino alla stra- 
della che serve di letto al fiume. Da questa por- 
ta si entra in un viottolo, nel* quale due persone 
possono appena . passare di fronte, e che conduce 
dritto alla muraglia opposta, dove essa ripiegasi ver- 
so il torrione; ed ivi' allargandosi forma una pic- 
ciola piazza davanti al medesimo. Nella grossezza 
della muraglia lungo la stradella trovansi ogni tre 
passi delle nicchie che- pajon fatte per le*sentinel- 
ie; ibridila muraglia- interna, la quale forma lastra- 
delia^due porte/ che' servono d’ ingresso a due 
quartieri che serviron forse di caserme ai soldati 
della guarnigione. Nel* recinto interno, atta sinistra 
del torrione erano diversi appartamenti , de’ quali 
l’altezza , la distribuzione e le poi te ci fanno ba- 
stantemente conoscere eli’ essi servivano d’ allog- 
gio al Principe. Trovansi in tutti questi apparta- 
menti degli incavi che sembrano arraarii; e veggon- 
si pure nelle due stanze del torrione e nelle nic- 
chie della stradella alcune pietre sporgenti 6 od 6 
pollici, le quali verisirailmente servivano a sostener 
le armi usate da questi popoli. 

Tuttà la* muraglia principale che è sul declivio 
del còlle, 'e che discende lateralmente dal torrione, 
è grossissima e fatta a scarpa al di fuori, con un 
tefrapieno nell’ interno ed un parapetto d’ altezza 
ordinaria. Per ascendere sul terrapieno di questo 
bastione ,«he gira tutto all’ intorno* non ci ha ehe 
una scala vicina al torrione. Tutte le muraglie tan- 
to interne che esterne sono di pietre così dure. 


* 
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liscie e ben unite, come quelle di Callo ; nè vi si 
vede parimenti che tutti questi appartamenti fosse- 
ro una volta coperti. 

Anche De- Humboldt nel suo grande Atlante 
ci presenta alcuni monumenti dell’ architettura Pe- 
ruviana. Nella sua tavola 62 veggonsi le rovine di 
una parte dell’ antica città Peruviana di Chuluca- 
nas, e la pianta «li Una casa fortificata dall’ loca 
posta sul dosso della Cordigliera dell’Assuay, e n*d- 
la tavola 17 pag. 107 un altro monumento dell’ 
antica architettura di questi popoli noto sotto il 
nome d’ Jngapilca o di fortezza del Cannar, cui 
noi abbiamo creduto opportuno di rappresentare 
nellb Tavola 4* n - 3., riportandone la descrizione 
colle stesse parole dell’ eruditissimo De-Humboldt. 

( Fortezza del cannar dall’ atlante di df.- 
humroldt. ) Il Llano del Pullal (:), così egli, 
ha un suolo eccessivamente paludoso. Noi fummo 
sorpresi (2) di trovarvi, ed all’altezza che supera 
di molto quella del Picco di Teneriffe, i magnifici 
avarìzi di una strada costrutta dagli Inca del Perù. 
Ella può esser paragonata alle più belle strade dei 
Romani. Noi ne abbiamo veduta la continuazione 
nella vicinanza di Caxatnarca , a cento venti leghe 
al sud dell’ Assuay, e si crede dagli abitatori che 
essa giugnesse fino alla città di Cuzco. Vicino a 
questa strada dell’ Assuay, all’ altezza di 2074 tese 
trovansi le rovine del palazzo dell’ luca Tupayu- 
pangi; ma questi avanzi, appellati comunemente Los 
paradones y sono poco elevati. 

Nel discendere dal Paramo dell’ Assuay verso 
il mezzodì si scopre fra Turche e Burgay un altro 

(t) Quest' è il nome che si dà alle alte pianure dell’ Assuay. . 
k (2) Cosi De-Iiu ni boli! t-Monumens de l’An>érique,pag tOS. 

Il Cosi. America 1 3 
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monumento dell’ antica architettura Peruviana, noto 
sotto il nome d ' Ingapilca, o di fortezza del Can- 
nar. Questa fortezza, seppure può essere cosi ap- 
pellata una collina terminata da una piattaforma, è 
assai meno rimarcabile per la sua grandezza che 
per la sua perfetta conservazione . Un muro costrutto 
di grosse pietre di taglio s’innalza all’ altezza di 
cinque a sei ‘metri; forma un ovato regolarissimo 
il cui guarnì’ asse è lungo circa trentotto metri: lo 
interno di questo ovato è un terrapieno coperto da 
una bella vegetazione, che accresce 1* effetto pitto- 
resco del paesaggio. Nel centro del ricinto s : in- 
nalza una casa di due soli appartamenti, e circa 
sette metri d’ altezza: questa casa ed il ricinto sono 
rappresentati nella detta Tavola /j. n.~ 3.$ la forma 
delle pietre, la disposizione delle porte e delle nic- 
chie, la perfetta analogia che passa fra questo edi- 
fìzio e quelli di Cuzeo non lasciano alcun dubbio 
sull’ origine di questo mon uni ento militare che ser- 
viva d’ alloggio agli Inca quando passavano ui tem- 
po in tempo dal Perù nel regno di Quito. I fon- 
damenti di molti edifizii che trovansi intorno al ri- 
cinto, dinotano apertamente che una volta nel Can- 
nar erano abitazioni bastanti per alloggiare le truppe 
che seguivano generalmente gli Inca ne’loro viaggi. 
In questi fondamenti Humboldt trovò una pietra ta- 
gliata con rnolt’ arte: ei volle rappresentarla sul da- 
vanti della tavola alla sinistra, ma non seppe però 
indovinare l’uso cui essa poteva servire. 

Alcuni sono d'opinione (i) che il muro che 
regge il colmo del tetto non sia del tempo degli 
Inca, ma Humboldt inclina a credere che ad ecce- 

(4) M. De-la Condamine Memoires de I’ Academie de Ber- 
lin, 4746, pag. 444. 
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zione delle quattro finestre, tutto l' edilìzio sìa 
tale quale fu costrutto al tempo* di quegli Impe r . 
radori. - ■■ ' 

( Strade. ) Questi edifizii non erano le. più 
utili opere degli Inca. Le due strade maestre da 
Guzco a Quito, che si. stendevano oltre a mille e 
cinquecento miglia, sono degne della nostra atten- 
zione. Una era condotta per i’ interno dell’ imperio 
montuoso, 1’ altra per le pianure alla -spiaggia uel 
mare. Potevasi paragonare, date le circostanze del- 
1’ uno e dell’altro pòpolo, alle celebri vie militari, 
delie quali il tempo ci ha conservato qualche parte 
ancora , quai monumenti della Romana potenza. 

"Le strade Peruviane avevano soli quindici piedi 
di larghezza, ed in molti luoghi eran costrutte cosi 
leggermente, che il tempo cancellava subito ogni ve- 
stigio. Nella pianura erano tracciate da due file di 
pali, unicamente destinati ad indicare il vero cam- 
mino ai viaggiatori. Erà più ardua impresa l’aprire 
un sentièro per la montagna, perchè bisognava ap- 
pianare i luoghi 'eminenti, conguagliare i bassi, ed 
a fine di preservarle le difendevano con rialzo di 
terra. Lungo quelle strade vedevausi, succedere i 
lombo ossiano arsenali distribuiti ad intervalli per 
comodo degli Inca e de’ loro cortigiani ; replicati 
oapizii pei viaggiatori* fortezze e templi; canali che 
facevano circolare 1’ acqua de’ fiumi pejr la campa- 
gna . Le strade eran molto più solide nelle monta- 
gne che nel piano , 

Questi monumenti sono un mirabile testimo- 
nio dei progressi che fatti avevano i Peruviani nella 
scienza del governo. I selvaggi d’America non eb- 
bero mai idea veruna delle strade di comunicazione 
da un luogo ad un altro , e 1’ avevano pure im- 
perfettissima i Peruviani. La formazione di questa 


Digitized by Google 



a 34 DEL perii’ 

strade introdusse nel Perù un altro genere . di opera 
ugualmente sconosciuta a tulio il resto dell’ Ame- 
rica. La strada degli Inca , nel suo corso da set- 
tentrione- a mezzodì, era intersecata dai torrenti 
ohe scorrono giù dall’ Ande verso 1* Oceano occi- 
dentale. Attesa la loro rapidità e je frequenti e 
rapaci inondazioni , erano, innavigabili. Bisognava 
dunque un qualche espediente per potervi pas- 
sare.' 

.. ( Ponti. .) I Peruviani, a cagion della loro ' 
ignoranza dell’ Uso degli archi e della loro inca- 
pacità, per mancanza di mezzi per lavorare il le- 
gno non potevano costruire nè ponti di pietra, nè 
di legno. Ma la necessita, madre dell’ invenzione, 
ad essi- suggerì un espediente che -supplì a questo 
difetto. Facevano dei forti canapi, intrecciando in- 
sieme alcuni arrendevoli salci, de’ quali abbonda il 
loro paese, ne distendevano sei attraverso della cor- 
rente, uno parallelo all’ altro, e li fermavano da 
ogni parte: li legavano poi fra essi stabilmente, tes- 
sendovi altri canapi più sottile cosi stretti da farne 
un lavoro composto come di rete, il quale essendo 
coperto di rami d’ alberi e di terra, vi passavano 
sopra con ogni sicurezza. Ci erano persone desti- 
nate a vegliare ad ogni ponte e farvi le necessarie 
riparazioni, e ad assistere i passeggieri. 

( Balza o zattere» ) Per passare fiumi larghi 
e profondi, ina che avevano . le correnti poco im- 
petuose, eglino servivansi di balza , ossiauo zattere, 
nel costruire e nel condurre le • quali pare che lo 
ingegno dei- Peruviani sia superiore a, quello di tutti 
gli altri popoli di America. Questi nella scienza na- 
vale non si erano avanzati- più oltre che all’ uso di 
remare: laddove i Peruviani adoperavano- alberi e 
vele, onde le Joro balza vogar<potevano e bordeg- 
giare al pari di una nave. 


Digitized by Googl 



èia raro’ a35 

' © d’ arte rie’ Peruviani non si con- 

finarono puramente agli -oggetti di essenziale utilità» 
giaechè' avevano fatto qualche progresso anche nelle 
arti che d'consi dj lusso. Possedevano i preziosi mé*- 
talli-' in maggior abbondanza che qualunque altro 
popnto d’ America. ■*• 

(■Coste pkocuaavàwsi i preziosi - metalli.") 
Procuravansi l’oro nella sìessa maniera dei Messi - 
cani, cercandolo nei letti dei fiumi, 'o -lavando la 
terra che ne conteneva delle partir elle. Mtà per 
aver dell’ argento usavano molta accortezza ed in- 
dustria; facevamo delle caverne alle ripe dei. .fiutai 
e nei fianchi delle montagne. 

( Mòno ni fonorjvk ì metalli ec. ) Avevano 
anche trovato il modo di fondere il metallo' e di 
raffinarlo col mezzo del ffloco; e quando lo tro- 
vavano piu duro e misto di sostanza eterogenea, lo 
ponevano in fornelli costrutti Sopra terreni eminenti 
in modo che il soffio dell’ arra servisse irt yece di 
mantici , de’ quali ignoravano l’uso. Con questo 
mezzo lo fondevano facilmente; per la qual cosa la 
quantità dell’ argento nel- Perù era cosi accresciuta 
che di esso si fabbricavano molti utensili assai co- 
muni. Ci si racconta che alcuni de’ loro vasi mer 
Titassero qualche stima non solo pel yalore intrin- 
seco ma per l’elteganza della manifattura. In attive 
opere di mera curiosità o di ornamepto il loro, in- 
gegno è* stato commendato altamente. Molte di 
queste furono estratte dai Guaca , ossiano monti 
di terra, coi quali coprivano i cadaveri dei trapas- 
sati;* tra’ le altre cose y 7 aveano specchii di varie 
misure, lucide pietre dure, diligentemente lustrate, 
vasellami di terrà di diverse forme, scuri ed alt^i 
istrumenti, alcuni destinati alia guerra ed altri pel 
lavoro, alcuni fatti di pietra foca]?, altri di rame . 

lY 
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induriti in guisa con una per noi occulta opera- 
zione, che in diverse occasioni supplivano alla man- 
canza del ferro. Se l’uso di tali «strumenti formati 
di rame fo^se stato generale,, il progresso dei Pq- 
riivìani "in genere di arti avrebbe gareggiato con 
quello delle ajtre irazioni del vecchio inondo^ ma 
il metallo era sì raro,ie così difficile ad .indurirsi, 
che i loro ietrumenti di rame erano sì . piccioli r e 
' podi!, che non gli impiegavano che nelle opere le 
più delicate. v • , 

('ORirtcERiA. ) « L’arte di lavorare in orifi- 
eeria, dice 1' autore della sopraccitata recente Storia 
d’ America, non era presso i- Peruviani io minor 
fiore. <311 Spagnuóli trovarono molte cose fatte di 
^argento, d’oro e -di smalto così congiunti insieme 
che non vi si scorgeva 1’ arte.- E come poi il paese 
abbondava di smeraldi, di turchine e della pietra 
detta del gallinaccio, cui i Peruviahi chiamavano lo 
argento dèi morti, mirabili erano i lavori d’ incas- 
satura che facevano di queste, esprimendone diffe- 
renti soggetti o. imitati da quanto la- natura pre- 
sentava in frasche, in fióri, in pesci , in insetti od 
nitri animali, oppure tratti dalla fantasia d^U’ arte- 
fice. JNe è vero, come alcuni hanno detto,, che i 
Peruviani non lavorassero gli smeraldi .e le pietre 
di gallinaccio, perciocché mille testrmonii si hanno 
del contrari »; • ■* , - 'j, 

' Ornamenti d’ oro ec. be’ palazzi ,* de! tem- 
pli e de’ giardini. ) Ma una grandissima prova 
dell’ abilità de’ Peruviani nell’arte di fondere e di 
lavorare i metalli cd la somministrano gli ornamenti 
de’ loro palazzi e de’ templi, le tante statue d’ ani- 
mali e d’-uomini ili cui que’ luoghi erano pieni, ed 
i loro famosi giardini. E .cominciando, dagli orna- 
uien ti. interni delle sale e camere degli Incili, tutte 
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quelle parti che rimanevano sporgenti , erano in- 
crostate d’argento o d’oro a mille opere diverse 
lavorate vaghissimamente; e talora, ove fosse caduto 
più in acconcio, tempestate di varie belle gemme. 
Le muraglie delle sale più vaste in luogo di con- 
tinuate tappezzerie di lana, rappresentanti coi più 
naturali colori piante ed animali, aveano talora grandi 
nicchie contenenti figure d’uomini, di donne, di 
belve; e negli spazi i interposti vedevansi uscir piante 
effigiate con tutta la naturalezza , e sulle frasche 
poggiavano uccelletti e farfalle; e pel muro mede- 
simo, o sui tronchi e rami stavano, come se rnon-- 
tassero o discendessero , lucertole e bisrie d’ ogni 
grandezza: -le quali figure tutte per gli smalti op- 
portunamente sovrapposti aveauo tutto ciò che a 
rappresentare la verità potevadesiderarsi.il seggio 
dell’ luca era tutto d’oro massiccio , comodo, pel 
modo 1 eh’ era fatto, ma però senza appoggio di dietro 
e senza bracciuoli. Questo seggio era ordinariamente 
sopra un soppedaneo dello stesso metallo. Tutti gli 
utensili e vasi pel servizio della casa dell’ Imperà- 
dore e della sua persona erano d’ argento e d’ oro, 
a qualunque uso servissero. Ogni palazzo imperiale 
avéa vasti giardini; ma ivi 1’ arte n’ avea preparato 
il diletto, dalla natura copiando puramente le forme 
delle cose. I più beg'i alberi, le piante e i fiori 
più gradevoli agli occhi erano d’ oro, d’ argento , 
di metallo misto, smaltati a modo che mostravano 
perfettissima l’ imitazione. V’ erano pure, fatti me- 
desimamente di que’metalli, conigli, sorci, serpenti, 
lueerte, farfalle, uccelli, gli uni fermi sui rami come 
se cantassero, gli altri colle ali stese, come in atto 
•li prendere il volo (i). ♦, 

(t) u Forse qualche albero od arbusto d’oro puro, cosi 
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( Altre arti. ) I Peruviani sapevano tutti pei 
loro bisogni le arti coturni, ma alcuni ne portarono 
varie a perfezione. Vi erano provincia e "città che 
distinguevansi in certi determinati lavori, secondo 
che le particolari circostanze vi ave.vàno da prin- 
cipio contribuito. Così sappiamo che mentre .in 
ogni lhogo facevansi -abiti comuni dì cotone o dì"- 
lana, conforme portava la natura del clima che 
somministrava all’ uopo,' T. una cósao l’altra, vi 
erano poi quelli che ne facevano. dèi fini e finissimi, i 
quali servivano ai grandi della nazione pe’regali c he 
dai Curachi de’ varii paesi se he facevano all’ lo- 
ca;" o per quelli che l’ luca ne faceva ai Principi ed 
officiali della sua casa e ai Curachi v • ’ ' 

^ Stoffe, drappi * tappezzeria. ) I panni di 
lana e le stoffe di cotone vedute dagli Spagnunlt 
fin da principio 'dell’ invasione trassero questi ari 
alta meraviglia per la finezza squisita del tessuto, e 
per la bella maniera con cui •'v’ erano o ricamate 
sopra figure, o commesse pagliuzze ,d’ oro di forniè 
diverse. Le vergini del Sole esercitavànsifeingolar- 
mente in ricami d’oro, d’ argento, di' gemrh'e « ‘di 
perle, di cui ornavano i sottilissimi panni di Vigo- 
gna da esse medesime lavorati,, e' talora *vi frammi- 
schiavano finissime piume, i cui mirabili colori sa- 
pevano esse imitare ancora neltè varie tinte che da- 
vano atta lana e al cotone. Gli Spagnuoll ebbero 
a meravigliarsi egualmente delle superbe tappezze- 

' * • *“ ’ '•a * 

Mahe-Brup, Géog. tJniv, lib ,potè ornare i gjaidini im- 
periali di Cuicd, ma gli sterrar" portarono alla ' stravaganza il 
uoverp.di quelle ricchezze Biadivi, dice Garcilasso, cataste di 
verghe d' oro in l’orma di legne, e granai ripieni di grani c|i 
oro. Confcstìerem non pertanto che i famosi giardini d’ oro 
non ci sembrano oltrepassare i limiti della verisimigiianza sto • 
rica. " ' • 
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rie che lavoravansi m diverse provincie deli’ irù- 
])erio , magnifiche non meno pei’ la varietà delle 
opere, che pei colori che vi erano impiegati: di- 
stinguevansi singolarmente quelle die venivano fab- 
bricate in Cassamasca e in Pomatampo. 

( Medicina. ) Detto così quanto bastà intorno 
alla generalità delle loro arti, par conveniente ag- 
giugnere qualche cosa di quella colla quale usava- 
no riparare alla loro sanità sconcertata, vogliamo 
dire della medicina, che arte piuttosto che scienza 
è questa presso .ogni .popolo , il quale la eserciti 
per pratica, e non per principi], siccome appunto 
i Peruviani- facevano. In generale però essi tocca- 
vano i due punti a cui quest’arte si è attenuta pres- 
so tutte le nazioni anche più colte, che sono i pur- 
ganti e i salassi. Facevano i salassi per lo più alle 
braccia e alle coscie , e spesso direttamente alla 
parte in cui sentivano il dolore: così cavavano san- 
gue alla radice del naso negli intensi dolori di 
capo. .. , : 

Siccome quest’arte era tutta per tradizione, 
cosi ognuno v’ era iniziato, per quanto almeno oc- 
correva negli ordinarii incomodi di salute^ Vi era- 
no però alcune vecchie , le quali facevano il me- 
stiere del medico, guidate da una lunga esperienza; 
e vi erano specialmente erbolài , che conoscevano 
le virtù delle piant^, delle radiche, dellq gomme o 
dei balsami, delle quali cose il Perù è mirabilpiente 
fornito più. che ogn’ altro paese del mondo. . 

JK primieramente è da osservarsi , che alcune 
piante o frutti che servivano! per alimento a’ Perù r 
viani, somministravano ad essi anche de’ rimedii ne- 
gli sconcerti di salute. Avevano semplici in gran 
numero, .•eccellenti per guarigioni d’ ogni maniera. 

(Radici del maguky. ) Essi pestavano le ra-> 
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dici dèi ntaguejr e ne facevano uria specie di sa- 
pone, con cuLiavandosi il capo , calmavano l’eini- 
cranie, davano forza ai capelli, li tingevano di 
un nerp lucidissimo , e facevano sparire le mac- 
chie del viso. ’ • 

( SALSAPAR1ÙLIA , IL MULLL, IL CHILLCA , |L 

mateellu.- ) Avefima piire i Peruviani la salsapa- 
-righa, il tabacco, detto da èssi sayri\ e il loro 
fazioso albero muUi f cui gli Spagnuoli chiamaro- 
no ijnollei, dava loro una gomma di un effètto me- 
ravigliosissimo e quasi soprannaturale per le piaghe. 
La loro erba cìiiilca 11 liberava dai dolori delle 
giunture, e dalle più mortali contusioni. Per ogni 
infiammazióne, od altra gravissima malattia d’ occhi 
V empiastro della pianta da essi appellata maiegllu, 
applicata pel breve corso di una' notte,. era un Ri- 
medio infallibile. ■ 

( Erba cuca. ) Essi facevano grande uso delie 
foglie della cuca o coca quale la dissero gli Spa-r 
gnuoli, abitualmente masticandola per trarne il sugo. 
Con questo co rroboravansi nelle loro fatiche m modo 
che' ripigliavano forza se erano stanchi, e resistevano 
senza incomodo acche alla. fame. Oltre ciò codesto 
sugo conservava loro mirabilmente i denti, e li 
guariva dai dolori d’ ogni specie. Questa foglia, o 
pestata o messa in polvere* era Uno specifico pei 
tqmori e per le piaghe- più vecchie e cancrenate, 
' e perfino per frattrira diossa, .. .. 

Ma saremmo froppo prolissi se tutti i vegeta- 
bili volessimo enumerare che a rimedio de’-loro 
mali i Peruviani usavano con vantoggiò .Biagio Ou- 
leray il più- diligente investigatore delle cose Peru- 
viane, giustamente disse essere il Perù sì abbon- 
dante ■ d’ ogni genere di cose utili in medicina, che 
potrebbe esso solo somministrarne a tutto il- mondo 
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per ogni uopo, se si fòssé tenuto conto di quanto 
con sicuro successo usavano gli indigeni. • 

( Quina-quina. ) Ma gli Spaglinoli non cer- 
cavano che 1’ oro: non fu che assai dopo la cqn- 
quista che essi conobbero l’uso della quina-quina. 

I Peruviani la dicevano Ciiscar!glia y e ne conosce- 
vano i buoni effetti fino dal tempo in cui i loro 
Inchi conquistarono il paese di Loxa, nelle cui 
montagne, dette di Casanuma , cresce specialmente 
1’ albero dal quale si trae. I Peruviani dicevano di 
averne appreso la virtù e I’ uso dal lione, il quale 
negli accessi di febbre, a cui va soggetto , soleva 
mangiarne. Per mólto tempo si pregiò quella che 
distaccavasi dalla parte dell’albero esposta all’o- 
riente: ire forse aveasi torto.. Un altro febbrifugo 
egualmente prezioso trovarono i Peruviani nella 
scorza di un altro albero cui essi direttamente chia- 
mano quitta , che cresce conosciuto sotto questo 
nome nel paese dei Charca; e sotto quello di laiche 
sulle sponde del Maragnone nel paese dei Mayna. 
Fu questa pròpriamente la prima china trasportata ' 
in' Europa: l’albero che dà^ questa scorza, forma 
ancora intorno al suo frutto una gomma odorosa; 
e mediante un’ incisione . nel # tronco un balsamo ;» la 
una e 1’ altro per molte applicazioni eccellenti. 

( Rimedio per gli sconcerti, della malinco- 
nia e per la collera. ) Fra" tanti rimedii che ave- 
vano i Peruviani sia per preservarsi dai mali, sia 
per liberarsene, uno ne possedevano ancora singo- 
larissimo per guarire dagli sconcerti di collera o 
di malinconia che inerita di essere riferito. Avevano 
essi una certa radica bianca, simile in qualche modo 
alla nostra rapa, di cui pestavano all’ incirca due 
once, e ne inghiottivano la pasta sciolta tieH’acqoa. 
Poi si mettevano al sole per facilitare 1’ effetto della 
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mediana, là quale un’ora dopo mcem^ùiava ojìè- 
rantlo a tormentarli in modo, < hp parca che fossero 
prossimi a morire. Si riavevano però 'poco dopo, 
e il primo segno (Iella ricuperala sanila, era il men- 
tirsi affamati estremante. , ^ - 

'■ > */ Jmbaì samaziove. ) Le cose fin qui esposte 
bacano per dare nn ideatila medicina dei Pe- 
ruviani; ma non dobbiamo però ( tacerti dell’arte 
che avea.no d’ imbalsamare i cadaveri. Essi Còleva- 
rio imbalsamarli con’ tale diligenza , che'*non solo 
parevano corpi Vivi, ma conservatosi per molti 
secoli Garcilasso riferisce che nel ì5So fu condot- 
to in una sala ove il licenziato Paolo OndegaFdo, 
nativo di Salamanca e giudice di Cuzco, gli fece 
vedere ‘cinque cadaveri, tre d’ uomini e due di 
dorme, ai quali no'ri mancava nè ri p capello, riè 
un pelo- delle sopraccigli?. Conoseevasi che quelli 
degli uòmini èrano cadaveri d’ Imperatori , perchè 
aveano la fronte ornata della fràngia rossa. Stava- 
no seduti all’ uso dèF paese, polle mani incrociate 
'sòl petto' e cogli occhi trassi. Acosta che li vide 
alcun tempo dopo, e che li osservò con maggiore 
attenzione di Garcilasào , aggiògne qhe aveano gli 
occhi d* orò, e fatti con tal maestria, ché non di- 
stinguevànsi dai, naturali: segno evidente che erano 
composti più di smalto Che d’ oro. Pare che i Pe- 
ruviani ricusassero di palesare^ aglt'Spagnòoli l ar- 
tifizio chò usavano Tn questa imbalsamazione. 

• v fSciENZR. de; s Perùviaiìx. ) Dopo di, aver par- 
lato delle arti de' Peruviani 7 ragion vuole che non 
si debba omettere d’ investi garè anche (lottato dèlie 
loro scienze. E primie/amehte osserveremo eh’ e- 
glirio sfoftùnatamente mancavano dèi piu necessa- 
rio mezzo onde i o riservare le cognizioni a cui gli 
uomini d’acuto ingegno potevano gingnece , cioè 
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della àènttura. alfabetica. I -famosi quipu de’ Pero- . 
viatìi , se per attenfùra ,si foss'er# spinti àd indi- 
caVe qualche idèa astratta, non Valevano a rap- 
presentarne quella serie che entra nella trattazione 
ed . amplificazione di una scienza. 

( Quipu co’ quali i Peruviani supplivano alla 
mancanza DÉLtì scrittura. ) Erano i quipu Peru- 
viani una specie di frangia di fili pendenti dal- 
l’alto- al basso, appiccati superiormente ad una 
intrecciatura orizzontale comune , e procedenti per 
circa tèe piedi. La Lunghezza della intreccia tura e 
di tutta la serie de’ fili , èra determinata dalla quan- 
tità delle còse che* vofevansi esprimere. Per leg- 
gere i [quipu bisognava sapere il significato che 
davasi alla maggiore o minore torcitura di qire’ fili, 
ai co Ioti de ? medesimi, alla diversa successione di 
qne”colori, e alla qualità differente de’ nodi, non 
tanto pel lungo che nella loro serie presentavano, 
quanto per la maggiore; o minore grossezza dè’ me - 
desimi, e per gl’ intromessi colori , e per tutti quan- 
ti gli accidenti di che qtiell’ artifiziosa frangia era 
composta. Sono quasi interamente perdute lé me- 
morie di tutte queste cose y le poche che ci ri- 
mangono sono le seguenti.’ Gol color giallo veniva 
indicato. F oro e ciof bianco l’argento; gii uomini 
di guerra erano espressi eòi rosso ; le cose che 
nòn' avevano -color notato , venivano disegnate dal 
posto in cui collocavasi ìf gruppo che n’ era il' 
simbolo^ convenutone il posto per la estimazione 
comune ; così facevano de’ varit grani , còsi delle 
vàrie armi. Coi gruppi pqre disegnavano un vil- 
laggio, un borgo , una città, una provincia, unà 
divisione dell’imperio, l’imperio steSSo; 'e do^è 
volevasi dar l’idea degli abitatoti di una di -co- 
teste "parti, mettevansi nell’ orefine , che la graduà- 
II Cosi. America 14 
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la quale conservavasi per tradizione da padre in 
Tiglio,, specialmente nelle città in . cui le cose me- 
morabili, disegnate in cer te specie di (fuipu^ er*no 
succedute, o in cui potevasi presumere che più 
spesso occorresse di farne uso. Quando i Cura- 
chi, od altri nobili volevano sapere la storia dei 
loro antenati, consultavano questi Quìpucamnj;u, i 
quali passavano tutta la loro vita in istudiare le 
\ eccbie frangio loro affidate. Cosi resta chiarito co- 
me i Peruviani,- privi di scrittura non solamente 
alfabetica, ma eziandio simbolica, avessero nei 
qitipu. un maraviglioso ajutó per amministrazione 
dello $tato, e per tramandare alla posterità i fatti 
più gloriosi della loro storia. \ 

( Ama NT a s o filosofi del Perù. ) JJn’ altra 
classe di dotti o filosofi distiuguevasi nel Perù sotto 
il nome di AfnaritaSf.o persone dedicate alle scien- 
ze* É certamente se si considerano le leggi del- 
P imperio e i costumi generali, dee dirsi che la 
filosofia morale fu ben coltivata dai Peruviani. 

^ Coltivarono/ L’ astronomia. ),Ma una scienza 
die esige un maggiore complesso di cognizioni è 
l’astronomia, la quale si fa necessaria ad ogni po- 
polo sorto . appena dello stato di rozzezza , essendo 
essa la guida necessaria per l’ agricoltura e per 1* 
ordine delle cose civili e religiose. I Peruviani non 
solamente non np mancarono , ma n’ ebbero tale 
pratica che. giustamente può far meraviglia , se si 
considera clie il piincipio dèlia loro coltura nqn 
andava oltre a quattro secoli. Vero è che fuori del 
sole, della luna e di Venere essi non éonoscevano 
altri astri; giacché tutti gli altri corpi celesti chia- 
mavano con un nome medesimo, non escluse le 
pleiadi , che pur sembra eh’ eglino distinguessero 
dalle altre stelle. Ma come supporre che i Per.u- 
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vi api non Avessero uft calendario con, «ni. regolar^ 
le> stagioni' e i pónti cardinali del méta annuo del 
sole , avendo essi solenni fe$te stabilite ài solstizi, 
agli equinozii , at tempo delle seminagioni e a epièllo < 
delle messi? Bisogna dtinqlte fi ire y che conoscea- 
sero 1' anno lunisolare. < ' • 

MÓwtiSEHTO astronomico Cuzco’. ) -Certo 
è che a conoscere e a • rettificare il ctìrsò del sole 
avevano essi innalzato il monumento famoso delle 
sedici torri, 6hè Garcilasso, Pietro di Cieca «*•$.- 
costJ , dicono dr aver veduto. 0tto di queste torri 
erano piantate all’ »*riertte di Guaco, e. sotto all oc- . 
cidente. - Còdeste-' otto torri èrano divise d? ogni 
parte in due gruppi , ciascheduno di quattri»; e tra 
queste quattro ve n’arano in ogni gruppo due pio- 
emie , alte circ a rre tese e distanti 1’ una dall’al- 
tra da diciofto in venti piedi. Codeste picei «de- torri 
erano in mezzo alle due grandi ne per .venti, piedi 
incirca parimente distànti dalle medesime. Dallealre 
torri si védeva fiale due <picciole.il 'sole alzàVsi e 
tramontare ne’ giorni dei- due $olstizii..>Perfare tale 
osservazióne, ttn Inca mèttevasi -al nascere e al ca- 
der del . sóle in un deteraiinató sito , onde vedere 
se ir sol e. sì' levasse o cadesse prectsjnnente nel punto 
dell’orizzonte che discopriva»! tra le" due facciole 
torri poste all* oriente -e. , all occidente della m città. 

È curiosa cosa , che GaHl$o v avfisse propostola co- 
struzióne di cosa simile , comunque piu semplice 
fosse il disegno sùo, e Vus'o assai piir ragirfnàtQ. 

. (Gnomoni presso iVempli.)! Peruviani mettevano 
inoltre una grandé'importapza in fissare il vero giorno 
dei due equinozii. Erd al. giorno dell’ equinozio di 
primavera Ich’ essi incominciavano ‘le messi; ed al- 
l’ equinozio d’ àufnnno celebravanpima dèlie loro 
feste principali. Per determinare -il giorno èqui- 
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( Altre arti. ) I Peruviani sapevano tulli pei 
loro bisogni le arti comhni, ma alcuni ne portarono 
varie a perfezione. Vi erano provinole e città che 
distinguevansi in certi determinati lavori, secondo 
che le particolari circostanze vi avevano da prin- 
cipio contribuito. Così sappiamo che mentre .in 
ogni lhogo facevansi -abiti comuni dì cotone o di^ 
lana, conforme portava la Datura del clima che 
somministrava all’ uopo ' 1\ uria còsa o T altra , vi 
erano poi quelli che nefacevano dèi fini e finissimi, i 
quali servivano ai grandi d-ella nazione pe’regali che 
dai Curachi de’ vari! paesi se he facevano all’ ln- 
ca;' o per quelli che 1* luca ne faceva ai Principi ed 
officiali della sua casa e ai Curachi / ' ' 

( Stoffe, drappi , tappezzerie. ) I paniti di 
lana e le stoffe di cotone vedute dagli "Spaglinoli 
fin da principio ‘dell’ invasione trassero questi ad 
alta meraviglia per la finezza squisita del tessuto, e 
per la bella maniera con cui •‘v’ erano o ricamate 
sopra figure, o commesse pagliuzze ,d* oro dj forriiè 
diverse. Le vergini del Sole esercitavansi'jringolar- 
inente in ricami d’oro, d’ argento, di" gemirie « di 
perle, di cui ornavano i' sottilissimi panni di Vigo- 
gna da esàe medesime lavoratile- talora vri frarariii- 
schiavapo finissime piume, i cui mirabili colori sa- 
pevano esse imitare ancora neltè varie tinte che da-*- 
vano alla lana e al cotone. Gli -Spagnuoli ebbero 
a meravigliarsi egualmente delle superbe tappezze- 

% ’ V t * 
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Malte-Brup, Géog. TJniv. lib.W8.,potè ornare i gjaidini im- 
periali di Cuzco, ma gli stoi'Jtu' portarono alla ' stravaganza il 
noverp .di quelle ricchezze Branvi, dice Garcrlasso, cataste <ii 
vergile d'oro in l’orma di legne, e granai ripieni di grani di 
oro. Conte sserem non pertanto che i famosi giardini d* oro 
non ci sembrano oltrepassare i limiti -della verità miglianza sto- 
rica. ‘ 
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rie che layQraspnsi in diverse provincie dell’ iirtr 
perio , magnìfiche non meno per là varietà delle 
opere, che pei colori che vi erano impiegati: di- 
stinguevano 1 singolarmente quelle che venivano fab- 
bricate in Cassàmasca e in Podriatarnpo. • 

, ( Mk^icinai.) Detto così quanto bastà intorno 

alla generalità delle' 1 loro arti, jw conveniente ag- 
giugnereiquaìche cpsa di quella colla quale usava- 
no riparare- alla loro sanità sconcertata, vogliamo 
dire d^lla medicina, ch,e arte piuttosto cine scienza 
è questa presso pgpi .pòpolo, il quale, la eserciti 
per pratica, e noti per principii, siccome appunto 
i Peruviani; facevano. Ip generale però .essi tocca- 
vano i-,due punti a cui quest’arte si è attenuta pres- 
so tutte ( le nazioni finche più colte, che sono i pur- 
ganti e i Salassi. /Éàcévano i salassi per lo più alle 
braccia e alle coscie , e spesso direttamente alla 
parte in cui sentivano il dolore: così cavayano san- 
gue alla radice del naso negli intendi dolori di 
Capo./ 

.;, t Siccome quest’ arte era tutta per tradizione, 
cosi ognuno v’ era .iniziato, per quanto almeno oc- 
correva negli ordinarli incomodi di sjalute^ Vi era- 
no però, alcune vecchie*. le quali facevano il rae^ 
stiere dei pvedico, guidate da una. lunga esperienza; 
e vi erano specialmente erbolai , che conoscevano * 
le virtù delle piant^, delie radiche, delle, gomme o 
dei balsami, delle quali cose il Perù è mirabilpiente 
fornito più, che ogn’ altro paese del mondo. . 

' ;■* JL primieramente è da osservarsi , che alcune 
piante o frutti che servivano per alimento a’ Perur 
viani, somministravano ad' essi anche de’ rimedii ne‘ r 
gli sconcerti di salute. Avevano semplici in gran 
numero ,, •eccellenti per guarigioni d’ ogni maniera. 

(Radici del maguey. ) Essi pestavano le ra-> 
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dici dèi magufy e ne facevano uria specie di sa- 
pone, con cui. lavandosi il capo , calmavano l’emi- 
cranie, davano forza ai capelli, li tingevano di 
un nerp lucidissimo , e facevano sparire le inatì- 
chie del viso.- > ’• 

' ' ( La salsapariglia , il mullr,1l chili.ca , IL 

matekllu. ) Avetano piire i Peruviani la salsapa- 
riglia, il tabacco, detto da essi sayri\ e il loro 
famoso albero multi , cui glj Spagnuoli chiamaro- 
no molici dava loro una gomma di un effètto me- 
ravigliosissimo e quasi soprannaturale per le piaghe. 
La loro erba chiilca li liberava dar dolori delle 
giunture, e dalle piu mortali contusioni. Per ogni 
infiammazióne, od altra gravissima malattia d’ occhi 
1' empi astro della pianta da essi appellata mategllu, 
applicata pel breve corso di una' potte^ era un ifi- 
medio infallibile. • 

( Erba cuca. } Essi facevano graìideuso delle 
foglie della cuca o coca quale la dissero gli Spa-* 
gnuoli, abitualmente masticandola per trarne il sugo. 
Con questo co rroboravansi nelle loro fatiche in modo 
che ripigliavano forza se erano stanchi, e resistevano 
senza incomodo anche alla, faine. Oltre ciò codesto 
sugo conservava loro mirabilmente i denti, e li 
guariva dai dolori d’ ogni specie . Questa foglia, o 
pestata o messa in polvere f era uuo specifico - pei 
tumori e per le piaghe più vefcchie e cancrenate , 
' e perfino per frattùra d’-oksa. - , . . , 

Ma saremmo froppo prolissi se tutti i vegeta- 
bili volessimo enumerare che a rimedio decloro 
mali i Peruviani usavano con vantaggiò .Biagio Ou~ 
lera, il più- diligente investigatore delle cose Peru- 
viane, giustamente disse essere il Perù sì abbon- 
dante d’ ogni genere di cose utili in medicina, che 
potrebbe esso solo somministrarne a tutto il inondo 
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per ogni uopo, se si fosse tenuto conto di quanto 

con sicuro successo usavano gli indigeni. • 

( Quina-quina. ) Ma gli Spagnuoli non cer- 
cavano die 1’ oro: non fu che assai dopo la con- 
quista che essi conobbero l’uso della quina-quina. 
I Peruviani la dicevano casca riglia, e ne conosce- 
vano i buòni effetti fino dal tempo in cui i loro 
Inchi conquistarono ilpac.se di Loxa', nelle cui 
montagne, dette di Casanuma , cresce specialmente 
l’ albero dal quale si trae. I Peruviani dicevano di 
averne appreso la virtù e i; uso dal IiOne,:i! quale 
negli accessi di febbre, a cui va soggetto, soleva 
mangiarne. Per mólto tempo si pregiò quella che 
distaccavasi dalla parte dell’albero esposta all’o- 
riente: nè forse aveasi torto.. Un altro febbrifugo 
egualmente prezioso trovarono i Peruviani nella 
scorza di un altro albero cui essi direttamente chia- 
mano quitta , che cresce conosciuto sotto questo 
nome nel paese dei Charea; e sotto quello di trìtche 
sulle sponde del Maragnone nel paese dei Mayna. 
Fu questa propriamente la prima china trasportata * 
in Europa: l’albero che dà, questa scorza, forma 
ancora intorno al suo frutto una gomma odorosa; 
e mediante un’ incisione , nel. tronco un balsamo ;da 
una e 1’ altro per molte applicazioni eccellenti. 

( Rimedio per oli sconcerti, della malinco- 
nia e per LA collera. ) Fra'tanti rimedii che ave- 
vano i Peruviani sia per preservarsi dai inali, sia 
per liberarsene, uno lì e possedevano ancora singo- 
larissimo per guarire dagli sconcerti di collera o 
di malinconia che merita di essere riferito. Avevano 
essi una certa radica bianca, simile inqualche modo 
alla nostra rapa, di cui pestavano all’ incirca due 
once, e ne inghiottivano la pasta sciolta nell’acqua. 

Poi si mettevano al sole per facilitare 1’ effetto della 
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Medicina, la quale un’ora dojio inc«mi^tiava ope- 
rando a tormentarli in modo, i he parea che fossero 
prossimi a morire. Si riavevano però 'poco dopo , 
e il primo segno della ricuperata sanità era il sen- 
tirsi affamati estremamente. • r ' ' . . 

iMBÀisàMmoNE. ) Le cose fin qni esposte 
bastano per dare un idea, della ihedieinà dei Pe- 
ruviani; ma nóci, dobbiamo però tacerò dell arte 
che aveano d’ imbalsamare- i cadaveri. Essi soleva- 
no imbalsamarli con' tale diligenza , che 'non Spio 
parevano corpi Vivi, ma conservavano per molti 
secoli Garcilasso riferisce che nel i56o fu condot- 
to, in »n* sala ove il licenziato Paolo Ondegardo, 
nativo di Salamanca è giudice di 'Cuzco, gli fece 
vedere' cinque cadaveri ? tre d uomini e due di 
donne, ai quali non mancava nè up capello, fio 
un pelo delle sopraccigli?, Conoscevasi che quelli 
degli uomini erano cadaveri d’ Imperatori , perche 
aveano la fronte ornata della fràngia rossa. Stava- 
no seduti all’uso dèi paese, co.lle mani incrociate 
’ sùl petto- e' cogli occhi It'assi. Acosta che li vide 
alctìn tempo dopo, e che li osservò cón maggiore 
attenzione di Garrilasào , aggh.gne che aveano gli 
occhi d‘ oro, e fatti con tal maestria, ché non di- 
stinguevànsi dai. naturali: segno evidente che erano 
composti più di smalto che d’- oroi Pare che i Pe- 
ruviani ricusassero di. palesale agli Spaglinoli 1 ar- 
tifizio ch'e usavano ìn questa imbalsamazione. 

: C Scienze. de;’’ Peruviani. ) Dopo di, aver par- 

lato delle'arti, de Peruviani ; ragion vuote che non 
si debba omettere d’ investi garò anche (lottato dèlie 
loro scienze. E primie,ramehte osserveremo ch’e- 
glino sforiùnàtapaente mancavano del più necessa- 
rio mezzo onde conservare le cognizioni a cui gli 
uomini d’ acuto ingegno potevano gingnere , cioè 


BÈI PRRll’ 


Digìlized by Goc 



■te. tói Mlkij' 20 

dèlta àèrmùra., alfabetica. I -faufosi quipu de’Pern-, 
viani , se per avventura si fossero spinti àd indi- 
cife qualche idèa astratta, non Valevano a rap- 
presentarne quella serie che entra nella trattazione 
ed » amplificazione di una scienza. 

V '{ Quipu co’ quam t Perù vi * Nt supplivano alla 
màÌtcanza 'scrittura. ) Erano i qiupu Peru- 

viani una specie di frangia - di fili peqdenti dal- 
l’ alto* al basso , appiccati superiormente ad una 
intrecci atora orizzontale comune , è procedati per 
ciroa t£e piedi. La lunghezza della intrecciatura e 
di tutta la serie de’ fili , èra determiriata dalia quan- 
tità delle còse che* volevansi esprimere. Per lèg- 
gere i quipu bisognavi' .sapere il Significato èhe 
davasi alla maggióre- ó minore torcitura di qire’ fili , 
ai colori dé* medesimi , alla divèrsa successione di 
qUè** colori , e alia qualità differente de’ nodi , non 
tanto pel lungo che nèfla loro serie presentavano,, 
quanto per la maggiore.'© mimire grossezza dè’ me - 
desimi, e per gl’ fritròmeSsi colori , e per tutti quàn- 
ti gli accidenti di ‘che quell’ artifiziosa frangia era 
compósta. Sono quasi interamente perdete lè me- 
morie’ dì tutte Queste cose j' le poche che ci ri- 
mangono sonò le seguenti.' Gol color giallo vèniVa 
indicato Pòro e có{ bianco l’argento; gli uomini 
di. guèrra erano espressi eòi rosso ; le cose ebe 
non avevano -color notato, venivano disegnate dal 
posto , in cui collocavasi iT gruppo che n r era il' 
simbolo,' convenutone il posto perla estimazione 
Comune ; cosi facevano dq’ varii grani , còsi delle 1 
vàrie grmi. Coi gruppi pare, disegnavano un vil- 
laggio * un borgo , una città t una provincia, unà 
divisióne dell’ imperio, l’imperio steààu;'e dojfè 
volevasi dar l’idea degli abitatori di una di -co- 
teste -partii mette vansi nell’or (fine , che ia gradua- 
li Cosi. America , 14 
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z Joae. conveniva portava , i nodi relativi pel co- 
lore o semplice o misto , e per la forma e gran- 
dezza, già pur convenuti. Essi iq questo propo- 
sito solevano mettere in prim’ ordine i veccia al 
disopra di sessant’ anni; nel secondo gli uomiui di 
cinquanta , e così discendevano a mano a mano 
sino al fanciullo lattante. 1 fili , che ghiaino detto 
pendenti dall’ alto al basso della intrecciatura o- 
rizzontale , ‘che fatta aneli’ essa a gruppi e a co- 
lori significava' una intestazione de 4’ argomento di . 
che la serie de’ fili trattava , aveano aneli’ essi per 
tutta la loro lunghezza altri fili sottilissimi a più 
colori e aggruppati / i quali pare che esprìmes- 
sero le idee accessorie e qualificative,, quali en- 
trano in un alquanto lungo ragionamento. Sappia- 
mo p, e., che attaccati al n«d,o esprimente donna, 
valevano per dire s’ essa era vedova, e da qual 
tempo; se madre, e di quanti figli; se sposa ec. 
Egli è probabile che nel conteggio non andassero 
oftre alla espressione di un ceutinajo di migliaja , 
ma è probabile ancora che con un’ altra intesta- 
zione simile, e col sojo aggjuguervi il numerp di 
seconda, di terza ec. dessero conto di qualunque 
quantità, Rispetto ad esprimere. idèe morali poteva 
forse essere più semplice la serie de’ gruppi ne- 
cessari 1 , una volta che erano convenuti, come do- - 
vevano e$sère i segni determinativi _della cosa e 
dell’azione. Necessariamente si aveano in que’ gruppi 
piuttosto simboli delle cose che segni elementari 

.di paròle. K: - -, , ; . . % 

( Custodi dei quipu. ) Quello poi che è certo 
si è, che erano per autorità pubblica stabiliti i 
custodi di questi quipit, che noi diremmo archi- 
visti ; i quali , o si trattasse di conti , o di rap- 
porti , o di decisioni , o di leggi , o di qualunque 
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altro atto dt amministrazione , sta per presentarlo 
ad esame , sia * per comunicarlo a regola , sia in 
qualunque maniera per consultarlo, atta opportu- 
nità il presentavano; nè è straho il supporre, che 
vi fossero copisti, che ne moltiplicassero gli esem- 
plari , non meno che al bisogno facessero delle 
loro pitture i Messicani. Questi custòdi , detti dai 
Peruviani Quipucamcty, non erano solamente fella, 
cótte dell* Inca-, mà in tutte le città dell’ira-, 
perio ; e gli lochi avevano stabilito, che -il lor 
minor numero fosse in ogni luogo dì quattro; ed, 
a norma della maggiore grandezza' ddla città;. ere- - 
scesse fino ad aversene venti o trenta. Il che di- 
mostra' che questi custodi n’ erano anche all’ op- , 
portunità i diciferatòri' e gli interpreti, che si vo- 
levano concordil e che quantunque ulho solo forsè 
avesse potuto bastare , ! più assicuravano e 'il go- 
vèrno e i sudditi da ogni funesta conseguenza del- 
1* errore o della roala-fedh., ; ’■ '*\ 

Con quésti quipu adunque si apprese atamano * 
tatti i tributi che ogni anno l’ Inca riceveva ; senza 
che vi fosse omessa famiglia» .secondo- la stia na- 
zione e qualità; con quésti si offriva il ruòlo dt 
tatti i'militari, <e notavansi gli uccisi in guerra , o’ 
morti per altra ragione con - questi ài vedevano 
i nati c i morti in ogni famiglia colla indicazione 
dei loro numero c mese per* mese ; con questi e- 
rano significate le battaglie, Le- vittorie » Te rotte-, 
le ambascerie , le dichiarazioni degli Incbr; eoa 
questi dictiiaravasi il reo > il delitto- e la pena prof- 
ferita ; ed indicavasi il soggetto d ! ogni lite , e fa 
sentenza intorno alla medesima emanata. I custodi 
poi de’ detti quipu con certi segni suppletivi de» 
gruppi doveano spiegare quanto di più occorreva. 
Era quésta una patte assai importante di dottrina , 
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la quale conservavasi per tradizione da padre in 
figlio, specialmente, nelle città in -cui le cose me- 
morabili, disegnale in certe specie di anipu j erano 
succedute, o in cui potevasi presumere che più 
spesso occorresse di farne uso. Quando i Cura- 
chi , od altri nobili volevano sapere la storia dei 
lo?o antenati, consultavano questi Quipitccimqpu , ì 
quali {lassavano tutta la loro vita in istudiare le 
vecchie frangio loro affidate. Così resta chiarito co- 
me i Peruviani,- privi di scrittura non solamente 
alfabetica, ma eziandio simbolica, avessero nei 
ijuipu un maraviglioso ajutò per amministrazione 
dello Stato» e per tramandare alla posterità i fatti 
più gloriosi della loro storia. \ . • 

( Àmantas o FtuosoFi nEL Perù. ) Un’ altra 
classe di dotti o filosofi distingùevasi nel Perù sotto 
il nome di Afliaritas ,. o persone dedicate alle scien- 
ze^ É certamente se si considerano le leggi del- 
V imperio e i costumi generali, dee dirsi che la 
filosofìa morale fu ben coltivata dai Peruviani. 

•{•Coltivarono/!’ astronomia. ),Ma una scienza 
che esige un maggiore .complesso di cognizioni è 
1’ astronomia , la quale si fa necessaria ad ogni po- 
polo sorto . appena dello stato di rozzezza , essendo 
essa la guida necessaria per l’agricoltura e per V 
ordine delle cose civili e religiose. I Peruviani non 
solamente non np mancarono, ma n’ ebbero tale 
praliea che, giustamente può far meraviglia , se si 
considera che il piincipìo dèlia loro coltura nqn 
andava oltre a quattro secoli. Vero è che fuori del 
sole, della luna e di Venere essi non òonoscevano 
altri astri; giacché tutti , gli altri corpi celesti chia- 
mavano con un nome medesimo, non escluse le 
pleiadi , che pur sembra eh’ eglino distinguesser o 
dalle altre stelle. Ma come supporre che i Perù- 
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viapì nOn avessero un calendario con ,oui. regolare 
le- stagioni ‘-e i pònti cardinali 'del meta annuo del 
s.ole , avendo essi solenni feste stabilite ai solstizi, 
agli equinozi! , al'tetìipo delle seminagioni e a -quello- 
delle messi? Fisogoa dunque fìire-, che conosce*- 
sero l'anno lunisolare. < W.. . ' 

( MoncSìento astronomico Cczco'. ) Certo 
è che a conoscere e a • rettificare il -corso del sole 
avevano essi innalzato il monumento famoso delle 
sedici torri, éh.e Garcilasso, Pietro di Cieca «•. £.- 
costa , dicono di" aver veduto. Otto di queste torri 
erano piantate all’ »*riertte di Cuzco , e sotto all'oc* 
ridente. • Còdeste ' Otto torri èrano divise d? ogni 
parte in due gruppi , ciascheduno di quattri»; e tra 
queste quattro ve n’ erano in ogni gruppo due picr- 
ciolè , alte circa tre -tese , e distanti 1’ una daird- 
tra da diciotto in venti piedi. Codeste picciole torri 
erano iti mezzo alle- due grandine per .venti piedi 
incirca parimente distànti dalle medesime. Dalle alte 
torri si vedeva fra le due 'picciole. il sole alzarsi e 
tramontare- ne’ giorni dei due solstizii./Per fare tale 
osservazione, ,ttn luca mèttevasi -al nascere e al ca- 
der del , sóle in un deteriUinatò sito , onde vedere 
se irsofe, si levasse o ‘cadesse prectsjftnente nel punto 
dell’ orizzonte che discoprivasi tra le’ due picciole 
torri poste alr oriente >« all’ occidente della; città. 
È curiosa cosa, «che Galil£o , 'aVesse propostola co- 
struzióne -di cosa siifaile, comunque piu semplice 
fosse 'il disegno sito, e Tusd assai, più' ragionato. 

• (Gnomoni presso iVempli.)I Peruviani mettevano 
inoltre una gran'dé’iitìportanza in fissare il vero giorno 
dei dué equinozi?. Erd al/ giórno 'dell’ equinozio di 
primavera Ich’essi incominciavano ‘lefnecsi; ed al* 
l’ equinozio d’ àtif unno celebravano una dielle loro 
feste principali. ‘Per determinare il giorno èqui- 
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noziale ayeajno alzate nella piazze poste avanti ai 
templi* del Sole alcune colonne^ di pietra situate 
nel centro di nn gran, circolo tagliato in mezzo 
- da una linea che lo attraversava da oriente ad 
uccidente. Questa linea ,era il rìsnltaménto di uu 
gran numero di osservazioni con assai diligenza ri- 
petute per'dungo corso di anni. All’ approssimarsi 
dell’ equinozio gli lochi stavano attenti pei- rilevare 
JT estensione.' è la direzione’ dell >v ombra < ,cjie quelle 
cplonne presentavano ; e notandone i risultanienti, 
ne traevano poi le conclusioni convenienti all'in- 
tendimento loco. Solevamo i Peruviani ornare quelle 
colonne di bellissimi fiori , e ponevano sulla cima 
delle medesime il-, trono del Solq- , dicendo che 
quell’astro ivi posavasi iù quel giorno nella pie- 
nezza. della sua Ipce ? ed è perciò citò in, tal giorno 
-appunto facevano al Sole le .più preziose offerte. 
E siccome avevano osservato cne. a .misura eh’ essi 
spingevano le loro conquiste verso la linea equi- 
noziale , minore ombra quelle, colonne davano il 
di d^r equinozio, così apprezzavano molto più quel- 
le- che erano prossime a Quito r e massime le eoH- 
locà tc in - quella città , perchè situati ctireftameiite 
sotto da linea ; al mezzodì del giorno equinoziale 
noti davano ombra Veruna. . . 

y - ( Geometri a e geograEi*.) Doveano i Peruviani 
avere .qualche cogn ziqne di geometria, giacché Ja 
misura e la divisione delle terre formavano una parte 
fondamentale dell^ loro politica dd amministrazione. 
La loro geografia non si estenderà oltrè il paese; 
poiehp. tìon , avendo . commercio jocm popoli lontani, 
le sole loro conquiste procuravano loro la cogni- 
ziopfe di quanto era al di là. Ma essi sapevano levar 
piani, far modelli e rappresentare con molta esat- 
tezza le proviffcie/coinponecti l’imperio degli Inchi. 
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^ Mùsica. ) La lorjcr musica non era gran eoa*: 
uno (lei loro principali Strumenti era composto di 
quattro o cinque canne disuguali, ognuna delle quali 
avea un tuono più alto dell’ altra; e quando uno 
sonava in un tuono* 1’ altro gli rispondeva iù un 
altro, a modo che alzavano od abbassavano la voce 
dello st romento senza alcuna dissonanza. Aveano 
anche pive dilatiti di quattro o einque tuoni, ed 
ognuno sì accordava da se solo, non sapendo met- 
tersi iii-accordo cogli altri. Ogni Canzone avea un’.T- 
rtsr particolàre: ciascheduno improvvisa va la 'sua mu- 
sica e il snp canto. I Peruviani servivansi comune- 
niente della Tùnica per esprimere alle loro amanti 
la propria passione;' il flauto era lo Strumento con 
cui’ cantavano » lóro amóri; le guerre e le imprese 
eroiche ^c'antavansi éon altri sgomenti: gli jncht te- 
nevano a "cotte alcuni signori allevati nell’ atte del 
canto. Non- si può parlare di musica, senza parlare 
anche di poesia.' 1 

• ‘ ^Poesia.. ) 1 dotti del Perù coroponevano com- 
mediee tragedie, Che venivano rappresentate alla corte 
dai figliuoli dei' gran signori.. Le tragedie' aveano 
sèmpre per argomento azioni inititàri, vittorie, trionfi 
e imprèse nobilissime de’ re o degli eroi della na- 
zione. L‘e commedie èrano recitate negli intermezzi, 
è rappresentavano avvenimenti domestici. Gli im- 
peratori davano magnifici regali a quelli che si di- 
stinguevano. Aveano poli versi eroici Che passavano 
in mancanza della scrittura dà' generazione in gene- 
razione. Ma più comuni erano i versi d’ amore. Va- 
ierà ci ha conservato una canzone tolta dai qiiipù 
là quale, tuttoché amorosa, è* piena di bella mito- 
logia. I Peruviani chiamavano Itarravcc, cioè inven- 
tori, i loro poeti; 

( Costume dèi Pfc&imANt ànmoEttr mòi>eknt. ) * 
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Lo stato del governo, della religione, delle arti e 
delie scienze degli antichi Peruviani, cui .noi abbiamo 
brevemente esposto, p ben lontano, secondo .il giu- 
dizio di Malte- Brun , dal rassomigliare a quello 
de' Peruviani indigeni d’ oggidì. Questi non hanno, 
egli dice, che limitatissime facoltà intellettuali, un 
carattere melanconico, timido, abbattuto dall’oppres- 
.sioue, pusillanime nel momento del pericolo, feroce 
e crudele dopo la vittoria, alterq, duro ed impla- 
cabile nell’ esercizio del potere. Temono assai gli 
Spagnuoli,e si mostr^n docili ed obbedienti ai loro or- 
dini; ma li detestano in segreto,ne evitano la società; « 
gli odiano solo un po’ meno dei Negri e dei Mu- 
latti. Sono diffidenti per .carattere, e credono che 
non si possa usar loro la minima gentilezzà senza 
intenzione d’ ingannarli: sebbene grossi, robusti ed 
atti alla fatica, poltriscono nell’ indolenza e nel sii- 
cidume, e vivono senza previdenza dell’ avvenire. 
Le loro abitazioni non sono che cattive capaune 
inai fabbricate, incomode e schifose. Il loro * abito 
è povero e meschino, misero il loro cibo; ma sono 
assai dediti ai liquori forti, e tutto sagrificano per 
procurarseli. Sebbene Ja loro religione sia fram- 
mista colla superstizione de' loro antenati, son pe- 
rò scrupolosi Osservatori dei riti e delle cerimonie 
dèlia chiesa, e fanno considerabili spese per messe 
è processioni, (i j 

( Stato politico e civile de’ medesimi. ) Il 
sistema d’, amministrazione attualmente in uso per 
rispetto agli indigeni, è favorevole al libero svi- 
luppo delle loro facoltà.. Essi non sono più sog- 
getti alla direzione de' Correggidori Spagnuoli. Se 
l’indolenza e la mollezza del loro carattere si ac- 

, (Q ^icario Peruviano, VIJK , 4.8, IX, 56, X , 276. 
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crebbero Ih alcune provincie «otto il governo ìde’io^ 
ro magistrati indigeni , in altre 1’. industria si • è ele- 
vata ad un alto grado di splendore, A Lambaye- 
que specialihetitc sonosi applicati alla .coltivazione 
delle campagne , -alle manifatture ed al comtnercio, 
con tanta assiduità che superano di molto gli Spa- 
go noli*; e siccome le 'produzioni de ! loro poderi e 
della l'Oro industria in generale non sonò sogget- 
te y\Y àlcal ala , nè ad altre gravézze , così ban- 
Wun grande vantaggio sùlle altre caste. -Gli in- 
digeni poh pagano* che' un'impòsta perdonale tan- 
to modcr,ità, ohe può piuttosto essere 'riguardata 
qual semplice indizio di servitù; che come Un vero 
carico. Quelli che appartengono a famiglie nobili 
dalle quali si traggono jr’ Gacieiii,sono esenti dall’im- 
posizione; ed' ammessi insieme cogli Spagnuofi.alle 
funzioni governative, t Ne’ sili abitati esclusivamente 
dagli indigeni nessun’ altra 'casta •■può stabilirsi fra 
dt essi senza il lóro 'consenso (i). * -, • i 

‘ ( Coscrizione rfeR ne minière. )tln particolare 
aggravio pesa sulla specie indigena, ed è il rìiitdò lavoro 
forzato delle miniere: tutti gli indigeni maschi dai 
1 8 ai So anni sono a ciò requisiti. A tale effetto sono 
inscritti sopra liste appositamente tenute, e ripartiti 
in sette divisioni, ciascheduna dèlie quali serve sei 
thési^ di modo che viené per ognuna' la sua .volta 
dopo tre anni e mezzo. Allora il milajer è obbli- 
gato' a lasciare móglie, casa, occupazioni^ e recarsi 
alla miniera, sovente dué ó trecento léghe lontana. 
*na parecchi di essi vi conducono la -'famiglia. Si 
*dà loro muti leggiera indennità per le .spese di viag- 
giò; e durante il lavoro mezza piastra ài giorno 
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per rio meno, ma.sovente di più (i). Oltre i tnita- 
jcki sonavi indigeni . che servono ^volontariamente 
nelle miniere , ■«' vi si ingaggiano per un determi- 
nato salario;, son. anzi ^questi .in maggior minierò. 

v ;^DiifciNUZ,aoNE bella poro lezione.) II bum ero 
degli indigeni si è di ini un ito dopò là conquista, e 
siccome le altre specie non. aumentarono colla stessa 
proporzione, cosà la popolazione totale delT>aese è 
inferiore a quella che vi, aveva airarriva degli Spa- 
guuòli. II. totale della popolazione attuale del Perù 
in tutta- la -sua estensione , ammpnta a tre milioni 
5oou). abitatori. Supponendo le anttólie anagrafi. de- 
gne ili fede* la dira inuziorte si ridurrebbe, secondo 
Malte Briin, a sette odr ottocento mila individui. . 

(Motivi pv tale .biminuzione..) Tra le cauèe 
cbé contribuirono a diminuire, il numero degli in- 
digeni, Ulloa nota l’abuso dei liquori spiritosi, li 
vajuolo e là rosolìa vi recano pure grave danno. 
L’ - accrescimento delle altre specie d’ uomini è-qn’al- 
tra causa ohe influisce continuamente sulla diminu- 
zione degli indigeni , e deve terminare col farne 
scomparire la razza. È stato osservato che dovun- 
que si stabiliscono -gli Europei fra gli ^indigeni, va 
scemando il. numero di questi, ma vi succedono i 
Meticci ed i Zambo. > . . ; ' 

\ (Longevità’ 1 ;) Gli indigeni, .come i Creoli, per- 
vengono generalmente ad un’età molto avauzata,e 
conseryanq . L’ uso delle loro facoltà mentali fino 
agli estremi. Nella provincia di Caxamafca che 
racchiude appena sette mila abitatori, .contavan^i 
1’ anno 179? otto persóne dai 1*4 ai, 147 anni, e 
.nella stèssa provincia mòti l’anno 1.7 65 uno Spa- 


(t) Idem, ibid, VII., 37. 
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gnuolo df 1^4' amiij 7 mési e 5 -gìóYnì, • lasciando 
una discendenza diletta di 800 persone ( t). 

(l 'MÉvtcci Et.) I Meticci han posto immedia- 
tamente, dopo gli Spaglinoli; e formino la classe . 
più numerosa dopo gli indigeni. Non godono 1 dei 
privilegii a quésti accordati, ma ne anche van sog- 
getti egli Obblighi medesimi. Vivono in una’ perpe- 
tua discordia - cogli indigeni, e sono cordialmente 
collegati cogli SgagnuoH. X Quarterniii che discen- 
dono dal matrimonio di uno Spagnuolo coh una 
Meticcia, distinguonsi difficilmente dai loro padri'. 
b Chele per lo contrario, tìnti da indigeni e Me- 
ticci, entrano nella classe degli -indigeni, e sono 
sottoposti al - tributò. ' - * 

‘ ( l'*NE<àkì. ) I Negri scjiiati ion destinati al 
servizio delle famiglie od al lavoro delle zucche- 
riere o nell’ altre piantagioni' 3 e’ loro padronf/’Se 
ne introducono annualmente 5 oo Circa. I‘ Negri '-li- 
beri il cui numero è alquanto considerabile, pas- 
sano in generale per {sfaccendati-, d-ssohiti .ed au- 
tori della maggior 1 parte delle ruberie ed asSassi- 
nii che commettermi nel '.regno. ' - * ' ’• * 

( Mulatti. ) I Mulatti- si danno comunemente 
al picciolo commèrcio, ed esercitano quasi soli pa- 
recchi mestieri, mpct'ànici. Le donne Mulatte ricer>- 
cate come balie sanno sovènte guadagnarsi tutta la 
fiducia delle loro padróne Creole (2). 

( Lingua Oel "Perù. J La tìngila tjHÌcfìùa è paf- 
lata in tutto l’ antico Perù , no.n solamente dagli In- 
digeni , ma dagli Spaglinoli ancora , e specialmente 
dalle Spagnuole. A ferma od a Quito è quello l’ i- 
dioma della galanteria e del buon tuono' della so- 

(1) Mercuri» Peruviano, V., 164. 

(2) Idem , ibid. Vili. , 50. 
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cielà. I Gesuiti /Effusero nelle missioni «a r levante 
delle -Cordigliere, quella lingua «dolce ed assai et dia. 
Dù-esi ohe si presti .moltissimo alle graziose pitture 
dell’ idillio «ed ai movimenti .«affettuosi 'dell’ «elegia; 

* Sussistono altresì in parecchi cantoni del Perù al- 
cune lingue madri ben^ diverse , coxqe 1’ aimara 
ne' coni orni .della Paz , e la pulitina nelle isole di 
'J'itfcaca* • 

( Descrizione dee Perù-Interno. ) Noi ci sia- 
mo finora occupati dell’ Alto e Passo' Perù: il paese 
che abbiati» qualificato di P erìi-hitcrno ne differi- 
sce* sotto parecchi rapporti fisici % ed è popolato di 
fazioni che pqp. «.em brano avere totalmente soggia- 
ciuto al giogo degli Inca , né discendere dallo stesso 
stipite de’ Peruviani.» Gli Spagnuoli distinguono pa- 
recchi distretti sotto. .speciali denominazioni, .La 
P-ampà del Sacramento fra l’ liuallaga e l’TJca- 
yalpil Gran- Paj onal . paese montuoso, fra il Pa- 
chpéa, l’Enne e l’Ucayal; la provincia di Moxo$ 
fr il.Beni e la Madeia; la provincia di Chiquitos che«M 
estende verso lgjrive del Paraguay. Ma siccome le re T 
g f ioni e le, tribij si rassomigliano^ nelle cose princi- 
pali » così le racchiuderemo in un solo prospetto. 

( .Quadro fisico degli indigeni dell'interno.) 
QH Jndigeqi dell’ Ucayal , di IJualiage e. della Pam- 
pa (lei Sacramento , han la tinta più bianca , la 
statura più robusta e la fisdnqmia più espressiva dei 
Peruviani. Rietine tribù, per esempio i ■ Conilo , 
non' la cederebbero iu bianchezza agli Spagnuoli , 
se non fossero 'gli olii pou cui sì ungono tutto il 
corpo , e le punture delle grosse zenzare , dalle 
quali - tali unzioni non bastano a preservarli (i). 

( Bellezza de’ Caraeacho. ) I Carapacho sul 

(t) "Viajeco uuioutal, XX!.j jwg 1S3. 
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fluroePachitéa sono quasi bianchi cerne iFìammin- 
ghi ;-»ed hanno inoltre una fólta barba. IT Padre 
Girbal paragona le loro* ddnne p^r la bel|ez,za, alle 
Circasse ed alte- Giofgiejie’^i). Non fa maraviglia 
ehe fraqu»' popoli lo deformità $ien quasi . scorni/* 
sciute, mentre prendono’ le “più crudeli precauzioni 
contro gli errott di «tatara. Tutti que’ bambini che 
3gli occhi degli" insensibili lrti'o genitori < Sem branca- 
gioneviili di salute e malamente conformati, sou. tosto 
messi a morte come enti nati sotto sinistri «iispizii. 
In tempo dell’ adolescenza è mena barbaro il- mezzo 
da essi impiegato ondev conservare la bellezza della 
razza , e consiste nello' stringere con cordicine di 
canapa tutte le parti del' corpo onde "dar loro una 
forma Convenuta,; - 

( UsATVZ^ DEGLI - GmAGUA , »EI PARO ZC. ) GK 
Omagita, che soggiornavano anticamente nella Pam- 
pa , aveati 1' uso -di comprimere, la testa de’ loro fi- 
gliuoli fra due assi di légno * le quali appianando 
la fronte eia nuca , rendevano più larga la faccia, 
e per èervirsi de’ loro termini, le davano quia certa 
rassomiglianza colla ' luna piena. Sembra che tale 
costumanza non. sia del -tutto abolita Ira gb abita- 
tóri attuali dr que’ pacai. 1 Missionarii attribuiscono 
a questa violenta operazione il debole intendimen- 
to , e criterio che secondo espi è generale fra quei 
popoli . I Pdno fanno cirConcidére le giovinette j 
uso sconosciuto* fra le akre tribù. Il vajuolo e va- 
rie altre cause diminuirono singolarmente la forza 
di queste tribp,*un tempo popolósa . -Ce ne ha di 
quelle che non contano che. 5oo anime. - - , 

( InfoMi. )- Gli idiomi dì questi indigeni sem- 
bran variare da “Villaggio a villaggio , tanta è U 
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tju*a che mette ogni tribù » conservare certe inflrs- 
$ioa\i di; voce, oe rii fischi #d urli ohe probabilmente 
téngoo luogo di segni iir tempo di. guerra. 

(•.GovERrfo.) ; Tutte queste, popolazioni vivono 
À»tto (Jacichi . O .Ppncipiy e ve pe sono di- , quelle 
che ‘hau due GscWii ad un tempo $e si dee pre- 
«tot fede a Missionari» , la poligamia: è in orrore 
fra que’ popoli* e i sòdi Caci chi aver ^possono due 

apospi.v •, / V. *'■■•** ■ 

( .Matrimoni. ) . Nella; piaggiar < parte, ,d| quelle 
tribù i matrimoni! .sono concimisi .fra, i. capi delle 
dfle famiglie e i giovani insième allevati sin dall’ in- 
fttizia. Non è raro H vedere ima coppia amarsi fino 
alia morte \ e più di un’ Avtemisia selvaggia ba date 
le sye viscere per tpfìfba alle ceneri del proprio 
marito/ Ma da un! altra parte, i matrimoni! non 
nono indis solubili per legge i .gli sposi possono se- 
pararsi tosto che il mutyp consenso abbia ridonato 
la libertà a .ciaschedune di essi, .► 

n ( Crebknza ‘ religiosa. ) La credenza di quei 
popoli, è conforme all’ imperfetto loro incivilimento. 
Essi sogliono rappresentarsi. I’ Ente Supremo sotto 
l,e forme di un vecchio «die*, dopo di aver fabbri- 
cate le In oh lagne- e le pianile della*-nostra terra , 
prescelse il cielo per sua costante dimora. Lo cbia- 
oiuane nòstro padre e nostro avolo , ma non gli con- 
sacrano nè templi., nè altari. I terremoti.; secondo 
essi, s»UO effetto della sua presenza sul nostro glo- 
bo'! quel Nipne . irritato fa co’ suoi passi .vacillar le 
montagne : .appeùa odono una scòssa di tremuoto , 
eccoti tutti delle, loro capanne, e per mostrargli il 
loro rispetta , danzano , saltano , . pestano i piedi e 
grida ilo: Eccoci qui ! eccoci qui l 'Parecchie tribù 
adorano la Luna. 

N ( Mqhane o stregoni. ) Tqtti credono, ad un 
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càtlwm jVriucìffio y ad : ima specie di diavola» , .che , 
secondo essi , risedè sotterra, e procura di far màle 
a tutto ciò che ha vita-. Vuoisi che. certe persone 
chiamate Moharte - abbiano comnmcazibni coi dia- 
volo, e sappiano, sviarne ia mala -influenza. Queste 
sono i. soli sacerdòti éhe abbian quo’ popoli - y ven- 
gon consultati sulla guerra , sulla pace , sulle messi, 
stilla salute pubblica c negli affari di amore. 'IT- me- 
stiere di qae’ sacerdoti o .piuttosto di - -quegli stre- 
goni-è assai pèricoIoscn'Se i' loro artiftzii magici 
non- som» segnati dal hdon esito' ohe promettono , 
la vendetta. aèl deluso non è spenta che eòi loro 
Sangue. ~ . - v- v " . - 1 * . *7 

Mi iissrain.. ) t piripiri snho talismani com- 
posti di varie piante,?* ce ne ha di quelli che por- 
tansi sulle braccia , ai piedi e sulle armi ; altri ce 
ne ha’ che si masticano e si gettano pòscia in aria; 
d’ altri beesi 1- infusione : 'alcuni' deyono ispirare 
l’amore , altri procurare una buona caccia > assi- 
curare un buon ricolto , far piovere- o disperdere 
il nemico, ' : 

• ( Mf.pic.ine. ) Fra tutti i prodigio che si ope- 
rano dav IWohaoe col mezzo ‘dei ■ loro talismani, i 
più portentosi , ma nell’ egual tempo i più peri- 
colosi , sono le . guarigioni degli infermi. Siccome 
tutte le malattie sonò attribuite -ai loro artifizi i , 
o' all’ influenza del> diavolo, loro signore, così la 
prima cura, che Una famiglia si crede in debito 
di usare ad un malato , ai. è quella -di scoprire 
qual sia ti Mollane che lo ha stregato. A tal uopo 
il prossimo parente beve un estratto di datura 
arborea t Li ri. Ebbro di quella specie di veleno ve- 
getabile cade a terra c resta sovènte per due- -o 
Ire giorni in uno stato simile alla morte. Riavu- 
tosi alla fide , asserisce aver veduto in sogno tale 
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o lai altro stregone, del* quale et dà i contrasse- 
gni; si va allota in traccia del , Mobane ’ che ha 
r detti contrassegni * e viene obbligato ad incari- 
carsi della guarigione dell’ infermo '«.'Se per disgrazia 
qtìesto* fosse morta durante 1’ operazione prelimi- 
nare , la famiglia procura di uccidere il Mohane 
indicato. Sovente ' le visioni non danno alcun in- 
diziò positivo , ed allora si sforza il pritno Ufo- 
bape ©bei. a’nncontra a fare gliufficti di medico. 
È. probàbile Che, grazie alle tradizioni o. ad una 
lunga-esperienza', quégli^ stregoni posseggane segreti 
■atti a sanare qualche ammalato e ad uccidere qual- 
che altro. I veleni , che iu que’ climi vengon som- 
ministrati dal regno vegetabìU in gran numero, 
poSson con certe raodificazioni/servir • di rimedii. 
Quando però questi riescon tutti inutili , e quando 
sicuri indiai» predicono «na morte imminehte il 
Mollane certa di salvar la vita con una fuga pre- 
cipitosa , senza però poter evitare le bastonate e 
le sassate - che «gli piovono addossò. '/. '* 

( Id$à sulla vita futura. ) Le trititi .stabilite 
sul fiume delle Àihaz'òniv dalla parte di Maynas, 
credono che 1’ anima contigui a . sussistere in uri ab» 
tro mondò,- sotto la forma umana. Quegli indigeni 
.dicevano ai Missionari»: Noi non paventiamo la 
morte; » nostri padri e gli amici nostri ci attendo- 
* no all’ altro móndo; tengon sempre pronti pisanghi 
còlti’ e pane di cassava òpdè riceverti: y noi abbiam 
cura che si ponga ne’ nostri sepolcri una sicure di 
rame, un arco ed uu’ andatura intiero; affine di po- 
ter far sòl momento la nostra entrata vittoriosa in 
cielo* passando per là via lattea, c quel luminoso giar- 
dino ove:i nostri ^antenati si divertono in danze e 
banchetti. -I nostri nipoti ci vedran non pertanto 
qualche volta combattere còntra i morti delle trjbu 
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mmiclie: si ammasseranno alloca oscure nubi a prè- 
siagit-e una violenta* procellar ia folgore scintillerà 
«èlle nostri Inani,- ed il fracasso della caduta dei 
nostri nemici precipitati dall’ alto- de’ cieli ,/« can- 
giati in bestie feroci , rimbomberà per l’aria, qual 
tuono spaventevole. .• - * : . . 

( Trasmigrazione delle ANIME. ) Sebbene pa- 
recchie di tali ideC sienò comuni a tatti glii indi- 
geni, sembra però che gli abitatori delle rive deì- 
1’ Ucàyal vi aggiungano la credenza dellamctempsh- 
cosi..* Perché, diceva uno di essi ad un Gesuiti 
parlarmi tanto de’ miei peccati? Tutto quello che 
tu dici delle penq dell’ inferno, non è che un tes- 
suto di falsità;.' Io' sono sicuro ehe i miei peccati 
non mi faranno abbruciare, méntre mi vedo -in- 
torno ciò che divennero i miei antenati dopo la 
loro morte. T Carichi giusti e , saggi, i valoroscguer- 
rieri, le mogli fedeli * vivon dopo la morte ne’ corpi 
degli animali.' Che distìpguonsi dagli altri per forza, 
ìgt-azia^ od agilità. Rispettiamo . principalmente Je 
grandi «amie,, le salutiamo, tributiàm loro onóri di 
ogni specie , perchè -V anime de’ nostri, padri 
abitano ,nel loro corpo. Quanto alle anime de’ mal- 
vagi e de’-traditori, o vanno errando fra ìfe nubile 
sulla terra, o languiscono incatenate ‘in fondo ai 
fiumi. Ma nessuno di noi vive abbruciata all’ altro 
mondo ( i) ».*■■■ ...... v %> . , t . 

’ . ( ° J »* 1 I pianti «di lamenti fune- 

bri di què’ popoli non distiivgaoKsi che per 1’ estre* 
ma varietà eh’ eglino si sforzano di ppcre nel-suono 
della voce. Quali imitano l’urlo ideile tigri, •qnàli 
il grido nasale delle simie; altri gracidarlo cóme le 

(0 V ‘ Malte-Brun-Gèograplùe Uuitefs., Tom. V. lib.,108, 
pg. 605 etc. *n > • v . 
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ratie. Co ni a le chiucchiarlaja vogliono Certamente 
significare che tutti gli 'elementi piangono la morte 
di chi hanno .perduto; Terminato > il .lamento si 
distrugge tutto ciò ehe appartenne al trapassato, e 
$£. ne, abbrucia la capanna: si ripone i]L corpo -in 
un gran vaso di terra che serve, di barca ; sotter- 
rasi in quache parte solitaria-, e mentre l’ altre spe- 
•cie amane -procurano d* perpetuare la. loro ultima 
dimora,- questi popoli si danno gran premura di 
spianare H terremo ove scàva^oo la fossa affinchè 
rintì se ne ‘riconosca piò fisico» Tutti fuggono i luo- 
ghi ohe servono di cimiterii , e presso la maggior 
parte dicessi è anzi proibito di tare la minima men- 
zione det defunto, odi ricordarlo ‘.perfino indiret- 
tamente. •- • . .j. * •• ' 

f - • ( Funerei, de* rga-<maina. ) I Roa-Maiua però 
hanno un ruso un po’ diverso ed assai osservabile- 
Dissotterrano/ i cadaveri dopo un cèrto spazio di 
tempo', eil allorché ne credono disciolte le ‘'carni, ne 
mondano* il coipo, io ripongono entro una bara di 
àrgifla carica jdi- geroglifici, lo.e#pongvn<o nelle loro 
Capanne ‘alla venerazione de’ superstiti, e terminano 
col farvi -nuove esequie* d Campauaguas in riva al 
^ime Magni, divorano le -carni arrostile dei- morti 
credendo di far .loro -onore (»)-., : . 

( AK’rRoroPAOiA. ) Si dice- che parecchie tribù 
abbiano per costume di mangiare i loro prigionieri 
di guerra. I Gu«ga v y che eiransj nel numero , han 
ènu la ferocia dai Gingia 'd’ Africa. Si stringono in 
mezzo il carpa in modo da formare una taglia assai 
svelta., ' ; *' 

, ( Coltivazione. ) Se gli .indigeni dell’ Ucayal 
e dell’ liuallaga- coltivano la terfa * non è già per 

(t) Viajpvo uflivcrsql, X, t87. >.■ - 
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procurar^ IT sostentamento; la natura offre' loro in 
abbondanza di éhe sussistete rte’- quadrupedi e nei 
pesci che popolano lé:‘ loro. foreste e i loro fiumi; 
Ciò che rende quégli indigeni coltivatori è prinCr-- 
palmente il bisogno’' «fi una bibita più sana di quella 
delle acque’ sovente fungose e stagnanti del loro 
pae^e- Di rado bevon acqua; ed allórehè trascurano 
una tal regola, avVlen sempre qualche trista conse- 
guenza' per la loto salute.’Quésta bibita sì favorita J 
cbFam&si musato -, e vien estratta dalla radice di yucca 
col mezzo di una schifosa operazione. Si riduce* là 
radice in 'pappa; vi si 'mescola della saliva, e si bi- 
scia fermentare '.il tutto $ér tre giorni ; indi ài fa 
dileguare befT acqua. TJna tale" bevanda è amara e 
iiubriacante. - . ** ' ' ■ *••• 

( Accf.ttk. ) Ricevono dalle tribù che abitatiti 
le Cordigliere, picciole ' atee f té di rame eut^dap no- 
me di eheimbo. Col mezzo di "«ri-sì debole ' slrò- 
mento e delle più dùfe' pietre' danno *la fórma di 
accetta alle pietre piane che trovano fra i ciottoli* 
de’ loro fiumi. L’ aneddoto* seguente dimostra quan- 
to venga -pregiata da'qùS’popoli una scure di ferro. 
Uno di essi si fero un giorno a prbpqrre al Piufre 
RFchtèri Gesuita il proprio figliuól maggiore io-cam- 
bio per un’accetta. Il' Gesuita gli. fece qaalcbe ri- 
mostranza sul sito poco amòré paterno. » Arno'i 
miei figli,* disse 1* Indialo, rna posso procrearne quanti 
mi aggrada; méntre mi è- impossìbile il- procurarmi 
una scure. D’ altronde ìl figliol mio ogn mi appar- 
terrà che per ‘un dato tèmpo , e quella scure mi 
renderà- felice tutta la vita ». * * 

( Gtjkkrv, caccia, PFSCA. )* Re occupazioni tu- 
multuose *dfelTa guerra, .'della esecra .e della pe-w^» 
hanno un’ irresistibile* attrattiva pef'quei popoli. 
Pieni di fiducia -belle lord Uncie, e nelle joro free- 
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eie avvelenate, affrontano perfino , il ferpee yagnar 
o tigre d’ America;, appena l’arma tinta del sugo 
dell’ erbè velenose sfiorò la pelle dell' animale, cade 
questo e muore. I pesci possono sfuggire le reti 
grossolane di quegli indigeni e gli ossei ami loro; 
ina se alzan la testa -sali’ acqua un rapido dardo li 
• trapassa immantiaentp. - J ^ ' 

( Abitazioni. ) I villaggi sono fabbricati > in 
’i'modo Che sembrano piccioli fortini .semicircolari 
appoggiati ai boschi dalla parte convesse, e Con due 
uscite, una verso il monte, 1’ altra, verso là pianura. 
Pfer la prima di queste porte fuggon gli Indiani, 
allorché non possono più difendere le loro abita- 
zioni dal nemico^ Radunansi allora fra i monti, di 
onde tornano a piombare sui vincitori che spesse 
volte ne rimangon vittima. > 

( Loro umanità’. ) Alcuni «atti d’ umanità di- 
stinguono vantaggiosamente questi Americani. Non 
fanno maluso di freceié avvelenate contrà l’uomo, 
nè mettono a morte i loro prigionieri» ma H trat- 
tano per lo contrario da concittadini e da fratelli. 

f ‘Missione! •-) I Missionarii che assoggettarono 
alla* 1 corona di Spagna la vasta provincia di Maynas, 
limitrofa della Pampa dei Sacramenta, trovarono 
filaggiori ostacoli quanto più penetrarono verso lo 
Ucayal, e specialmente allorché vollero passar oltre 
‘quel fiume* Furonvi nel secolo decimosettimo, . e al 
cominciare flel ' decimottavo floride missioni sulle 
riVe del fiume Manoa. Ora sono distrutte, e la per- 
dita di quélla posizione che domina il corso 'dello 
Ucayal coniribuì al buon esito della sommossa delle 
tribù dèi Gran-Pajonal, che sembrano essersi man- 
tenute indipendenti da trenta a .quarant’ anni: ma i 
viaggi moderni de,’ Missionarii del seminario d’ O- 
capa/ quelli specialmente dei Padri Girbai fe So- 
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brevielà, ristabilirono comunicazioni pacifiche con 
parecchie di quelle tribù frali* altre coi Pano. ^ É 
probabile, nello stato attuale del Perù, che nego- 
zianti o coltivatori illuminati ed intraprendènti Se- 
guano 1’ esempio di Don Gio. Bezares , che- ricon- 
quistò, ripopolò e fece ricoltivaré parecchi s luoghi 
abbandonati fra le Ande e P Huallaga. 

( Quadro risico del perù interno. ) I paesi' 
a levante delle Ande hanno due stagioni; una asciutta ' 
che dura da giugno a dicembre, piovosa 1’ altra: 
durante la stagione delle pioggfe, tutte le pianure 
si trasformano in un lago immenso; le foreste, gli 
arbusti, le' liane sembrano galleggiare, i -quadrupedi 
si rifuggono sulle eminenze, e i granchii e le ostri- 
che s’ attaccano ai rami inferiori degli alberb Ap- 
pena il vento freddo da levante viene ad asciugare 
T atmosfera, tosto 1* acque cominciano a diminuire. 
L’umidità estrema di quel dima, ed il Calóre seb- 
bene! temperato che vi regna, esigerebbero per parte 
degli Europei qualche misura di prudenza onde 
conservarvi il loro vigore. • i- » 

,( Minerali* )* Le colline a levante delle An- 
de racchiudono miniere d’ oro: vi si trovano am- 
ebe filoni di sai gemma. La pianura innondata tut- 
ti gli anni dal traboccare dei fiumi , promette un» 
grande fertilità.' • ' ' 

• '{Vegetabili.) Nel loro stato agreste tutti i 
paesi a levante delia ■Cordiglieri dell’ Ande son co- • 
perti di boschi. Sulle montagne trovanSi molte qua- ** 
lità di legno incorruttibile ; al piano si passa tra 
i boschi di caccao e di palme. Le specie più rieer-* 
cate di cinchina o albero della- china-china , tro- 
vaci nelle vailidi Huallaga dalla parte di- Chicò- 
pleya , e probabilmente in molti altri àiti. ^’ albe- 
ro che dà la cera cresce lungo la. parte inferiore 
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lìeli’Fuaìlaga. Parecchi alberi /iommimstrano gomme 
e/ balsami; ve ne ha moki altri, i quali pei bei co- 
lori 'e per V olezzo dei loro fiori deliziati gli occhi e 

l’odorato- \ x . ' 

( Insetto che fa la carta. )Tra le.più singo- 
lari produzioni di quei quasi sconosciuti paesi di- 
stingueremo 1’ insetto che produce una -specie di 
carta. Ecco quanto ne .dicono i Missionarii. * Non 
lungi dalla città diHnanaco e dalle rive pittoresche 
deil’Huallaga. superiore, trovasi nella valle di Paiu- 
p aptico , e probabilmente in . molte altre valli del- 
la Cordigliere, un insetto -cui gli Spagnuòli chiamali 
sUstULoi.e che rassomiglia molto al nostro baco 
da sel§. Vive esclusivamente sull’ albero detto paone, 
descritto sotto il .nome di mimosa inga’ neHa Flora 
Peruviana. Gli indigeni che lo trovano squisito da 
mangiare, ne distruggono^ una grande quantità tut- 
ti gli anni , senza che però ne diminuisca sensibilmen- 
te la quantità.- 1 più. begli alberi pe sono intf ra- 
mante coperti. Allorché, i snstLUr nel -loro «tato di 
verino sonò saziid’ alimento* si riuniscono lutti sulla 
parte inferiore del tronco, dell’ albero, vi scelgono 
u« gito opportuno onde attaccarv.i^quel inaraviglioso 
tessuto, cui l’estinto li porta a fabbricare,- Il miglior 
ordine regna nel. loro lavoro; essi osservano esat-< 
tamente le leggi delia simmetria ; e sebbene l’esten- 
sione, la finezza , la flessibilità de’ loro tessuti sien 
vani secondo il numero degli insetti che vi prendon 
parte , e secondo ta qualità delle, foglie di cui si 
cibarono tuttavia - ne risulta sempre una specie di 
carta,, eh® per lucidezza, consistenza e solidità, 
rassomiglia alla Cinese , ma di molto maggior durata. 
Il disotto ,di quella tenda aerea serve di ricovero al 
susfillo durante la sua metamorfosi; s’ attaccano essi 
al iato inferiore in lince orizzontali e verticali, in 
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modo dà formare uà cubo perfetto. In téle posizione 
ognuno s’ avviluppa nel suo bozzolo di seta grosso- 
lana, ed attende il momento . della sua trasformatone 
in ninfa o crisalide , e poscia *in farfalla. Usciti 
dell*, loro prigione staccano essi medesimi in gran 
parte i fili pasquali era^ospeso il tessuti» ohe li copri- 
va ; ciò non pertanto esso rimane sempre attaccato 
ai rami dell’ albero* ed imbiancato dall’ aria , sventola 
in balìa del vento, simile ad una squarciata bandiera. 
11 naturalista d’ Antonio Pineda inviò a RJadrid un 
pezzo di quella carta nativa, lunga un’ auna e mezzo. 
vSi possedè pure a Madrid un nido ietterò disustilli. 
Que’nidi,o piuttosto qpelle nicchie aeree bau sempre 
la forma ellittica «. Il Padre Calancha Gesuita, avea 
parlato di quest’ insetto curioso, e possedeva un peà- 
zo di carta di suàtiilo , sul quale erasi scritta una 
lettera (>). . \ 

( Piakura, di sale. ) La relazione' ancora inedita 
del Padre Tàdeo. liaenke %ta per farci conoscerò 
altre, .curiosità del Perù interno. Quel viaggiatore 
trovò nella provincia: di CHiquitos- un’immensa pianu- 
ra coperta d: stagni salsi, la. <tu* superficie immobile 
e cristallizzata offriva l'immagine-dei verno. Gli alfièri 
stessi ad Una 'grande distanza etan coperti di piccioli 
cristalli. che producevano ali’ occhio 1’ effetto di, una 
brinata. ' ^ *, 

0 ) Histoir e di* Ptlrou^, /. , pug» 66. 
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assando per sterili montagne, orribili precipizi! 

e nevi eterne* si penetra' dal Perù nel Chili. La na- 
tura avea isolata (ieri inondo intero quella pittore- 
sca, fertile e salubre regióne ; nondimeno la possanza 
degli -Inca-, siccome abbiamo ‘già sopra accennato , 
vi aveva spinto innanzi 1’ armi Spagnuole: ma nè 
I’ una nè l’altra poteron sottomettere interamente 
quella terra di libertà. * y‘- - 

( Compendio storico del chili. ValdivTa. al 
chili. ) Appena i Chiliesi furonsi accorti che gli 
avventurieri Spàgnuoli miravano alla ruina de’ fi- 
gliuoli del sole , ai quali dal tempo di Jupangui 
sino allora s’ eran tenuti devoti, rivolt^ronni contea 
i nuovi padroni, e Pizarro che- conosceva 1* impor- 
tanza di quella conquista, dopo 1’ assassinio di Ai- 
magro vi avea spedito Valdivia per rialzarvi il nome 
di Spagna e depredarne le ricchezze. 
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( I CIf ILIEsI SI ARMANO COWTFVA V11.U1VIA. ) I 

Curachi confederatisi insieme, ila ogni parte valoro- 
sa mente, eputra^t^rono palmo a palino il terreno; 
ma non trovavano mmjo di resistere all’ impeto dei 
cavaci, ai crudi assalti de’ mastini, e ai fulmini del- 
l’artiglieria; perciò V^ldivia non tardò a. penetrare 
nella bella valle di Mapoebo dove fondo la citta di 
Santiago e. la fortduo con un castello, che (ìovea 
difendere ad un tempo e lu nuova colonia p le vi- 
cine miniera, intorno alle (piai» mise tosto gli in- 
digeni a lavorare pe’ nuovi padroni., Ma siccome ì 
CJiil ujsi hanno agalla natura alto animo e. (oblisi ezza 
di complessione, n.on così facilmente soffrirono la 
oppressione 'degli avidi forestieri. Per la (jual cosa 
deliberarono d» assaltare il castello eretto dagli Sp;ij. 
gtiuoli; ma -essendo stata sgr.iziatajpente, scoperta la 
loro macchinazione, i capi della medesima yennero 
messi a. morte. Questo -tristo avvenimento noii fec.e 
che inasprirli di più, e mentre Valdivia tcnevasi 
sicuro sì per l’ esempio dato, jche per aver gi.ltato 
nelje prigioni del castelli} „i Curachi sospetti, i con-! 
giurati Cbiliesi assaltarono quel Ipogo" ed obbliga- 
rono gli Spagnuoli ad abbandonare il castello e 
mettersi" in salvo in una vicini pianura. Ma.yalili- 
via, avuti rinforzi -tl al Perù, con tanta forza spinse 
la guerra, che repli.catdmente bàttuti gli abitatori 
della vèlie di Mapoebo, .sottopóse. 

(. Mmubrb m Qii i lotta. ) lur prima sua, cura,,* 
allora di trar profitto, quanto ma,i potesse dalle mi- . 
ni?re di Quiloita, ricchissime d’oro, e molti Chi- 
liesi obbligò al lavorio; e costruì presso le medésime 
un forte per cont* v nerli-nel duro lavoro. Ma lègga- 
vi turbolenze suscitatesi nel Perù, fecero che fosse 
colà richiamato Valdiyi;^ per la. qual cosa ebbe in, 
IL Cosi. Am.éhim . , ** r 
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sua vece il comaudo^dolta spedizione delebili Fran- 
cese.^' ^i:-Vitta'gra.'. ' r • '/t*t ■ •• ./Vi 

^ YltpAGRA SWBEST&ATO KPX COMANDO •*. *AL- 

BÌYIA.. ) Non fu però questi molto fortuna ione l co- 
lmando de fui assunto imperocché -i Chifiesì* con 
animo, intrepido gii tennero fronte ù» tatti 1 gii in- 
contri; attaccarono i preakliidi Gopiapo ÀdìCdqoinK 
bò; ne tV»ieid?ròno* lotti , gii Sjitigriuoli, d^m\>Urano 
quelJ? àitlà, ed assediarono Vìtlagra- st«*o'»n San- 
tiago.''’ ,* 7 "•»’» * " ' ’* ’■*.</ ‘ ( 

( |trroimQ ih NaanqfWAv^JMa giungeva al Chili 

di bel nuovo y^ldivia in quel tempo jfcr còmmissione 
di Gasca, ed avea secò robusta agente e veterana, 
avida- di compensarsi T^iejfioeheiìzq dei Chili di 
quellcr ohe non a v.e a potuto a - grado stio' ottenere 
nf l " Perù.* La .prima cosa ch*ei fece fu di obbligare 
i aqliesi a 1 levare l’ assedio-' ifi Santiago 4ndi li 
naecilò dàlie >ÀUL diVCo.pigpo e • Coquimbo.; rifab- 
bricò quelle .due città; e con tanta insistenza inse- 
guì 1’ esercita Chiliése, ebe-rétto qdesto e disperso, 
le provinole rivoltate furono costrette a > ritornare 

sotto il giogo . .«• \ , , 

, ( FoBOA LlS Oi'rTA , DELIA CONCEZIONE, L tm- 

per4ajde bc. *) Gli inehi avéano doluto confinarsi 
alia sponda settentrionale del. fiume Mauly; Valdi- 

via lo passò; e fattosi padrone di un gran tratto di 

paese, gittò le /pndamenta della Concezione, città 
che inghiottita poscia dal mare pèf un vi olentissimo 
terremoto, si è veduta- risorgere nuova a gualche 
distanza dal fido. Altre poi ne edificò lungo le 
spiaggié delle prò vip eie sottomesse: sopra un colle 
distante, quaranta leghe" dalla Concezione fondò la 
città detta Imperiale: àedtei leghe più oltre edificò 
la città d,i Viira-Rica,, detta così per la ricchezza 
delle miniere d’ oro dietro varonsi ne’ siici contorni. 

. e ' * . ■&' 
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( Gli aratjcani prendono le armi sotto la 
condotta di capqi.Ican. ) Ma fra gli abitatori del 
vasto paese che giace tra il Biobio e il Calla, detto 
poi Valdivia, predominava la nazione degli Aràuca- 
ui, pop.dp intrepido e risoluto, che non potevasop- 
portare la schiavitù, in cui Valdivia lo avea posto. 
Approfittando questi della partenza dello Spagnuolo 
eh’ erasi recato a cercare più oltre nuove inintere, 
concertarono un assalto generale; e si elessero un 
capo degno di condurli, chiamato Capolican, giovine 
fornito di coraggio e di finissimo intendimento. Ra- 
dunò egli dimque quindici mila de’ suoi robusti 
compatriotti, disposti a liberare dagli oppressori il 
loro paese o a Tporire, e dopo varii combattimenti 
ridusse gli Spagnuoli ad una spossatezza mortale 
di maniera che non seppero trovar salute che in 
una precipitosa fuga. * 4 

( Capoucan fa ammazzare Valdivia. ) Essi 
però essendo «vigorosamente inseguiti vennero tutti 
trucidati, e Valdivia che erasi sottratto a quel pe- 
ricolo cadde presto prigioniere di Capolican , che 
il fece immantinente morire di un colpo di mazza. 
Si dice che gli Araucani di alcune ossa di Valdivia 
e d’ altri Spagnuoli facessero flauti , coi quali ani- 
marsi alle battaglie, che ne conservassero i craniì 
per trofeo* e che di questa vittoria stabilissero una 
fe.«ta anniversaria, onde sostenere il. coraggio della 
nazione..- r .- > 

( Villa ora va, per vendicare Valdivia ed é 
sconfitto. ) .Yen tardò multo a sapersi ^Ua (!on- 
cezione la disfatta degli Spagnupli ' e fa ^morte di 
Valdivja,* se Gappjicah fosse stato più esperto bel- 
l’arte della guerra, noq è fi dubitare che, marciando 
col suo esercito vittorioso, a quella vòlta ^Avrebbe 
potuto distruggere interamente gli Spagpuoli. Ma. 


2 v‘5* ' DEL CHH.I 

Vfllagrà, Lnogotenentè di Valdivia, ebbe tempo di 
radunare quanti Spagmndi erano nel Chili, e di 
rinforzarsi con molte tidgiiaja db Chiliosi suoi de- 
vòti- còlla quid gente di poi s’ incamminò nell’ A- 
raiicana per far vendetta della strage dei suoi com- 
militoni. Ma Capolican seppe ben condursi contro 
lui, ed assaltando gli Spaglinoli e di fronte e di fianco 
e alla coda distrusse il nerbo delle forze nemiche. 

( Gli Aracùani distraggono la concezione.) 
Il Chiliese Loteru andò alla città della Concezione 
c la distrusse da colmo a fondo: ' quindi passò* ad 
assediar f Imperiale; ina invece di perdere ivi inu- 
tilmente il tempo, seppe far miglior usoulel coraggio 
de’ suoi e del proprio ingegno, pèi ciocc hé veggen - 
do che gli Spaglinoli rifabbricavano la Concezione, 
ritornò colà, e fece un mucchio di cenere di tutte 
le opere ciré vi avevano ristabilite ; indi andò a 
metter l’assèdio a Santiago, é già era per farsene 
padrone , quando un colpo di freccia il lasciò 

inoi'to. ' v ‘ *■ *• 

( VlKN MANDATO CAR'ZlX DI MpNUOZA. ) Ma non 
per questo cessarono le ostilità: duravano esse da 
dieci anni, pèrdo più' con perdita degli Spaglinoli, 
q Dando vi fu mandato con potente esercito Garzi* 
di Mfendoza, il quale dopo di essere statò vinto in 
molte a2Ìonf, ‘fàvo^tp finalmente dulia fortuna, fece 
prigioniero il valoroso Capòlicùn. Il trionfodi Men- 
doza fu di mettere a morte si valent’ uomo, spe- 
rando forse che nel sangue di lui tutto si scemasse 
il valore degli Araùcani: 

( CaI’OLICXN PRIGIONIERO,' V1RNK AMMAZZATO. ) 

Ma questi, anche battuti, Don perdettero animo; fe- 
cero nuove lève, h\òn far òrto arditi i cavalli guada- 
gnati sugli' Spago uoli^comhattercmo per più di cin- 
cin a nt’ anni continui per là loro liberta-, minando 
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giiasi iutte le colonie, nè ancora cedendo, tuttoché 
si mainassero loro contro a vn>jg4iaja ben discipli- 
nate truppe.. ■ * , c 

( TfcNtATIVl SKO LI. OLANDESI E VANE LUStNCUB 

* \ t v » • V > ' 

brll’ inglese cavendjsh ec.) Bòlliya ancóra- l’bdio' 

' •• • ’ ’ . \ ' • V. *■ H 

àf Chili est conlra gli Spagnuoli nel 1 G/ 42 , quando . 
volendo gli Olandesi apprettarne, mandarono sulle ' 
coste del'Oùl,i u«>’ armata condo/ta daU’ ammiraglie! 
Brevy.er. Ma il fiero contegno degli Araucani rese ‘ 
inalili i tentativi,. degli .Olandesi, e vane, ben aftebg 
le. lusinghe dell’Inglese. Caveivdislu I)i questa lp?rejt- 
Ka,sostemì*à dall* amog dell’ indipendenza, gli A«-au- 
canr, i (Ranchi, i Gjllici sonosi . conservati fino ài 
giorno d’oggi. I più* saggi fra i Governatori del 
Chili sono stati quelli che con- essi hanno fatto qual- 
che trattato, rinunciando a cercare nelle montagne 
di que’ popoli altre miniere. Ma .l’ àmministfasio^e 
Spagnola, lungi dal presentare agli abitatori della 
parte più australe del Chili alcun allettamento, on- 
de trarli a civiltà, non "ha fatto che indispettire le 
tribù «tesse viventi à settentrione del piohio, e gi_é 
sottomesse. Anzi essa giunse a spargere tale disgu- 
sto negli animi de’ Creoli, che al primo udire i ri- 
volgimenti accaduti ili altre coionio, si sono messi 
con molto ardóre in misura di reggersi come un 
popolo non avente più bisogno di tutori lontani , 
il cui solo interesse pareva essere quello di tenerli 
in un’eterna nullità. 

* • • ' • - * . . • ; < " . 1 


Prospetto fisico del Chili . " 


Noi descriveremo qui tutto quel che s* intende 
ordinariamente sotto il nome di regno del Chili, 
cioè il Chili propriamente detto, all' occidente delle 
Ande; il Np'ov-o Chili e le provincié di Cuyo allo 
est di quelle montagne. . l5* 


* 
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( Situazione, estensione. ) Il Chili propria- 
mente detto è situato sulla spiaggia del mar Paci- 
fico, fra il 2.3 td il 4‘ 5 grado di latitudine australe, 
e fra il 3ó/j e 3o8 gradi di longitudiue, all’èst del 
primo’ meridiano dell’ isola di Ferro. La sua lon- 
gitudine, dal settentrioue af mezzodì, e di 5oo alle 
fifip leghe, e la sua larghezza, da levante a ponente, 
è di circa 80, compreiidendo la .catena delle Ande. 
Ha per limite all’ovest il mar Pacifico; al nord il 
Perù; all’ est il Tucuman,' ed al mezzodì le terre 
Magellaniche. Le Ande lo separano da tutte quesle 
regioni. La provincia di Cujo trovasi fra il Chili 
ed il Tucuman, dal 3o al 35 paralello di latitu- 
dine. Il Nuovo-Chili si estendi indefinitivamente al 
sud della provinéia di Cuyo, verso i Pampas di 
Buenos Ayr.es ed i deserti della Pqjagonia. ' 

( Clima. ) La fresca temperatura e le stagioni 
regolari vi mantengono il vigore r e la salute nella 
natura animale. Vi regna la primaverada Settem- 
bre a Dicembre; comincia allora 1* estate dell’ emi- 
sfero australe. I venti spirano da tramontanadalla 
metà di maggio alla fine di settembre, ed è quella 
la stagione delle pioggie. Nel rèsto dell’ anno i venti 
vengono dal sud , sono asciutti, e si risentono a 
sesanta ed anche ottanta leghe in distanza della 
costa. 

( Suolo. ) Quanto al suolo di questo paese sem- 
bra chela costa non presenti die una sfretta spiaggia, 
dietro la quale sorgono senza gradazione parecchie 
file di montagne. 1 fianchi di tali montagne hai» fer- 
tili pianure irrigate da piccioli fiumi , e ue’ siti 
coltivati sono coperti d’ otti, di vigne e di pascoli. 
Le sommità delle Ande , ove àrdono fra la neve 
quattordici grandi vulcani, fan corona a quella in- 
teressante prospettiva. L’ oro ed il ramt abbondano 
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ne’ monti; • sussistono nelle Àmie intere montagne di 
calamita.. Le rive sono coperte di ama sabbia ferri- 
gna ; ma ad onta di queste qualità metalliche del 
terreno la Vegetazione fa mostra della più' mara- 
vìgliosa energia. Ne’’ boschi vegetano alberi .enormi,' 
quali preziosi per l’ incorruttibilità del loro legno, 
quali utili per le loro gomme e resine. La pianu- 
ra adorna di arbusti aromatici e salini, si presenta 
propizia a tutti i generi di coltivazione Europea .É 
quello -il sololpaese del nuovo continente ove siasi- 
potuto far vino. I lama, le vigogcé, i viscachi ^i 
moltiplicano in libertà. I cigni del Chili hanno la 
testa nera, ciocché gli avvicina a quelli della Nuova- 
Olanda. « - ...... 

( Vecetabiu. )I1 regno vegetabile ed animale 
di questo paese .jion è conosciuto che per lé poco 
esatte descrizioni di Molina, dalle quali però si • 
conosce che vi si trovano molti oggetti nuovi per 
la scienza, e ben utili all’ industria. Non sapremmo 
determinare tntte le specie di legqi odorosi, resi- 
nosi ed altri indicati da Molina; nè potrebbe dirsi 
se il pino «lei - Chili esser debba classificato trai 
nostri alberi coniferi, a’ quali rassomiglia e se i 
cedri delle Aride non sieno diversi da quelli del 
Libano. Tutto ciò che sappiamo si è che stan. sulle 
Ande immehse foreste ed alberi di smisurata gratin 
dezza. Duè alberi simili al. mirto, myntus lunta e 
maxima, giungon qui alla lunghezza di quaranta 
piedi. L’ulivo ha fin tre piedi dì diametro;.!’ erbe 
copron il bestiame tic’ prati. Veggonsi poma grosse 
come una testa e pesche del peso di sedici oncie. 
Parecchi arboscelli e piante abbondano di.materia 
colorante di un nero assai . carico ; La puya , 'al- 
bero poco alto' ma assai grosso, copresi di una specie 
di' scaglia-. ' • - . ■ 
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'( Animali. ) Parecchi quadrupedi dèi Chili, 
sebbene (gassificati nei siatemi de’ naturalisti, non 
conosconsi c fie imperfettamente: tale è il casiere del 
Chili, caston kuidrobiuSi che abita le rive de laghi, 

* de fiumi, ma che ndn. fabbrica come il castore 
Comune* e che somministra una pelle tenuta hi gran 
conio; tali sono anche la lontra o topo acquatico 
colla coda compressa aHa sommità; il mulo Azzurro, 
il topo lanuto, il cui pelo lunghissimo, fino come 
la ragnatela, adoperava*! da’ Peruviani iq lungo dell 4 
migliol- lana, il mus maulinus, e lo scoiattolo del 
Chili, che rassomiglia al ghiro.. . 

( Topografia. ) Venendo da tramontana no» 
incontriamo in primo luogo il distretto di Copiapo, 
la cui città principale è San franccsco db là Selva • 

•r / Co>mpo. ) Vi piove di rado; il clima è sem- 
pre" dolce: i frutti sono di bonìssima qualità: ha moire 
minière d\ rame, di, solfo purissimo, di calamita , 

lapislazzoli, oro ed> argento. , 

( Coouimbo. ) Il distretto di £oquimbo è lun- 
go 80 leghe e largo 4» da levante a ponente: pro- 
duce vino, grani ed olio finissimo; ha molte minie- 
re d’oèo, d- argento, di rame, di piombo, di mer- 
curio; somministra eccellenti cavalli e pellLdi vacche, 
di cui si fa gran commercio a Lima. La capitale , 
che porta' lo stesso «othe ed è anche appellata Se- 
rena, è distante un quarto di lega dal mare: vi re- 
gna nna primavera continua, e vanta belle .abita- 
zioni ornate di giardini con superbi viali di mirti. 
Presso Coquimbo e Gnaseo sembra chp la terra sia 
impregnata di sostanze metalliche. Il rame? d ot- 
tima qualità; se ne esportano annualmente dieci mila 
quintali per la Spagna e trenta mila per Lima. 

/ QuiLG'VfA. ) Il distretto di Quillota ha per 
Capitale S. Martino de l a Coiteti*, ha minière d’ oro 
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c Ai rame: produce vino, biade, bestiame, e dà il 
suo nome i a .gròssissime poma. * ' > • 

( Valparayso. ) Ma il porto principale del 
Chili è Valparayso trenta leghe* distante daSantiago 
capitale del Oidi. Se ne esportano per Lima for-* 
mento, farina, una considerabile quantità di picciolo 
cordame, pesce salato secco, pere, mele, persici ed 
altre finita. Valparayso ne riceve in cambio zoc^ 
citerò', tabacco, indaco e liquori spiritosi .' Il porto 
parve a Vancouver molto esposto ai colpi di vento 
del nord. (i). . - '• •* 

( Santiago capitale pel regno. ) Santiago , 
propriamente San-Yago, rapitale di tutto il regno 
del Chili, 'è situata al grado 33 min. 40 sec.iid.i 
latitudine sud e a trenta leghe del., porto di Val- 
parayso» « Questa città $ djce Vancouver tòni. V. 
pag.' 37 è} ec. , ha più di una lega sii Francia di 
circonferenza:. Le strade si tagliano ad angoli retti, 
é v? n’ ha di lunghe un quarto di lega, larghe, ing 
assai sudicie ». La popolazione è valutata- 3ò,5oo 
anime % La piazza maggiore è decorata d’ una bella 
fontana; il iimne Mapuco che passa in mezzo allo 
citi à, e che altre volte l’inondava frequentemente, 
è al presente tenuto in freno da un argine gran *- 
dioso. Meritano d’ essere mentovati alcuni edifìzii 
di Santiago a motivo della loro 'magnificenza, seb- 
bene non vi sieno sempre state osservate le regole 
dell’ architettura. S* distingue -il palazzo della zecca; 
la nuova Cattedrale ed alcune ajtre chiese ; nono vi 
bellissime case .private, consistenti tutte in un solo 
piano terreno,- ma vasto éd assai elevato . Santiago 
è la reddenza .di un capitano genérate, che è nello 
stesso tempo presidente civile del regno del Chili, 
•*> » -, f ~ .• . .. ■ • ••• , ■ 

(t) Vancouver,- Voyage, lom., V-. pag. 4 40 etc. 
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di un Vescovo, di ira tribunale sapremo: havviuna 
università, un collegio di nobili, dodici conventi 
d’ uorìiini e sette di dorme. .* 1 

{Foggia di vestire begli abitatori di Sant- 
iago. ) La foggia di vestire degli abitatori di Sant- 
iago non -è di .si pessimo gusto quanto « quella 
usata da que’ della, Concezione, di coi siamo per 
parlare.* nè si' magnifica quanto quella che vien pra- 
ticata tf Lima, ma è in tutto. simile alla maniera di 
vestire degli abitatori di Quito. Gli Dammi portano 
comunemente i póhco fuori però delle Occasioni di 
cerimonie. ' ‘ 

{ Miniere d’oìio.) Le principali minile d'oro 
sonò a levante di Santiago, a Petorca f n>a^ come 
quelle del Perù sono rilegate nelle regioni delle 
nevi. La ipobtagna d’ .Upsallata è si ricca di inine- 
rale che produce fin sessanta inarchi, -per quintale. 

( Maule.), Il distretto di Ma ule, il cui princi- 
pe) luogo chiamasi Talea, abbonda dì vino, tabfieco 
granì e capre. Esso h$ molte miniere d’ oro , e 
particolarmente quella del monte Chivaio, famosis- 
sima per la sua quantità d’ oro puro. - ■’ 1 ■ 

. ( Concezione.) La provincia della Concezione 

si estende dalla rivi, di Maule a quella di Biabio, 
che è limile delle parti regolarmente .abitate del 
Chili.- Il clima è temperato, e ri.si distinguon le 
quattro stagioni dell’anno. come in Europa, ma. ad 
epoche inverse. Il suolo è fèrtilissimo: il grano dà 
il settanta per uno; ja vite produce- colla stessa ab- 
bondanza, e le campagne sono coperte di'bestiame. 
La città della Concezione essendo stata inghiottita 
dal mare in occasione di uo terremoto, se ne fab- 
bricò una nuova a qualche distanza del lido: essa 
vien appellata indistintatoente la Morha o la Nuova 
Concezione; contiene circa dieci mila abitatori ; è 
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la residenza di un intendente e di tm comandante 
militare, 1* autorità de' quali si estende sulla pro- 
vincia delia Concezione, che abbraccia il mezzodì 
del Chili; ma noi non ne sapremmo indicare i con- 
fini con precisione. Talcaguana, picciola citta sulla 
baja della -Concezione, è uno dei più ampii e co- 
modi siti da rinfresco cbe tarovinsi, sulla costa del 
Chili. • 

Le fortezze- d’ Araucos , di Tucapel , éd altre 
erano destinate a formare una barriera- Contra le 
scorrerie degli indigeni, oggidì sommessi e tran-t 
qui Ili. r * '•*: .<• 

De la- Pérouse ( 1 ) éi lasciò alcune notizie su- 
gli usi e sui costumi degli abitatori della Conce-* 
zione. II popolo, egli dice, è ladro in sommo gra- 
do, e le donne softO •estremàfnénte corri piacenti, ma 
gli abitatori del primo stato, i veriSpagnuoli soqo 
assai <ùviii e cortesi. Egli ci descrive 1’ accoglimento 
che gli veline fatto in Talcaguana dal comandante ' 
Sabatero, ed il oonvito ed il ballo in onore di lui 
coll’ incito delle principali signore della città. * 

( Foggia di vestire degli abitatoci *»ella> 
concezione. ) L’ abbigliamento- delle dorine , egli 
dice, consiste in una gonnella fatta a pieghe , di 
quelle antiche stoffe d’oro o d’ argepto che si fab- 
bricavano una volta a Lione: queste gonnelle, che 
vengono però riservateqjer le grandi congiuntimi, 
possono essere, come i diamanti, sostituite nelle fa- 
miglie, e passare dalle madri alle figlie; altronde 
queste rioche vesti non sono usate che da alcune 
cittadine di alta condizione; le altre hanno appena 
di che coprirsi. La foggia d’abbigliarsi ‘di queste 
dame fu dipinta dal signor Dùchè de Vaneis ed in- 

» . ' * - • S •’ ' \ v ' * 

^ » » 

(f) Voyage, Tom; JI drap. 3 pag. 56 e. scg. 
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cisti da Tharrns: essa trovasi rappresentata nella 
Tavola 5 dell’ Atlante del Viaggio di La Peeouse. 
Lna gonnella increspata che lascia scoperla la metà 
della gamba, e che è attaccata molto sotto la cin- 
tura; calzette rigate di rosso, di azzuri'o e di bian- 
co; scarpe si corte che tutte le dita seno piegate, 
in guisa che il piede è qqasi rotondo; ecco l’ ab- 
bigltautento delle dame del Chili: i loro capelli sono 
senza polvere, quelli di dietro divisi in pirciole 
treccie che cadono sullè loro spalle; la loro giubba 
è ordinariamente di stoffa d’ oro o d’ argento: essa 
vieu coperta da due mantellette, la prima di mus- 
solina, e la seconda, posta sopra , di lana a vaili 
colori, giallo; azzurro o ròsa: queste mantellette di 
laua avviluppano la testa delle dame quando sono 
in istrada e che fa freddo; ma qnando^elleno tro- 
vatisi negli appartamenti sogliono porle sulle loro 
ginocchia, e ci ha un certo giuoco con queste man- 
tellette di mussolina, méttendole, levandole e ri- 
mettendole con molta grazia. E,sse , prosegue La- 
VcYouse, sono generalmente belle, gentili e sì ama- 
bili, che certamente non ci ha alcuna città marit- 
tima in Europa, in cui i navigatori stranieri possano 
esser, ricevuti con tanta amenità ed affezione. 

( Valdivia. ) La città capitale provincia di Val- 
divia porta lo' stesso nome: essa è situata su di una 
* eminenza ben -fortificata , ed è una delle migliori 
p.AZz’e deil’ America": possedè uri porto buono e ben 
diteso: le sue campagne sono fertilissime: il paese 
abbonda di miniere d’ oro e somministra ottimo 
legname da costruzione. 

, (.Isole bf.l chiloe. ) La grand’ isola di Chiloe 
è la principale dell’ arcipelago di Chonos, composto 
di 47 isole, delle quali popolate e coltivate. Essa 
è lunga 3 # leghe e larga nove: produce grano, orzo, 
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Imo/ cignali,, con cui si fanno ottimi prescintti; ha 
inoltre eccellente legname da- costruzione, E popo- 
lata da a 5 iq. Spagnnoli ed indigeni, ed Ravvi il 
bel porto di S. Carlos di Charcao e la città di S. 
Juan de Castro. Gli indigeni parlano un linguaggio 
particolare chiamato veliche* II, clima è sano, ma 
freddo- e piovoso. Un enorme globo di fuoco scop- 
piò» l’anno 17 3 n sullfi isole Quaytecos, e vi inceneri 
tutti i vegetabili (1). Ad una distanza di 160 leghe 
in mare sorgono le due isole di Juan-Fernapdez 
divenute celebri pel ricovero che la maggiore di 
esse, presenta ai naviganti. È da mezzo secolo in qua 
occupata da ima picciola colonia di Spaglinoli, che 
vi costruirono un forte ed una borgata. Gli abita- 
tori vivono in pace all’ ombra delle loro ficaje e 
delle loro viti. (a). Sogliono i navigatori denomi- 
nare la grand’ isola Mas-a-Tierra ,' vale a dire la 
più vicina al continente, e chiamare la minore Mas- 
a -juero , cioè la più esterna. Crescon in quest’ isole 
il cedro , il legno di sandalo ed il pépe simile a 
quello di Chiapa ai Messico. Le sole capre salva- 
tic he abitano i boschi pittoreschi di quest’ ulti- 
ma x 3 ), . • • . 

• ’ , t * N, * 

* • ‘‘ / *, 

(t) Viajero Uni versai. XV.pag. 366, 

(2) Relation de M. Moss, Aun'ales tlés Voynges, XVI. png. 

169; • 1 » , 

(3) Quest’ isola è famosa pel celebre Robinson-Crusoè Sem- 
bra clic un certo Alessandro Selkit k + Scozzese, sia sfato ab- 
bandonato in quest-’ isola deserta dal sho capitano , ■ óve égli 
visse per alcuni anni, fino acquando venne scoperto 'dal capi- 
tano Wood Roger» nel +709. Egli er«si * quasi dimenticato 
della sua lingua materna, e poteva appena farsi intendere pvoi 
nunziando le parole a metà; era coperto d\ pplli dilcapve, non 
voleva bevere che acqua, e durò fatica ad accostumarsi ai Cibi 
del vascello. Durante il suo soggiornò nell’ isola Aveva ucciso 
cinquecento capre eh’ ei prendeva al corso, e ne aveva lasciato 

Il Cosi. America 3 6 
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• ' ( Il chili Orientale- o Cuyo. ) Rientriamo sul 
continente. Sé dàlia capitale del Chili vogliatn diriger- 
si verso il Paraguay conviep valicare le A-nde ove berte 
spesso il viaggiante e è assalito da violenti temporali . 8i 
passa per Mendòza Capitale della gran provincia di Cn- 
yo che .chiamasi anche Trasmontano a motivo della 
stia posizione rispetto al Chili, ed è fertile di frutta 
e biade. Se ne trasporta il vino a Buenos*- Ayres e 
a Monte-Video, ma ha il colore ed «n-parte anche 
il sapore di una pozione di rabarbaro e di- sena. 
Gli dan forse tìn tal gusto gli otri dj becco inca- 
tramati éntro i quali -si trasporta; né si beve quasi 
nitro vino in tutto il Paraguay (i). Questa provin- 
cia abbonda d'.ogni 6otta di bestiame, vigogne,* 
guanachi, vicach'as, pernici , e di rh 'ea americana 
ossia struzzi Magellanici: la Carne del cignale è di 
eccellente qualità, ed in generale i viveri vi si tro- 
vano per poco prezzo. Gli abitatori sorto dèstri al- 
la caccia e particolarmente a quella dello struzzo, 
il cui esercizio Ir rende si leggieri, che, al dire di 
Alcedo, seguono un cavallo alla corsa (z). 

in libertà quasi altrettante dopo. di. a ver ad esse segnata l’’ orec- 
chia. Alcune di queste furono' prese molti anni dopo dai ma- 
rinaii dell’ammiraglio Anson. Allorché Selkuk giunse in In- 
ghilterra venne consiglialo a pubblicare la relazione delia *tia 
vita e della sua avventura nel suo picCiolo imporrò'. Si dice 
eli' ei consegnasse le sue memorie a Daniel I)efoe affine di 
disporle per la statmpa. Ma questo' scrittore coli’ ajuto delle 
dette memorie e della fervida sua immaginazione, trasformò 
Alessandro' SelkiiX in Hohinson-Crusoé, è restituì al primo le 
sue carte,* di maniera che noh ne ebbe alcun profitto. Esse 
erano probabilmente poco afcconé. e àd essere • pubblicate , 
è Defoe non- ne trasse che poche idee* le qua ti però sommi- 
nistrarono bastante materia' alla compilazione della sua celebre 
opera. ... '• ••• •* "• ’■ ■*-- 

(G Don Pemetty, Jtorau-I. pag. „ 

(2) Alcedo, alla parola Cqyo. _ - 
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{ COSTUMI ED USANZE DEL ChIEH^SI IWDISKNI, ) 

I ChiHesi indigeni sono generalmente robusti , di 
buona forma, di spaHe grandi, petto alto-; di menip- 
bra ben disposti, agili., snellii nerboruti, valoro- 
si, audaci , forti nel travagli? e assai sofferenti, di 
fame , freddo e caldo , dispregiatori delle propri 
comodità e della medesima Vita , quando e neces- 
sario rischiarla per l’ onore e per la libertà , senzà 
desistere dall’impresa con perfidia e costanza in- 

^ *v *« 

' ( Cabatteek DE’'e«iLTESi.;} V fama gli In- 
diani del-Ci le , così Alonso d’Qvaglie (i.),- per.-14 
bocca di furti qbei cbe li, conoscono , di essere » 
più valorosi •* più- forti guerrieri di quel tà*n tu di- 
latato mondo piacesse a Dio che non avessimo a- 
vuto tanta esperienza di questo , cbe quel\, regno 
oggi sarebbe de’ più fioriti e ricchi dell’ Ipdie , di 
che non è picciola prova per Io stato nel quale oggi 
si -trova, benché, vi sia stato.' qùpl perpetuo contea.^ 
sto di guerre , essendo più di cento anni cbe si co- 
minciò a combattere , senza, aver punto lasciato. .1’ 
armi dalle mani , che è cosa maravigliosa e degna 
di ponderatone , che avendo gli Spago upU sogget- 
tato in breve spazio imperi tanto putenti, .con» e «fu- 
rono quelli di Motezmna neL Meisico, o, dell’ Inca 
nel Perù, non abbiano n»ai potuto soggettare .del 

tutto questi valorosi guerrieri del Cilé, figli di quella 

Cordigliera, che par comunichi a queHi'la crudezza 
incontrastabile delle sue inespugnàbili- r rupi ed ar 

^ Tntonio de Herrèra (aj assegna; la rdgìoue del 

non essersi assoggettati . a questi Monarchi,- e dicp 

.* , -« • . ' /. \ •; >• . • 

V « . . . 

Oì Hi storia RefAlione del re^no dei dile ec. caji. il, 

$). Toni v HL Dee. 5 pag- ^ ' > '** 
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eh’ essi pon póteVauo soffrire la sovranità colla quale 
venivano trattati , essendo considerati conte se fos- 
sero dì ufc’ altra specie } che tal sórte di tirannia 
era insopportabile al loro generoso cuore . ed ani- 
mo valoroso ; e che perciò resisterono, sempre alle 
ardii di quelli , i quali' avendo soggettato una gran 
parte dell’ America , trovaron sempre una costante 
Opposizione ne’ CLiliesi sebbene i più vicini ai con- 
fini del Perù. • ’ •' •* * 

( Loro governo. ) Per questa medesima fagia- 
ne non solo resisterono alia signoria degli 1 Inca , 
ina non vollero mai ammettere. Re della propria na- 
zione nè della forestiera, perchè Paratore e la sti- 
ma della propria libertà prevalsero sempre .eontra 
tutte le ragioni di stato , colle quali poteva la po- 
litica persuadere il contrario. 

( Origine de’ Càcicki. ) Nemmeno. usarono essi 
il góverao a modo di repubblica, perchè il loro 
animo impaziente e guerriero non potè accomo- 
darsi col tempo troppo necessario per 1* acèordòved 
unione di molti pareri;, e perciò ^ciascuno o per 
meglio dire ogni famiglia elesse uno che la gover- 
nasse ^ agli ordini deb quale gli altri obbedivano; 
e di qua. ebbero origine i Cacichi che -sono i Prin- 
cipi e signori che dopo addarono' ereditando suc- 
- cedendosi di padre in figlio. 

(Loro adunanze.) Benché però ognuno di 
questi - Cacichi governi la' sua giurisdizione senza 
nessuna dipendènza da altri nulladinoeno quando 
si presenta qualche occasione dalla quale dipende 
la conservazione di tutti e delle loro terre f si uni- 
scono i Cacichi ‘alle pèrsone principali; convocan- 
dosi, per mezzo d’ ambasciatori , e risolvono in quel- 
le ragunaqze ciò che par loro migliore , e se si tratta 
di guerra difensiva od offensiva eleggono a capitan- 
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generale Boa un Cacifco od il più nobile o più po* 
lente , ma il più valoroso , e a questi fotti gli altri 
obbediscono, e in si -fatta mahiera si sono conser-,. 
vati tanti anni , senza che nessuna forza abbia po-r 
tufo -mai prevalere contro di e$si. Le ragunanza 
sono, fatte nella più amena campagna, dove por- 
tano gran copia di cicia o scisela^ che è il loro 
vino, ed, animano col caldo di questo liquore il 
furoie militare; si alza nel mezzo di tutti quello.^ 
chi per anzianità o per altri titoli spetta far il ratr. 
gionamento, é propone il fine della ragunanza, e 
con grande eloquenza ( in che sono assai segnalati ) 
adduce le ragioni. più altea persuadere. Tutti sonò 
obbligati a. seguire la maggior parte de’ voti, e si 
pubblica poi a suon di tamburi o di trombette la 
cosa determinata, e dopo tre' giorni di esame non 
trovandosi inconvenienti , passa a confermare il 
decreto r e si procurant i mezzi che pajono più ef- 
ficaci per conseguire l’ intento. 

( Nobiltà’. ) Antonio de Herrera nel luogo ci- 
tato parlando de’ Chiliesì dice che tra essi sono al- 
cuni di miglior condizione del volgo, i quali nella 
stessa maniera degli Europei, meritarono i titoli 
distinti pel valore eoa cui si difesero da’ loro ne- 
mici. , . • ■ ’ . . 

( Abmi. ) L’armi che usano sono picche, .lan- 
de, accette, mazze inchiodate, dardi, archi j ba- 
stoni , laeri di nervi e di forti vinchi con cui lan- 
ciano le pietre. Guerreggiano a cavallo con lancia 
e targa , l’ uso delle quali hanno appreso dagli Spa- 
gnooli , dai- quali ebbero pure i cavalli ed il. fervo, 
supplendo anticamente a quest’ ultimo con una certa 
sorte di legno duro, e* di 'tal qualità,! che Bella ce- 
nere calda ;s’ iptostisce e s’ indura ,* e serve quasi 
come, se fos$e.,acpiajo. Usano forti e duri cprsa- 
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leni, bracciali, armature ‘di carpo * celate di <divcrfe 
foggie, e mite queste cose 'fatte di cuojó crudo di 
toro , che dòpo seccato è irnpenetrabile' quasi come 
l’acciajo, e sono migliori e di facile iùaneggio, per- 
ché' essendo più leggiere lasciano il corpo libero 
per combattere. Nou può chi porta la picca por- 
tarla freccia; nè chiusa la mazza aver altra arma, 
e ciascuno mena le mani collo stromeuto cui si è 
assuefatto da giovane, e nel cui -uso mostra forza 
ed agilità. • . • c i ’ / ■ < 

( Maniera m ctjerregciar£. ) Formano i loro 
squadroni , e ciascuna fila ha circa cento soldati: 
tra una 1 picca ’e 1’ altra trovatisi i saettatori clie,sano 
difesi dalle picche de’ soldati che stanno spalle con 
spalle : se il primo squadrone è superato e sbara- 
gliato , soccorre subito il secondo con tanta pre- 
stezza , che par non abbia mancato dal suo posto 
il primo; e lo stesso fanno il terzo e quarto, suc- 
cedendosi gli uni agli altri come le onde del mare. 
Procurano aver sicura e nella minor distanza pos- 
sibile la ritirata in pantani e lacune, dove' sono più 
'difesi che in qualsivoglia forte castello’. ’I soldati 
venturieri vanno innanzi dell’ esercito, e àono tanto 
coraggiosi che sfidano l’inimico, perchè esca in 
campò da solo asolo; e anche oggi fanno lo stesso 
cogli Spqgnuo1i v Marciano pon grande «orgoglio e 
bizzarria,' ambiziosi di onore, al suono de’loro tam- 
buri .« trombette còn i’ armi dipinte di vistosi co- 
lori , e con'pennacchi di piume assai galanti e* belle. 

Fanno i loro trinceramenti , quando loro im- 
porta , di grandi e ‘grossi albel*i , de’ quali pure 
fanno gli steccati , lasciando nej mezzo la piazza 
d’ armi , e àulicamente solavano fare dentro questo 
«n altro forte; ed all’ intórno fanno una fossa co- 
perta e seminata di erbe e fiori , sotto le quali cose 
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•tanno- «ficcati 'acuti' pali espine per {stroppiare i 
cavalli del nemico, e altre ne fanno anche più pro- 
fonde perchè restino conficcati. 

( Spirito bellicoso. )• Lo spirito bellicoso di 
questa gente ha principio dal suo naturale, poiché 
sono collerici, impazienti, furiosi e nelle vendette 
notabilmente crudeli, strappando inumanamente il 
cuore ai loro prigionieri, facendoli in pezzi e sol* 
levandoli colle picche. • 

( Maneggio de’ cavalli. ) Sono gran cavalle- 
rizzi, e con un semplice fusto vanno più sicuri che 
altri su buone selle, e si espongono correndo per 
rupi scoscese, col corpo tanto dritto, e fermo sc- 
oprali cavallo ,' come sevi fosse inchiodato, nè sono 
imbarazzati dagli abiti perchè vestono semplice- 
mente. Ciascunoi però in marcia porta seco il suo 
mangiare. ' • 

( Abitazioni e suppellettili. ) Le loro abita- 
zioni non ebbero mai forma di citta i Cacichi vi- 
vono co' loro vassalli ripartiti chi in una valle, chi 
alla falde di qualche monte , chi sulla . riva di un 
fiume; altri all’entrata di un bosco, altri, dentro di 
una montagna,- od alla , spiaggia del mare, senza 
altro governo nè consiglio che la volontà del Ca- 
rico * al quale gli altri stanno soggetti ev pronti ad 
ojbbedire. Le loro case sono ordinariamente di pa- 
glia , picciole , senza finestre; nè stanno unite o 
continuate le une colle altre ; ma ciascuna da per 
8e, di maniera che, quando loro viene capriccio di 
mutar sito', pigliano la casa e la trasportano in do- 
dici o venti uomini, secondo la maggiore ò minor 
grandezza della medesima. I loro addobbi sono di 
pochissimo valore essendo gente dispregiatrice di 
ogni superfluità: la dura terra, sulla quale stendono 
alcune povere pelli, è il loro lefto; hanno per guan- 
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> ciale un mattone o un> pezzo di legno sopra • ctw 
raddoppiano la coperta che di giorno serve loro di 
mantello: si coprono fon una o due coperte assai 
grosse tessòje di un filo grosso quanto un dito : 
hànno tre o quattro piatii ed un cucchiaio di 1#- 
gno , od una conchiglia di cui si servono «pei me- 
desimo uso, una zucòa nella quale bevono ?ed il 
suolo od un picciolo Jbanco per tavola.-. 

( Cibi e bevande. ) Semplici sono i loro cibi; 
mangiano 'poca • carnè : il loro ordinario sostenta- 
mento coesìste in maiz,. frutte ed erbaggi. Essi non 
ebbero notizia del tormento 600 all’ entrata degli 
Spagnuoli nel loro paese ; quindi mangiavano là 
viole, che è il loro -maiz, con acqua semplice, ed 
essa è stata sempre ed è il sostentaménto più- uni- 
versale degli Indiani. Questo non solamente serve 
loro di cibo , ina ben anche di bevanda , cui fanno 
eon -farina tosta o disfatta semplicemente in acqua, 
oppure cocendola e facendo la cicia che è , come 
abbiamo già detto,, il •loro- vino ordinario. Il modo 
di fare la farina consiste nell 3 indurire il maiz nei 
'loro leupe 2, che aono grandi barattoli di creta con- 
tenenti arena cni mettono al fuòco, è quando è ben 
calda vi pongono il maiz sgranato , il quale , inc- 
uoiato, prestamente con un mazzetto di legne , si 
indurisce ; indi cavatolo lo macinano sopra, una pje- 
. tra incavata con un’ altra .della grandezza circa di 
un pane e di figura ovale. Quest’ufficio, è proprio 
delie donne, e sarebbe una grande ignominia, che 
un uomo si occupasse in ciò , od in &r la cucina 
o in altri simili ministero. *. 

( Mono di y’sstibe. ) «'Il modo di vestirsi, 
cosi prosegue Àlop$o d’ Ovaglie nel cap. IV. della 
citata Relazione, sebbene galaufe* e ; di.>yistosi colori r 
co’ quali tingoBO-la lana , di cui fanno i loro abiti. 
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è assai semplici c leggiero,, perchè nè meno usano 
fodere iti nessuna parte del vestito , nè mettono una 
cosa sotto 1’ altra . 

( Abito dkoli uomini. ) I calzoni arrivano fino 
al ginocchio o poco più, aperti e sciolti come cal- 
zoni di tela , e toccano immediatamente la carnè, 
perchè nAn usano camicia : vestono il corpo con 
quella che .chiamiamo camiciola, e la quale non con-' 
sistc in altro che in sei palmi di lanetta aperta nel 
mezzo alla lunga, tanto quanto basta per entrare 
in quella la testa; e cinta dopo con un funicello 
senza che abbia altra fattura nè artifizio, come nè 
cileno l’ ha la covérta che corrisponde al mantello, 
cui chiamano Ciogni , che . usano quando van fnorì 
di casa, e questa' è cotone una sopra tavola o coverta di 
letto ; portano le braccia e le gambe nude , il.piède 
calzato con Voxosa' o scarpe di corde. Portano 
pure il capo scoperto , legato con una cinta di lana 
a vani colori con la sua frangi», circondandolo a 
modo di fettuccia, cui alzano o levano del lutto 
dalla testa in segno di cortesia * come noi faccialo 
coi cappelli ». • 

( Ornaménti. ) Nelle loto feste, balli ed alle- 
grezze, benché non aggiungano altri vestiti , ' mi- 
gliorano però la qualità di quelli , perchè conser- 
vano per queste occasioni! vestiti di miglioto colore, 
a liste variate e delle più fine lane. Si mettono al 
collo catene di gliancas , cui cavano da certi pesci 
dei mare, e sono fra di loro di gran pregio; altri 
si mettono filze di lumache e altre cose virtuose, 
e quei dello stretto le portano di gioje preziose, 
lavorate con molta bizzarria e ammirabile artifi/rfo. 
In queste occasioni si mettono sul capo alcune ghir- 
lande non di fiori , ma di* lane di diversi colori assai 
fiui , nelle quali di qdaudo in qUandó mettono be- 
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gli uccelli. « altre curiosità di stima ' appresso di 
Joro , & ali’ uno e all’ altro lato • alzano - bei pen- 
Yiadehi alti più di due palmi, di piume bianche , 
rosse , azzurre , gialle' e di altri colori.. - 

( Abiti delle donne. ) Le donne portano come 
gli uomini le bràccia scoperte e non altra parte c 
non usano scarpe , ma il loro mantello è, sì lungo 
che giugne a coprire fino i piedi. Questo mantello, 
che in -alcuni luoghi però è più corto, è affatto 
semplice,, e lo portano immediato al corpo senza 
camicia ; V attaccano sulle spalle con punte di ar- 
gento , cfie chiamano lopos , o d’altra materia, 
donde lasciandolo .cadere fino ai piedi per racco- 
glierlo e applicarlo al corpo si stringono dalla cinta 
lino al petto con una fascia di lana assai forte e 
galante, larga quattro dita , e tanto lunga che con 
le molte volte che con quella si cingono , serrano 
il corpo, lo rassettano - , ed essa scalda più clje un 
ben aggiustato giubbone, nè usano altro abito che 
questo quando sono in casa. 

Le più bizzarre che s’ a Ile vati 9 nelle città de- 
gli Spagnuoli "nati pigliato 1 ’ uso di calzarsi, di por- 
tare la camicia e sotto il manto la faldiglia : non 
si potrebbe però fare ad un’ Indiana maggior di T 
sonore che metterle il velo - sul- capo , il manto, il 
collare , i guanti 0 altri ornamenti che usano le 
Spagnuole ; e assai più se venisse obbligata ad ac- 
conciarsi la faccia con rossetto ; tanto abboniscono 
le Indiane, anche quelle .nate tra le Spagnuole, 
mutare il costume de’ loro, antenati, il quale con.- 1 
siste nel portare il capo co’ suoi capelli ‘naturali in- 
trecciati sulle spalle, e dinanzi tagliati sino sopra 
Je ciglia , e le ciocche che cuopronO fino alle guan- 
cie , sì ohe resta la faccia decentemente coperta 
senza altro ornamento. Quando escono, di casa ag- 
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giungoirò al manto quella thè chiamano gUrjraglia, 
«he è un* altra mezza camiciola quadrata cui met- 
tono sopra' le spalle ed attaccano dinanzi al petto 
col terzo -topo o punta corrispondente a quei del 
manto; e così escono di casa con gran modestia , 
cogli occhi fissi in terra, perchè naturalmente sono 
oneste e vergognose ». • 

( Danze. ) Abbiamo già teduto come sogliono 
ornarsi i Chili esi nelle loro feste e balli: ora pas- 
seremo ad .osservare, seguendo quanto ci vien rife- 
rito da Alfonso d’Ovaglie, in che consistano le loro 
danze. » Il modo di ballare, egli dice, è' a salti 
moderati, alzandosi assai poco dal pavimento, senza 
nessun artifizio de’ passi rotti, capriole, e rigiri che 
osano, gli Spagnùoli: ballano tutti insieme facendo 
una ruota, e girando gli uni cogli altri intorno ad 
uno stendardo, cui nel mezzo di tutti tiene un al- 
fiere eletto à tale uffizio: vicino a lui méttonsi le 
brocche del vino e della cicia d’ ondo vah bevendo 
mentre ballano,^ facendosi brindisi gli. uni con gli' 
altri; perchè è costume tra questi Indiani di non 
bere mai da se solò ciò che gli tien dato,* ma di 
bevefne prima uu poco facendo il brindisi, e poi 
passarlo subito all’ invitato, e questi senza finire di 
dare it vaso all* altro; e cosi van tutti bevendo, e 
non lasciano di bere finché cadono tutti sul pavi- 
mento, dopo di aver continuamente ballato e can- 
tato al suono de* loro flauti e tamburi. Le donne, 
come più vergognose non si mescolano in questi 
balli, se iloti Una o due dopo che si sono 'scaldate 
col vino , ed allóra non entrano nella ruota degli 
uomini, nè arrivano a perdere tanto il giudizio 
come quelli, affine di poter attendere alle loro case 
e custodire i mariti che non si facciano male. 

I flauti, che si suonano in questi balli seno 
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fatti di ossa d’ animali. Gli Indiani guerrieri li fan- 
no di ossa degli Spagnuoli od altri nemici vinti 
od ammazzati nelle loro battaglie, in segno di trion- 
fo. Cantano tutti insieme alzando la voce- ad un 
tuono, senza pessuna differenza di bassi, soprani o 
contraili, e terminata la stanza sonano subito i loro 
flauti e alcune trombette, e poi tornano a ripetere 
la s|anza e subito dopo a suonare. Cantano gridan- 
do tanto alto, e sono tanti quei cbe si uniscono 
kuquesti balli, cbe si fanno udire d’ assai lontano*. 

( Giuochi. Il giuoco della Ciueca. } Mentre 
alcuni ballano e cantano, altri sogliou trattenersi 
in vani giunchi fra i quali distinguesi quello det- 
to .della Ciucca , ,il quale giuoco, ancorché si giuo- 
chi, così d’ Ovaglie, come mi vien detto, in alcu .7 
ne parti di Spagna, non però gli Indiani 1’ appre- 
sero dagli Spagnuòlr, come hanno imparato il giuo- 
co delle carte ed altri, perchè quésto giuoco lo 
giuocavano molto avanti*. La Tavola. 5. n. i K nella 
quale ci vien rappresentato sì fatto giuoco, ci ma- 
nifesta bastantemente che sorta di giuoco esso sia. 

« Anche le donne, prosegue il detto storico, giuo- 
cano alla Ciueca che è il giuoco nel quale gli In- 
diani fanno maggori d'mostrazi'oni d’ agilità e leg- 
gerezza, per 1 ’ emulazione colla quale ciascuna par- 
te , che suol essere di trenta o cinquanta persone 
procura portare al termine stabilito la palla. A ta- 
le effetto si ripartono in differenti posti per aver 
piigtior agio d’ avanzar la loro parte, dando a tem- 
po il colpo e cacciando al termine prefisso la pal- 
la senza inapedimentq del contrario; e quando suc- 
cede che concorrano tutti due insieme, allora cor- 
rono dietro quella come daini, questa per avan- 
zarla eoa un altro colpo, e quella per impedirla 
col suo e drizzarla alla parte contraria, che è quel- 
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la dalla banda loro. È cosa degna di vedere que- 
sto giuoco, e vi concorre gran gente, e sogliono 
stare tutta la mezza giornata per guadagnare i pre- 
mii che si mettono per i vincitori, ed alcune volle 
non si finisce} ed è necessario terminarlo in un al- 
tro giorno ». 

(Giuoco de los Pohotos.) Il giuoco de los Po - 
rotos è così detto perchè vien giuocato con cose 
chiamate con questo nome, le quali sono una spe- 
cie di fave bianche tinte di nero da una parte. Gli 
Indiani ne pigliano una certa quantità tra due di- 
ta, e le lasciano poi cadere in terra, facendole pas- 
sare per mezzo di un anello grande che sta al - 
quanto alzato da terra: quegli, le cui fave caddero 
in terra colla parte dipinta, fa maggior punti e gua- 
dagna. Volendo essi giuocare a questo giuoco si 
pongon a sedere in terra, spogliandosi ciascuno 
dalla cintura in su; e nel punto che gettano le fa- 
ve nell’ anello si danno nel petto un colpo tanto 
fiero colla palma della mano che dopo di aver 
giuocatp per buono spazio di tempo hanno il petto 
gonfio e colorito di sangue come se vi avessero 
appiccate le ventose. 

( Giuoco detto Queciucague. ) L’altro giuoco 
chiamato Queciucague consiste nel lasciar cadere 
in terra , come si fa al giuoco della tava che è 
un osso del garretto dall’ animale detto comune- 
mente gobba, un legnetto tagliato a forma di pi- 
ramide, che cadendo in piedi fa guadagnare cin- 
que punti, i quali si vanno notando in un mezzo 
circolo fatto in terra con certo numero di casette 
o divisioni , dove pongono una piccola pietra; e 
queste casette sono parimente divise di cinque in 
cinque, che in lingua Indiana sono appellate Que- 
ciu. * 
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Chi desiderasse di avere più estese nòtirie degli 
usi e’ de* costumi de’ Chiliesi potrebbe consultare 
il libro terzo della suddetta Relazione di Alonzo 
d’ Ovaglie, il quale , ommettendo i racconti risguar- 
danti la religione ed i- miracoli, in cui questo buon 
Gesuita dimostra troppa credenza, merita nelle 
altre cose non poca fede. 


TUCU MA N. 


(SITUAZIONE, ESTENSI OHE F.C.) il Tuciiman , CO- 
SÌ chiamato da una tribù d* Indiani (i), confina a 
tramontana parte con los Cbicas nel Perù e parte 
con Chaco ; a mezzo giorno con Cuyo e Pampas; a 
levante col Paraguay e Rio della Piata; e a ponen- 
te con Santiago del Chili e con l’estremità meri- 
dionale di Cbicas. Si stende da Rio Vermejo a Rio 
Quarto, quasi dai gradi 34 ni *34 di latitudine 
meridionale, e da levante a ponente, dove è più 
largo, dal fiume Salado alla catena della Cordigliere 
che lo separa dal Chili. 

Pare che questa provìncia poco frequentata e 
poco conosciuta abbia qualche rbssoitoiglianza coll» 
picciola Bucaria. Le Ande, che stendono le loro 
diramazioni a traverso la parte settentrionale, vi 
rendono il clima alquanto freddo: il rimanente noi: 
è che una vasta pianura e sembra anzi che tutt * 
il Tucuman sia pieno di veri altipiani, mentre va- 
ni fiumi non trovandovi sbocéo vi formano laghi 
senza uscita. I due principali fiumi del Tucunv» 

. 4 ( 1 * * 1 - 

(4) Gazzettiere Americano alla parola Tucuman. 
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sono il 'Rio-Salado che si congiunge al , fiume dell* 
Piata, ed il Rib-Uolce che' si perde nella laguna di 
Porongas. La valle di Palculqs, che si estende fra, 
duo rami dell’ Ande, racchiude un fiume conside- 
rabile che mette io un lagp. Tutti i limili della 
provincia di Cordova, tranne uno, si perdono fra 
le sabbie. , 

( Quadro risico. ) Il Tucuman con yn inver- 
no asciutto e con un caldo in estate forte ed im- 
provviso è creduto un paese estremamentp salubre. 
Nei siti in cui i fiumi fecondano le campagne, sono 
ottimi pascoli; i buoi* le pecore, i cervi, i piccioni, 
le pernici vi si moltiplicano prodigiosamente. La. 
melica, la vite, il natone l’indaco, vi sono coltivati 
con felice successo. I boschi fra Rip-Dolce e Rio- 
Salado sono popolati da una immènsa quantità di 
pecchie. IJna specie 'd’insetto che sta sugli alberi 
detti aromos, vi stende certe assai ampie reticelle 
di sottilissimi fili serici di color d'argento. La 
cocciniglia salvatica è di qualità piuttosto buona (i). 
Seconda Heltii si lavorano nel Tucuman due mi- 
niere d’oro, una d’ argento, due di rame e due di 
piombo Yi si fabbricano, molte stoffe di lana e di 
cotone, e vi si è scoperta una bellissima miniera di 
sale cristallino. 

( Citta’ principali. Vulcano d’aria.) La città 
principale di questa provincia é San Filippo o Salta 
di TucumanV residenza de) Governatore, collocata 
in una fertilissima valle, e nella quale il basso po- 
polo va soggetto ad una specie di lebbra; le don- 
ne d'altronde bellissime, hanno comunemente il 
gozzo verso l’età di ■ a 5 anni: le altre città sono Ju- 
jui in vicinanza di un vulcano che lancia torrenti 

(4) Viajero Umver»al, XX, 426-429. ^ 
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l’aria e di polvere' (i-) r Rioja, S. Jacopo de l'E 
sferrò , Sa n, Miglici , e-firralmerité Cordova resi- 
denza di nn Vescovo è la . miglior città del pae- 
se. I Gesuiti avevano a .Cordova una cèlebre uni- 
versità. Alcune altre colonie p.oco nurmerosedi Spa- 
glinoli, sparse qua e' là nelle pianure immense del 
lucumap, portano il nome di città. Può dare una 
idea di quella città una lettera del Gesuita Cata- 
ro, dèlia quale ecco l’ estratto. « Il Padre provin- 
cja!^ faceva la visita d'elle varie case della provin- 
cia di Tuttuman col suo compagno, e V eran posH 
m viaggio per Rioja, città dugento leghe circa di 
stante al nord- est di Cordova. La strada che con- 
duce a quella città è tanto deserta quanto quella 
da Buenps- Ayres a Cordova, ma molto, più difficile 
perche meguale e sassosa , di modo che convien 
- Percorrerla' sui muli e andare assai adagio. Dopo 
venti giorni di cammino, il Padre compagno si tro- • 
Vava molto annodato; volle andare uu ; giorno in- ' 
itami, ed essendo stanco assai, nè potendo più re- 
sistere al sonno, smontò dal mulo , si adagiò alla 
ombra d, alcuni alberi per riposarsi w e senza sa- 
pere ove fosse ne, quando giungerebbe alla meta che 
Sembrava fuggirgli dinanzi, ben presto Raddormen- 
to. Frattanto arriva il Padre provinciale, ed il mu- 
lattiere che gh serviva di guida, vede <T altro ad- 
dementato sull’ erba; lo sveglia tosto e gli. chiede 
attonito come non si vergognasse di dormire sulla 
pubblica piazza.- Di qual piazza mr parlate voi? disse' 
d Padre: sono tre settimane ri.e si cammina in mezzo 
a questo eterno deserto, e Dio àa quando arwvere- 
mo a Rioja. Può darsi al mon-do nn luogo più so- 
litario di questo? .. . , Siete già >a Rioja, risponde 

(1) Idem, ibid. , t39.> ■ ' .. • , . 
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il mulattiere* questa é la gran piazza della città ed 
il collegio dei Gesuiti sta . dietro quegli alberi *. 

( Costumi t»kgui abitatori. ) Gli abitatori del 
Tucuman ricchi delle proprié greggie, senza ambi- 
zione, senza pensieri , terminano le loro giornate 
in crocchii campestri, ove all’ ombra di begli alberi, 
sotto la presidenza di un rispettabile patriarca delle 
capanne, i giovani pastori e le pastorelle improvvi- 
sano al suono di un agreste chitarrate cantano alter- 
nativamente versi pieni d’armonia e di grazia. 
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O BUENOS- AYRTS- 

* S ' ' • * » , ì 


Tl famoso imperio Gesuitico nel Paragqay, in cui 
lo spirito di partito o fa rivivere la prima età del- 
1’ oro o rappresenta una perpetua scena d’iniquità, 
rese importantissima la storia di quelle nazioni A- 
indicane che coprono il vastissimo paese bagnato 
■da! gran Rio della Piata, dal Parana e dal Para- 
guay. Noi procureremo di esporre brevemente e colla 
maggiore imparzialità quanto appartiene ai fatti e 
di quelle genti,, e degli Spagnuoli che ne conqui- 
starono il paese, e dei Gesuiti che stabilirono- in 
quelle contrade la sede principale delle tanto de- 
cantate loro missioni. 

( Compendio storico delle scoperte .fatte 

NEL PARAGUAY .DIAS DE-SOLIS MANDATO ALLA SCO- 
PERTA DELLA PLAT/* E DEL PARAGUAY É AMMAZZATO 

dagli indigeni. ) Gli stabilimenti de’ Portoghesi nel 
Brasile eccitarono la gelosia degli Spagnuoli che 
cercarono d’ occupare le vicine terre onde serrare 
d’ intorno un si ardito e pericoloso rivale. Fu a 
quella impresa mandato dalla Corte Gio. Diaz De- 
Solis (i) che partì di Spagna con tre bastimenti lo 


(0 V. Aaara, Viaggi, trad. Barbieri) tomo II. cap. 18. 
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anno *5 1 3, * giunse alla foce del gran fiume .che 
noi. chiamiamo Piala , e vi si .introdusse, segnan- 
dolo', sulle carte col nome proprio Ma essendo 
.^barqato sulla costa settentrionale del fiume, col di- 
visamente di parlare ad alcuni Indiani Charrua 
che si offrirono al suo sguardo^.egli ed il suo se- 
guito furono ^lai medesimi trucidati. • Atterriti dal 
miserabile caso, il fratello di lui e Fi «<n cesco Torres 
6 uo cognato; non che gli altri compagni .dèlia spe- 
dizione, diedero immantinente alla- vela verso- Spa- 
gna; nè 'si pensò più a quel gran fiume fino all’ an- 
no i5a5y nel quale la Corte . spedì Diego Garzia, 
che partito, dalla Corogna eul principio del 
diede fondo nel Porto dei Patos sotto il 27 di la- 
titudine. . 

( Garzi* A prevenuto neh.’ impresa uà ca- 
botto. ), Era ivi capitato alcun .tempo prima il ce*- 
lebr*e Cabotto Veneziano ciré avea ricevuto ordine 
in [spagliaci recarsi alle Indie Orientali per lo stretto 
Magellanico; ed avendovi trovati alcuni disertori 
Spaglinoli dai quali udì che di òro e di argento 
era pieno il paese bagnato dal gran fiume, conce- 
pì il pensiero di navigarlo. Mise egli dunque alla 
vela, entrò nel fiume e gettò F ancora in facciq a 
Buenos- Ayres;. indi prosegui il-suo viaggio e s’ inol- 
trò. fitjo ai così detto Satin delle ncque . luogo ove 
il Parana è bassissimo ed ivi trafficò cogli indigeni 
Guarani, barattando piccioie cose che avea con al- 
cune laminette d’ oro e d’ argento che quegli .In- 
diani- portavano alle orfcchie. Ai 38 di manq del 
i5a8 diede volta da questo suo viaggio per entrare 
nel Paraguay, onde ritrovarvi certi Indiani che ave- 
vano venduto agli Spagnuoli lamine d’ oro e di 
argento, poiché questi preziosi metalli erano il 

de oggetto ili tutte le spedizioni di qjiel tempo. 
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Giùnto 1 Cftbòttò alla foce del fiùnóè Vermejo fece 
inoltrare il brigantino- cón • trénta «omini / i quali 
furono da / , a]cunì--Iii*diaBÌ Àgàcr^hìvihtti a retarsi 
allenerò abitazioni* \tèt cangiare cor altri oggetti 
T oro e l” argento che dispero di avere. Adescati 
gli SpagnUoli se, ne" andarono io. numerò di quin- 
dici , che* finirono colf essere tutti trucidati. Tale 

disastro e P annùnzio dell’ arrivo di alcuni bastimen- 

» 

tl- .Spagmio^i nèl Rio dèlta Piata detertainarbno Ca- 
botto a retrocèdere. 

- (“Si accordano insieme; ) Non fera egli ancora 
più di trenta ‘leghe distante dalla foce del Paraguay, 
quando 'incontrò. Garzia, col quale nacque da' prin- 
cipiò qualche .èonlesa', ma -poscia-' accomodatisi si 
recarono insieme' a Santo- Spirito per ctòitintiare 
d’ accordo la scopèrta. Ma la buona intelligenza finì 
presto, e Garzia che non avea forze da resistere a 
Gabotto , prese il partito di ritornarsene in Ispa- 
gn<a. Cabòtto si affrettò egli purè, di spedirvi Fer^- 
dinando Galderòn e ‘Rojal Barto, onde informassero 
il Re delle sue scoperte, e gR presentassero le lamine 
d’ oro^é d’ argènto avute dagli indigeni. Fa questo 
il motivo per. cui allora questo^ paese ottenne il no- 
me di Piata (1), nome che Conserva tuttavia ad 
-onta che non siasi trovato in quel suolo venni 
vestigio - nè d’ oro , nè d’ argento, nè .di alcun 
altro mètallo. Il- Re di ‘Spagna si dichiarò conten- 
to della condotta di . Cabotto, gli ordinò d.i conti- 
nuare lè scoperte, e gli furono promessi i soccqrsi 
che domandava. 

v- ( Si abbandona e’imrresa a mendoza. ) Ma sic- 
come il tesoro si trovava vuoto, la Corte accettò 

f » * 

(O II vocabolo Piata in lingua Spomicila significa ar- 
gento. 
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il partito offertogli da-Pietro dtMendoza ricco gen- 
tiluomo, il quale assumeva di continuare 1’ impre-. 
sa a proprie spese. Intanto che questi , prendeva le 
sue misure pel viaggio propostosi, Cabotto; lasoiàto 
Nuguo di Lara con centodieci- uomini al forte di 
Santo Spirito, se- a’ imbarcò- per la Spagna,, ovf giun- 
se nel i53o. . . • . 

( Guerra tra' gli spagnuoli e gli indigeni. )r, 
Le dissensioni insorte cogli indigeni Tinrbu.(i) ob- 
bligarono gli Spagnuoli ad abbandonare queste con- 
trade nel i5ì2. Mendoza però Vi giunse con-molte 

' * » ' J ■ » ,* 

(1) H . disastroso avvenimento che intorbidò la pace fra gli' 
indigeni e gli Spagnuoli potenilo servir d’ argomento a qual- 
che teatrale rappreseti tazione,noi lo riferiremo volentieri. Man- ' 
gaié capo degli Indiani Timbu s’ innamorò di una bella Spa- 
gnuola, Lucia Miranda, moglie di Sebastiano UrUtdo; non 
avendo egli potuto, ottenere coi mezzi comuni l’ intento che 
la sua passione si preponeva, risolvè di adoperare la violenza; 
quindi presa occasione che il comandante del forte Garzia 
Mosquera con quartmia nomini e col maritò di Lucia era an- 
dato sopra il’, un brigantino per comprar viveri dagli Indiani, 
nascosti molti ile’ suoi .fra’ salci che . contornavano il luògo, 
siili’ imbrunir della notte pi'esentossi alla porla, e poiché era 
avvezzo ad essere accolto come amico, pregò che gli venisse- 
ro aperte le pófte, dichiarando- di portare vìveri. Al momento 
che -gli si aprì, diede il segno convenuto , è tutti gli Indiarti 
da lui posti iti agguato peuetrarono nel forte, ed .improvvisa- 
mente assaltando gli Spagnuoli che di nulla ^sospettavano , li 
trucidarono tutti, ina pero restarono morti nella mischia nn- 
rhe molti indigeni fra i quali lo stesso Mangar£ È inutile 
dire la sorpresa e il dolore degli Spagnuoli 'ritornali dalla' Spe- 
tuzioixe Ma . piu di tutù I u disperdo, Urladp che non tro- 
vando il cadavere della sua dil^tik Lucia, argomentò essere in 
ruano degl. Indiarti. Corse egli forsennato a rintracciarla tra 
B" lnd, . an * cl,e lo volevand uccidere, se non che per alcun 
tempo lo lasciaronó in vita dietro le istanze di Miranda, della 
quale evasi l>eu anche invaghito Syripp fratello ih Mafigaré. 
-> a not stanco questo Indiano di vederla resistere alle sue vo- 
glie la fe’ abbruciar vira, e legato ad un albero il marito lo 
te morire a colpi di freccia. . ' ' 
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forze nel 153^1, fondò la colonia del Sacramento 
e -la .città ,di ’ Buenos- Ayres, che venne quasi subifo 
distrutta dai Guarani e dai Pampa; nominò quindi' 
suo luogotenente Ayolas, -e mori nel suo viaggio 
per la «Spagna. ' . . 

- ( Spedizione b’ 'Ayolas. ) Ayolas seguì fé trao- 
de di Cabotto , risalendo il fiume Parane e trat- 
tand-o amichevolmente tutti gli indigeni che incontrò 
nel corspdi tale navigazione; entrò nel fiume Paraguay 
inoltrandosi fino al luogo> detto la Villetta; volle 
procurarsi dai Cariò i viveri che incominciavano a 
mancargli, ma questi ricusarono di trattare cogli Spa- 
gnuoli , cui anzi dichiararono guerra. Ciò determinò 
Ayolas ad uno sbarco, dopo 41 quale, raggiunti & 
Cariò alla valle di Guarnipitan diede ad essi bat- 
faglia ; e. sebbene perdesse nel combattimento sedici 
Spagnuóli, li obbligò a domandar pace, ima con- 
dizione della quale fu dì somministrargli viveri, e Tal- . 
tra di dare sette belle giovani a lui, e due delle loro 
dotine a^ciascheduno de’snoi. Fu in appresso edi- 
ficato sopra il campo di quella battaglia Ona casa 
fortificata, che fu la prima della città deU’^ssimsione, 
così chiamata dall’ epoca del combattimeuto acca- 
duto nel i$ agósto 4 536 . Lasciato iyi-qualche presidio, 
navigò verso il ai 5’ di latitudine nel luogo da 
lui denominato PuerU)-de-Ca ndelaria , ove diede 
i suoi bastimenti in cura a Domingo Martinez-de- 
Yrala con ordine di aspettarlo per sei mesi ; e con 
dugento Spagnuóli si recò nell’ interno del paese 
verso il nord-òvest. Yràla avendolo aspettato inu- 
tilmente, nè avendone più contezza, pensò meglio far 
ritorno a Buenos- Ayres. • ’ 

( Nel, suo ritorno dall' alto Paraguay è uc- 
ciso. ) Ayolas ritornato al Puprto-de-Candelaria , 
nou avendovi disgraziatamente trovato Yrala , do- 
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vette steiiUirsì sul territorio dei Payaguà-Serigué, 
i quali coUegatisi eòi Mbayà, lo sorpresero, e truci-- 
darono lui e i suor compagni. Poco mancò che ad 
Yrala non, accadesse la stessa line ma egli for- 
tunatamente se *)a scampò, e venutosi poscia alla no- 
mina di /un Governatore, venne Yrakt proclamato 
a pieni voti. 

(Yraea succede ad Ayolas. Fonda -.ea- citta’ 
Peuu’ Assunzione. ) La prima occupazione di Yrala 
fu di chian\are all’ Assunzione quanti Spagnuoli ^ra- 
no in- Buenos-Ayres .e ne’ dintorni , e fattane la 
ressegna, trovò che di tre mila e più Spagnuoli noq 
ne rima nevanoche seicento ; e siccome sarebbe stato 
un metterli a pericolo di perir tutti se si fossero 
tenuti disperai in luogo troppo tra essi distanti, 
pensò di fare d’ essi uno stabilimento centrale; e 
lo formò n d luogo che gli pareva più adattato 
in quello cioè dell' Assunzione. La nazione de’Guarani 
congiurò ' inutilmente contro gli Spagnuoli ; la loro 
cospirazione fu scoperta e repressa. 

(■ Wugnez Cabeza-de-Vaca, ) La Coìte di Spa- 
gna non vedendo alcun frutto della spedizione a’iuo- 
ghi della Piata e del Paraguay,, nominò un nuo- 
vo- capo delia impresa nella persona di Nngnez-Cabe- 
za-de- Vaca. il quale offri di proseguire a sue, spese 
la scoperta, Costui partito di Spagna sul principio 
di novembre del i54o giunse a Santa Caterina , 
ove .avendo perduto due navi , iutraprese ardita- 
mente il viaggio per terra dalla costa, della Piata 
fino all’ Assunzione; e agli %i. di marzo del i54 2 » 
fece il solenne suo ingresso in quellg città. Avendo 
egli .avuto commissione dalla corte di trovare una 
strada di .còpipnicazione fra il Paraguay e il Perù, 
mandò Yrala &d eseguire, qua, tale scoperta , e le 
notizie avutesi dal medesimo sulla probabilità di 
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quésta ComunTcazione fo- fecero risolvere a porsi 
egli medesimo' alla' tcstà di un grosso distaccarmen- 
to , e edmpieré I’ òpera; >. ' v 

* ( É MANCATO InIsPÀGNA PER ESSBRE Ó1UDICÀTO. ) 

Varii' accidenti si opposero a qùestà imprésa, e 
1’ obbligatane a ritornare all* Assunzione , do.ve pòr 
1 ji s.u3 durezza èd avarizia venuto in- odio a tutti 
fu cacciato prigione e poscia mandato in Ispagna 
pér èssére «giudicato. . * . ’ • • ■ 

t( Yra^a elètto nuovamente At’ comando. ) In- 
tanto venne 6 nuovamente conferito it c.omando ad 
yiala , il quale, fino ài 15^8, si occupò delle cose 
interne del paese méttendo' tra- gli indigeni sótto- 
messi que’ migliori ordini che poteva, on^e assicu- 
rare i- «vantàggi delta colonia. Avendo egli poi ri- 
vòlto il pensiefe ad- aprire la tanto desiderata' ed 
importante comunicazióne col Perù, partì nell’ago- 
sto He! suddetto anno con $f>o t Spaglinoli e con 
grosso numero di Guarani, s 1 internò tra settentrio- 
ne e ponente nel paese , attraversando 11 Chaco 
e le terre dei Chiquiti-, fino a! fiume Guapaj. 

' ( Penetra Fino ai confini DF.p Perù’. ) Es- 
sendo pertanto sul lembo -deb Perù, non giudicò 
di dovere inoltrarsi entro i -Confini di un governo 
appartenènte ad altri, ma spedì 'a Gasca , allora 
Governatóre- nel- Perù f chiedendogli che il con- 
fermasse Governatore' della Pla'ta. Avea Gasca ap- 
punto in quel tempo dato il governo della Pinta a 
iTcnteno , mà questi,' mentre si disponeva a partire, 
' mori in Cuqiiizaeha, e liberò così Yrala dà un con- 
trasto che naturalmente aVrèbbe dovuto sostenere. 

( Ritorn-a all’ Assunzione f.Sue operazioni im- 
portanti. ) durante l’assenza d’ Yrala' scoppiò nel- 
Y Assunzione la guerra civile* e trionfava già ;1 par- 
eòo a lui contrario , ma giunto egli appena nelle 
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virinanié dfeìl» det-ta' città ed averi dò chjesto chè-gìt 
fosse rimesso il comando , i nemici se ne fuggirono 
e iasciafrinó libero il posto al loro èmulo. No ; n c (- 
mise Ytfala alcun mezzo.* onde rassodare ed ampliare 
la colonia del Paragpay. Ideò di piantale ima città 
su! fiume S.* Giovanni che sbocca nel Hio-della- 
Piata in faccia a Buenos- A yr’es ,• e la' città avea già 
avute le prime forme quando i Charma si ostina- 
tamerrte'molestarono quello stàbilimerito che fri forza- 
abbandonarlo. Più fortunata fu là fondazione della 
città' di Ontivecos sulla riva orientale del' Parana. 
Questo buono e 'valente uomo si meritò d‘ essere 
dichiarato dalla Corte Governatore di tutto il paè- f 
se e di .essere investito di molte straprdiharie fa- 
coltà. • 

* ( Muore. ) Mentre pensava ad • assicurare una 
strada di comunicazione- fra' il Paraguay' e il Perù, 
cadile, amiiialàtò e Inori all’ Assunzione in età di 
settant’ anni ,' dòmpiantò da tbtti. 

( Qo*$zat.ó de-M'ènoqza pi.i -tscccEnE nel go- 
verno. ) Nominò egli per successore* nel govehno 
il suo genero Gonzalo-de-Mendoza, del quale non è 
rimasta altra « memoria , non che punì l’ arro- 
ganza degli ’Agaci che inquietavano i coloni Spa- 
gnuoli ; e dipor morì nel i luglio del i 558. * ' 

Poi Or*iz-j>k-Verg.»ra.‘ ) Fu nominato a suc- 
cessore .de! medesimo!' Francesco Ortiz-de-Vergara , 
altro genero dVYrala.' Molestato quésti da una ri- 
•hellione generale dei Guarani già sottomessi ebbe 
a sostenere molti' combattimenti, Si sommossero pure 
gli Indiani del Guayra^ "mp il tutto Venne sedato. 

( Ortiz de-ZaKate nuovo GovteR^ATORF.. ) Ac- 
cusato -.Vergara pressp il vice-rè dì Lima di aver 
abbandonata Ig provincia $en»a alcuna necessità ven- 
ne dallo stesso spogliato della carica , e Joan-Or- 
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t^-de-Zarate eletto Governatore sotfo condizione che 
tale- nomina 'fosse approvata dal Re. Zarate nomi- 
nò suo luogo-tenente Caceres , e partì per le Spa- 
gne all* oggetto d’ ottenere la predetta, conferma. 
Durante tale assenza Caceres ebbe a soffrire motto 
acerbità dal Vescovo , per la qual cosa il paese 
fu assai mal governato. Martino Suarez, confidente 
principale del Vescovo s’ impadronii del comando, 
e diede ordine a Juan-de-Guaray di far recluta- 
menti per formare un nuovo stabilimento , sicco- 
me poi eseguì .fondando nel luglio, del 1073 la 
cijttà di Santa-Fè de la- Vera- Cruz sul braccio del 
Parana chiamato ' de-, lps-Qniloazas. Zarate era partito 
di Spagna con grosso convoglio ; ma perdette nella 
lunga sua navigazione più di 3 oo uomini, ed ot- 
tanta se ne vide trucidati sotto gli occjn dai diar- 
rea nella colonia del Sacramento , ove erasi ripa- 
rato nell’ appressarsi al Rio-della-P)ata. * 

( Sue imprese, y Scrisse egli quindi, a Guaray, 
domandandogli truppe e viveri , e confermandolo 
ampiamente nel .codiando della colonia nuova cui 
egli avea fondata in. Santa-Fè. Non esitò Guaray 
a spedirgli viveri ; indi si pqrtò in persona a rin- 
forzarlo con trenta soldati e venti cavalli. Zarate 
era andato all’ isola di Martin-Garzia , ed avea man- 
data una parte de’ suoi sull’ tlraguay ad oggetto 
di fondarvi una città,. Indi proseguì il suo cam- 
mino fino a tanto che trovò gli Spagnuoli anco- 
rati sul fiume di San-Salvador , sulla cui. sponda 
si fondò la città dello stesso noirrt; e tutto il paese 
chiamossi Nuova-Biscaglia. Guaray fu dichiarato 
luogo-tenentp generale di Zarate. 

(Muore in prigione, ) Queste furono le pri- 
me operazioni di parate , uè ebbe .tempo di farne 
altre , poiché giunto all’ Assunzione e francamente 
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disapprovando la condotta de nemici di C a cerea 
fu da questi preso., messo in prigione ov e rigóri 
verso la .fine del lÒ'jS. \ , v ^ 

< Guaray ne assume in comando.) 1/ attività 
di Guaray, che gli successe, nel; governo , diede 
bella foruia; a tutto il Paraguay: egli, fondò varie 
colonie, e rialzò e fortificò la città di Buenos-Ayres- 
che giaceva 4 sepolta sotto le sue rqine. Guaray po- 
trebbe con ragione chiamarsi il vero fondatore di 
questa città che doveva sorgere a grande nome e 
potenza. ’ - 

( ^ ucciso dagli Indigeni..) Iiivise poscia in 
commende i Gtiarany di. Montegrande e . dopo di 
aver date molte altre, disposizioni si portò a San- 
Salvador, ne fece uscire gli abitatori , e risaliva 
già il fiume còlla comitiva per ritornarsene ^ll'As- ’ ’ 
sunzione; ma avendo sbarcato per dormire sotto 
il grado 32 ,41’fo sprpreso dagli Indiani Minuani 
ed ucciso^ con quaranta- dje’ suoi. 

( V,era-y-Aragdn sotteptra al spnDETTQ. ) In 
aspettazione dell’ arrivo del Governatore sottentrò 
a Guaray Alfoqso-de- Verà-y-Aragon, che per la 
sua laidezza ebbe nome di Cara-de-Pero , faccia 
dicane. Questi alla testa , di ’i 35 épagnuoli pene- - 
trò nell’ fotei-no del Chaco fino .alle.riye del fiu- 
me Vcrmejo o Ypit>, e nel l 5 di aprile' del 1 585 , 
vi fondò una città sotto il nome di Concepeion- 
de-Buena-Esperapza ; , 

( Juan-de-Torres-de-Veray-Aragòn. ) 11 paese 
della Piata continuò ad essere governato dal luogo- 
tenente del capo primario Jaan-de-Torres-de-Ve- 
ray-Aragon, tyiuto tuttavia sotto processo dal vice- 
ré del Perii , di modo che questi non fu in grado * 
dì recarsi all’ Assunzione prima del 1587. NeU* .. 
anno, successivo fece egli partire ottanta Spagnuoli 




Digitized by Google 


- # • » . . . 

. del paraguay . , 

condotti da Alfonso-de-Vera soprannominato el- 
Tiipy per distinguerlo dall’altro Cara-de-Pero. 
Quésto distaccamento fondò là città di Corrientes, 
c gli indigeni furono divisi anclìe ivi in commen- 
de , c cosi ebbero origine, le quattro colonie dei 
Gnàcarà , Utaty, Glioma e Santa Lucia. 

t • * * 

( Ai.la' partenza di ‘lui Terminano le conqui- 
ste nel Paraguay. ) Dopo tale spedizione il Go- 
vernatore rinunziò la carica e si ritirò in Ispagna ; 
rè d’ allora in poi si ebbero nuove .scoperte e con- 
quiste nella Piata e nel Paraguay; e la storia in 
questo argomento non ha più elle a ricordare Mon- 

tevidèo e Maldonado fondato nel :6a4* 

• » . . * • . 

/• Quadro fisico del Paraguay. 

• • , » *’# * • ^ 'i " i *•» * *• • - % - 

• ‘ , ’•!».. 

' I' paesi sulle rive del jjran fiume della Piata 
sono ancora generalmente compresi sotto il'nome 
di Paraguay , sebbène propriamente parlando un 
tal nome appartenga ad una sòia p rovini ci a. £a pro- 
vincia di Chaco , ed in generale tutto il ‘ piese tra 
il gran fiume è le Ande, non è che una pianura 
pregna sii sale odi pitro, sovènte inondata da sab- 
bie mobili ò infetta di paludi f nelle quali vanno i 
fiirtni'^ terminare»per màrrèanza di 'un pendio che 
possa ».rondurli et itiare. TutfO'Caogia sulla sponda 
orientale della Piòta. Sorgon colh'ne tra quel fiume 
e 1’ Uragnay, e scoscese montagne separano que- 
st' ùltimo, fiuuie dall’ 'Òdeanò. DénSe boscaglie stanno 
in riva al" ràpido Uraguay , fiume che sorpassa il 
ileno in estensione: ajle sue' foci J’ occhio npn può 
che a gràrlde’ Stento scorgerne' ad ut» tempo ambe 
le rive : è navigabile fino a Satló Chio settanta le- 
ghe dalla sua foce.. Plesso Buenos AyTes mancano 
i boschi, ma- 'òr' cambio 41 terreno è piolto atto al- 
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1* agricoltura'’. Al sud di. Buenoà-Ay?es stendousi-’a 
perdita d* occhio lè immense pianure chiamate 'Pani- 
prts , ove regnano impetuosissimi, venti , ed ove 1’ 
occhio non' fa che "Vagar tristamente da un arbusto 
bistorto ad un gruppo di piapte' salinè. • y •'<- 
( AbbÒNòa'nzÀ d'i buoi ^ cAvaxli. ) La sorprejl-; 
dente propagazione dei cavalli e di .buoi Europei 
sì domestici ''che fatti selvaggi , è un gran' carattere 
comune alla storia naturale di questi paesi.| Àzèra - 
et ha ' fatto conoscere ih toltele sue parti la storia 
di questi animali che dal i53o al. i5j 2 furono 
colà introdotti d* Europa, I cavalli salvatici vanno 
a stormi di più di dieci mila;. differiscono pochis- 
simo dai domestici e doroansi facilmente , siccome 
pure 1. buoi salvatici', che potrebbero diventate una • 
sorgente di ricchezze ,/jra - ìé mani di un pòpolo più" 
industrióso. -•,->' ‘ ' 

( li, Guaco. .) Il Ghaoò è. quasi tutto occupato 
da tribù indicene più o menò selvaggie. ■ ' 

( Tribù’ indicene. ) Ve, ne ha che. »’ estinguono 

0 rh- c ingiano di nome, di modo c^e non si sa 
più trovarle "con sicurezza. Tale 'è- la* tribù dei 
i.ule. 

( I ‘Gttaicuru*. ) Azara ci dice che i Guaicurù, 

1 più feróci di tutti gli indigeni , sonosi estinti, 
tranne pochi individui, per effètto del; barbaro loro 
costume di. fare abortire le femmine e di non al- 
levare inai che un solo figliq. « Qtjesta è, cos’r egli 
riferisce, una dèlie più famose nazioni nelle storie 
di queste contrade. Essa era ancora' delle più nu-:' 
lucrose- , e, per quanto opifto , superava le altre 
nella .grandezza della Statura , nella fierezza ,• nella 
forza, ne’l valore guerriero, Di questa nazione or- 
gogliosa e potente non .sussiste oggi che- un solo 
individuo alto sei piedi e sette pùolliet ; e dotato 
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delle più belle proporzioni': esso ba tre mogli , e 
per togliersi al fastidio della solitudine si è unito 
ai Tabuà, de’ quali ha adottato il vestiree, l’uso di 
dipingersi. Il deplorabile e*términio di una si co- 
raggiosa nazione jnon deriva solamente dalla guerra 
incessante che la medesima ha fatti/ agli Spagnuoli 
e agli altri Indiani , ma molto più dalla barbara 
costumanza dell’ aborto adottata dalle donne Gtiai- 
ourù al pbri di quella della nazione Mbaya. » 

( I Lengua’, ) La nazione che da se medesima 
si chiama Juiadgé venne dagli Spagnuoli indicata 
coj come di Lenguà a motivo .della forma partico- 
lare del barbolto (i). 

( Forma particolare del loro barbotto. ) Le 
storie la confondono d’ ordinaria coi Guaicurù, ma 
essa è diversa da tutte le altre genti,. Viveva que- 
sta errante nel Chaco « nelle Vicinanze dei Guai- 
curù. Fu una delle nazioni più. rispettate, e formi- 
dabili: fiera, presuntuosa , feróce , vendicativa, im- 
placabile e schiva d’ ogni fatica die non fosse di 
caccia e di guerra. Le sue armi , il modo di ca- 
valcare, combattere e trattare i vinti non furono 

* * * • ' 

e 

. .’«•••• . . . . • • 

H) Il distintivo del sesso mascolino è fra essi il barbotto , 
di cui 'diamo la Spiegazióne. Poco dopo la niscita di un fan- 
ciullo la madre gli trafora da ùna parte ali* altra il labbro in- 
feriore , ’e v* introduce un pezzo di legno- lungo quattro o 
cinque pollici , e che. ha due linee di diametro , cui si dà il 
nome di barbotto. Gli itomi ni non lò depongono in tutta la 
loro vìuj , Beili meno per dormire , e lo leVano nel solo caso 
di rimetterne un alno, quando il primo è rótto. Ad assicurar- 
si che esso non cada , -è formato di due pezzi , 1* uno che 
s’ introduce dalla parte jnlerna del labbro , e che ali* estremi- 
la rivolta verso la gengiva è largo e schiaccialo , 'onde non 
possa entrar tutto nel toro: 1* altra estremità che esce bppena 
del labbro ha un buco in cui si tconficca a viva forza «all^ 
parte esterna il secondo pezzo . del borbotto. * 
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dissimili da quelli de’ Mbaya, de* quali parleremo 
in seguito. Questa- nazione è quasi moribonda- Nel 
179/,, non era composta che di quattordici uomini 
e otto donne corpprese tutte le età. La loro statura 
media è di cinque piedi e nove pollici : le loro 
proporzioni sono le più leggiadre. Si tagliano i ca- 
pelli davanti alla metà della fronte, ed i rimanenti 
all’ altezza della spalla senza annodarli giammai. 
All’ atto del nascere si traforano ai bambini le o- 
reechie J e vi si mettono successivamente e durante 
tutta la vita pezzi di legno ognora più considera- 
bili, dacché derivano buchi così grandi che nella 
vecchiezza formano un circolo, il quale ha più di 
due pollici di diametro : le orecchie lor cadono 
quasi sulle spalle , talché si dura fatica a credere , 
che le orecchie e i fori delle medesime giunger pos- 
sano a sì grande aumento. II barbotto caratteristi- 
co de’ maschi è affatto singolare fra i Lenguà. Con- 
siste questo in un semicircblo che ha sedici linee 
di diametro , e formato di una sottile lama di le- 
gno , che i Lenguà introducono in uaa fenditura 
fatta al labbro inferiore ; la suddetta lama penetra 
sino alla radice dei denti, e al primo osservarli si 
direbbe eh’ essi avessero due bocche, e che la lin- 
gua uscisse loro dalla bocca inferiore; chè tal ge- 
nere di barbotto ha veramente forma di lingua. Si 
intende ora il motivo dèlia denominazione data ai 
suddetti popoli. Non potendo mai esser b»n adat- 
tata alla fenditura questa lama di legno, ne sgorga 
continuamente saliva e bava , ciò <;he rend? ribut- 
tante l’aspetto dei Lenguà. Picciola è la fenditura 
ne’ fanciulli , ma viene continuamente aumentata 
coll’ ingrandimento delle lame di legno , e seguen- 
do durante la vita lo stesso metodo dei buchi delle 
orecchie. Quanto alle altre costumanze essi rasso- 
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migliano ai Mbay.a perfino nel loro abbigliamento: 
solamente non sussistono 'Caciebi fra essi. 

( Altre loro costumanze. ) Non conoscono 
nè culto, uè capi, nè obbedienza: adoperano scam- 
bievolmente un formolario singolare di nrbauità 
allorché s’ incontrano tra loro d y opo qualche tempo 
che non si sono veduti , ed è, il seguente: i due 
Indiani versano alcune lagrime avanti di parlars : 
operare diversamente sarebbe un oltraggio, o per 

10 meno una pro\a che 1‘ uno iion è accetto al- 
F altro. Benché non si dipingano il corpo tanto 
quanto i Payaguà, de’ quali parleremo in seguitb, 
hanno però essi le medesime feste, e F eguale gu- 
sto per Fimbria<;hezza. Non coltivano la ter ra, ed 
barino per sole occupazioni la guei.ra, la caccia c 

11 ladroneccio, eh’ esercitano sulle mandre jdogjli Spa- 
glinoli. Anche questa dazione debbe la'sua distru- 
zione al costume barbaro degli aborti adottato dalle 
donne sulle stesse nonne delle Guaicurù. 

( Loro avversione pei morti. } I Lenguà non 
danno ai loro malati che acqua calda , frutta o 
qualche altra minuzia; e se non vedouo .speranza 
di guarigione gli abbandonano affatto lasciandoli 
perire. Tania è F avversione che hanno pei inoliti , 
che non permettono ad alcuno di morire nella pro- 
pria casa . e quando par loro che un congiunto 
sia vicine a morire, presolo per le gambe lo stra- 
scinino fuori di casa ad una distanza di cinquanta 
pass.: le stendono in ischiena collocando le natiche 
del a>alato in un buco per le sue occon enze cor- 
porali; gli accendono -da un canto un po’ di fuoco, 
< dal. 1 * altro , lasciano un vaso d’acqua per provve- 
dere al caso di sete: non gli danno altro conforto, 
p non si accostano a lui che per ispiure il mo- 
mento in cui avrà cessato di vivere. Appena spi- 
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rato, alcuni Indiani pagati dai congiunti, o qualche 
vecchia, lo avvolgono in una .coperta di stoffe o di 
pelle unitamente a’ suoi arnesi, e presolo ai. piedi 
lo trasportano altrove, collpcandolo ip una fossa e 
lo coprono. I congiunti lo piangono per tre giorni; 
Joaa nè essi ne vefun altro ne / .pronunziano giam- 
mai il nome, ove anche accada di narrare qualche 
prodezza della sua vita. La costumanza più stra- 
ordinaria di queste genti' si è che allorquando uno 
di essi viene a morte , tutti cangia» di nome affin- 
chè la morte non si risovyenga presto di loro. 

Machicuy. ) Glj Spagnuoìi appellano Machi- 
cuy una nazione che abita l’ interno del Cbaco 
alle rive di un ruscello da essi chiamato Lacta. Tale 
nazione si chiama da se medesima Cabanataith; è 
divisa in diciannove orde o colonie, quattro delle 
quali composte di circa dógento combattenti non 
hanno cavalli; ma le altre da cui derivano presso 
a poco mille guerrieri ne hanno gran numero, cui 
essi montano a ridosso al pari dei Leuguà. Una di 
queste abita in caverne sotterranee, anguste, sudicie , 
che non ricevon luce che da un picciolo /orarne. 
Le altre orde costruiscono le proprie tende o ca- 
panne portatili col mezzo di stuoje egualmente che 
i Lenguà, ai quali non la cedono in istatura , for- 
za ed eleganza di proporzioni. .Somigliano pure ai 
medesimi nella grandezza delle orecchie, pel bar- 
botto, nel non avere Cacicchi,, nelle feste, pel gusto 
dell’ imbriachezza, e singolarmente nella più aboo- 
revole costumanza degli aborti che sì procurano 
le donne. Le guerre , cufe intVaprendono , servono 
soltanto o alla propria difésa o ad i sfogare il sen- 
timento della vendetta non. più debole in essi' che 
nel rimanente degli Indiani. La principale fóro sus- 
sistenza dipende dalla caccia e da alcune pecore che 
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essi allevano: fauno ancora qualche uso delle pro- 
duzioni dell’ agricoltura, le quali consistono in mais, 
maniocco, fagioli ed alcune frutta. 

( Ekimaga’. ) Sotto il nome di Enimagà e co- 
nosciuta nel Paraguay una nazione di Indiani che 
da se stessa 'si nomina Goeaboth, e che abitava la 
riva meridionale del fiume Piicomayo nella parte 
più interna del Chaco. Negli abiti, negli ornamen- 
ti, nella forma, e nella maggior parte delle costu- 
manze sono eguali ai Lenguà, ma ne differiscono 
nel barbotto, e nel non avere le loro donne adot- 
tata P orribile pratica degli aborti. La loro sussi- 
stenza al di d’oggi proviene dalla caccia e dall'a- 
gricoltura, che esercitano alcun poco; i loro schiavi 
sembrano più di qualsisia altra nazione Indiana pro- 
clivi al divorzio, ed Azara ci racconta di avere co- 
nosciuto uno, il quale all’età di trentanni aveva 
ripudiate sci mogli ed era passato alle settime 
nozze. 

( Gtjentusè.) La nazione dei Guentusè abita- 
va altra volta il Chaco in faccia agli Enimagà, di 
cui furono e sonò tuttavia fedeli amici.’ Essa è di- 
visa in due . orde che formeranno in circa trecento 
combattenti; ma sono tranquilli, nè fanno altra guerra 
che la difensiva. Le loro forme e costumanza sono 
. eguali a quelle de’ Lenguà a riserva che le donne 
non si procurano aborto. Il loro barbotto non è 
diverso da quello degli altri Indiani. Non conosco- 
no nè capi, nè leggi, ne religione. 

( Lobo cor/rivAztoNE. ) Vivono di caccia e delle 
produzioni de’ loro campi. Nè credasi già che que- 
sti o gli altri Indiani agricoltori si valgano di ani- 
mali od aratri; per le rurali loro occupazioni non 
usano che un bastone appuntato, il quale serve loro 
per preparare i buchi ove collocare i semi: si può 
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da cjò forfnktjSÌ. mr idea del# agricoltura di tali po- 
poli. I, Guarà che sono i . più. ipci vijiti (liquefi», 
indigeni, e che nella coltivazione superano tutti gli 
altri, adoperano una zappa formata da. uihomoplalo 
di cavallo 0 di bue* dii un bastonerservé di ma- 
nico. Siccome ^queste nazioni, per quanto sieno col- 
tivatrici,, non cessano di essere erranti, 'cosi hanno 
per costume-di seminare qualche cosa per tolto ove 
passano, indi di ritornare sopra i luoghi per rac- 
cogliere. ' - . ‘ ' ,* . 

j ( Mova.') I Moya fan la jgtierra a tutti;. si 
estirpano i péli delle sopracciglia e delle palpebre, 
e' sussìstono delF.agricoltura esercitata -dai lrro schia- 
vi. Le dònne, liberissime ne’ loro . òosturni, ban per 

abitudine l’.^boriire. ,• 

{ Mocoby. ) La nazione de’ JVIocoby, Jrera, su- 
perba, bellicosa e formidabile altrettanto che in~r 
domabile si divide in quattro orde principali , le 
quali unitamente formano circa due mila combat-* 
tenti abitatori delle rive del Vermejò o Ipifà,' nelle 
parti interne del Ohacò.' Essa- non conósce agricol- 
tura, e Sussiste soltanto di càt-cia, di> carni di porche, 
vac.che è pecore delle pròprie mandrie', e-, idi' ar- 
menti che fìfeqnent'ernervte invola agli Spagnuoli del 
Paraguay, £.a statura media di questi Indiani è di 
cinque piedi ’e sei pollici; ; le loro proporzioni sono, 
belle, ed annunziano robustezza: sono esperti nel 
cavalcare sempre a ridosso al pari de’ Lengnà:, han- 
no altresì -le medesime! armi, cioè lancia e clava , e 
vanno* armati di freccie allorché combattono appie- 
di. Uccidono in guerra gli adulti; conservano le 
donne e i fanciulli. Somigliano agli altri'Indiani net 
colore e nellfi forme: non conoscono religione, capi 
erieggi; i medici, è le nozze, P. inolio azione all’ iuw 
briachezza, il barbotto, gli abiti> il-dipiqgersi sono 
Il Còsi. America ’ . •’ 18 
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assolutamente gli stessi che presso gli altii roS- le 
dònne portalo dj più differenti sagni. sul seuó. Si 
è cercato tji tinti i tempi d incivilire e ridurre a 
colonia questa nazione che è molto' incomoda ag i 
Spsgnuoli a motivo del jadronèggio che esercita 
sulle mandrie. Sono state sborsate in diverse epoche 
somme immense a tal fine, e si era riuscito a for- 
marne eolonie; ma ben presto sortosi disfatte , e 
fon ne sussistono tuttavia velie tre dalla parte di 
Sai.ta-Fè; tua niuna di esse è nè incivilita nè Cri- 


stian*. ! ’ f ' \ . 

( A.niPO?ri. , ) La pin celebre di tutte queste po- 
polazioni è la belligera tribù degli Abiponi , che 
dagli antichi &pagnuoIi vennero chiamati Mepones. 
Essi abitavano verso il a8.° nel Chaco: sul princi- 
pio del passato secolds" impegnarono in una guerra 
crudele coi.Mocoby, ai quali non cedévano in or- 
goglio,, statura e forze, ma meno numerosi di essi 
vidersi obbligati ad implorare la mediazione degli 
Spagnuoli, che li formarono in colonie, delle quali 
confidarono la .cura ai Gesuiti: di queste non ne 
sussiste' più che una sola; quella cioè di Saa-Gero.- 
n imo stabilita nel 1748. Ma poiché è raro che si 
estingua negli Indiani il sentiménto della vendetta, 
la guerra continuò sempre con più o meno ardore, 
e ' tuia divisione, di Abiponi^ spatriò, e passò il fiume 
Pavana per formare pel 1770, la colonia di Las- 
Garzas. Quésti Abiponi non sono diversi da quelli 
di San -Geronimo, vale a" dire nè Cristiani, nè in- 
civiliti, e tenaci a tuttè le antiche loro costumanze. 
Essi per la maggior parte si levano le sopracci- 
glia e i peli j si radono una striscia di capelli dalla 
fronte, fino alla sommità della testa; le donne por- 
tano .indelebilmente knpressa una picciola croce di 
braccia eguali nel mezzo, della frpnle, a quattro li- 
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nee orizzontali e parallele sul naso al? origine del 
spppracciglio, e. da ogni lato della figura due linee 
sorgenti dal? angolo esterno del? occhio . Gli ABi- 
porri sono pari alle altre nazioni per tutte le parti-, 
colarità precedentemente enumerate: inclinazione al- 
? imbriacbezza, crudeltà delle loro feste , cura dei 
malati, ignoranza di religione, obblighi e doveri, 
uso del barbotto, costrhzjonè di capanne, niuna pre** 
rogativa dei Cacichi, ornamenti, costume di dipin- 
gersi, nozze, trattamenti degli schiavi , orrore pei 
morti. Solamente il glande commercio eh’ essi han- 
no cogli Spagnuoli ha divezzati molti dal? uso del 
barbotto, benché tutti ne portino nel labbro infe- 
riore la fenditura: cosi pure molti hanno sostituito 
ai mannelli di cotone i ponco mantelli di lana, e 
portano cappelli che loro somministrano gli Spa- 
gnuoli. Sonovi pare alcune donneale quali vestono 
al pari delle Spagnuole della classe indigente , ed 
hanno cessato di radere i capelli e di estirparsi le 
sopracciglia. • . ’ . . 

( II. PARAGUAY ; PROPRIAMENTE DETTO. I PÀYA* 
gua\ ) Prima di passare alia descrizione del Para- 
guay propriamente detto, nói parleremo della forte 
e potente nazione Vayagua , la quale diede il suo 
nome al fiume del Paraguay o fiume dei Payaguà, 
nome che venne poi alterato nel? estenderlo a tutti 
i paesi. AI primo arrivò degli Spagnùoli era quésta' 
nazione separata in due orde, le quali si divideva- 
no il dominio del fiume del Paraguay , senza per- 
metterne ad alcuno la navigazione. La nazione in- 
tera portava il nome di Payagua, e per distinguere 
le orde, esse stesse si denominavano cadignc e ma,- 
gach : ma gli Spagnuoli diedero esclusivamente il 
nome di Payaguà alla divisione piu settentrionale 
e sfigurarono qu^lfo del? altra chiamandola Agace. 
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Dopo la motte del Caeico Magarli, T orda del qua- 
le portava il iuo nome, gli Spagnuoli avendo ri- 
conosciuto, che questi non differivano ne’ caratteri 
nazionali dai popoli soprannominati, soppressero la 
ultima denominazione e li chiamarono tutti Pa- 
yaguà. . • • V. , •. 

( Crudeli nemichigli spagnuoli.) All’epoca 
della conquista costoro .sono stati i, più costanti , 
accorti e crudeli nemici degli Spagnuoli , dei 
Portoghesi, ed anche di tutti gli Indiani: .di -modo 
che se talvolta hanno, fatta la pace., cogli uni,. fu 
solamente per collegarsi contrai gli altri,, o per or- 
dir tradimenti, giacché fu sempre ad essi estranea 
la lealtà. Basti il sapere che per opera de* suddetti 
perirono molte migliaja di Sjiagnuoli, e che poco 
mancò eh’ essi non- operassero il generale estenninio 
di tutte lé colonie.' del Paraguay. Ma avendo poi 
questa nazione accorta ossei vato che la popolazione I 
degli Spagnuoli si aumentava .nel Paraguay , ove 
poteva ricevere rinforzi da quella di Buenos-Ayres 
e riflettendo che nort aveva , .forze sufficienti per 
«sterminare tanti ‘nemici, vide che non le, rimaneva 
altro scampo che nel fare la pace, ed anzi nel col- 
legati strettimente cogli Spagnuoli. • 

( Fanno la pace , e si coleegano coi méde- 
slmi. ) Questi Indiarli offersero dunque di. formare 
coi medesimi una lega offensiva e difensiva contra 
tutti gli altri popoli. Era fra gli articoli delle loro 
proposte che 1’ orda Tacumbù, che sono gli antichi 
Agace, sarebbesi stabilita all’ Assunzione, purché ivi 
potesse tranquillamente continuare nelle sue costu- 
manze, e purché non le fosse proibito di fare par- 
ticolarmente la guerra a- quegli Indiani , che non 
avessero o comunicazione o grattati cogli Spagnuoli. 

(/ L’, orda Tacumbù. sì - stabilisce all'assun- 
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zionf.. } Di fatto 1 ’ orda Ta cui ubò nel 17-40' si »ta-t 
bili all’ Assunzione; e- non solamente furonò alleati 
fedeli in tempo di guerra, ma utilissimi abitatori , 
poiché essi somministrano agli Spagnuolt pesce, sal- 
ci, canne, foraggio pei cavalli, canotti, remi, coperte 
ed altri piccioli oggetti, conservando però intatti in 
tutto il rigore .del termine gli antichi loro costumi, 

( Forma e colore de’ Evacua*. ) La Statura 
media de’ Payagtià è di cinque piedi e quattro pol- 
lici: sono, dotati di belle proporzioni, e più agili è 
lesti di tutti- gli Indiani e degli Sp'bgiiuoli:,il loro -co- 
lore è meno oscuro, la loro fisionomia meno cupa 
e più aperta che negli altri ludiani. Somigliano 
ai Guanà nello svellersi' le ciglià, le sopracciglia e 
qualsisia pelo, nel non conoscere prendi e castighi, 
leggi e doveri- < . - 

(La dignità’ del carico si riduce ad un nulla,) 
l,a dignità dei lóro Caqichi si riduce al nulla. « lo, 
dice Azara'j ho conosciuto personalmente il Cacico 
de’Sariguè che aveva all’ incirca cento venti anni. 
Conservava tutti i suoi denti bianchi e ben dbpò- 
sti; così ' pure non mancava un capello alle sue 
chiome, delie quali una sola terza parte era bianca. 
La sua vista unicamente era alquanto affievolita. 
Ad onta di ciò egli remigava', pescava, s’ imbria- 
cava , agiva al pari de’ suoi compagni. La prima 
volta che io il vidi era seduto, pei' terra, affatto 
ignudo, e durante la conversazione lasciò, senza 
sconcertarsi, scorrere la propria orina: Qùèstó Ca- 
rico al par degli altri non ha vèrùua autorità nè 
decorazione che lo distingua: . non gli si presta da 
nessuno tributo o* servitù. La nazióne è governata 
dalla consueta adunanza dal tramonto del s|r>le, im- 
potente essa stessa d' imporre doveri a veruno. Il 
Payaguà è assolutaménte lìbfcro: non conosce disu- 
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gupgliànza di classi,' e quella prodotta dalla dignità 
eli Cacico si riduce ad un nulla u. 

(. Costumi ed. usasse. ) Gli uomini vanno af- 
fatto ignudi; ma quando fa freddo , o devono en- 
trare nelle. Case della città si gettano talpra sulle 
spalle un mantello di cotone avvolgendosi nel me- 
"'àesirao, quanto è sufficiente a coprire le parli an- 
teriori. 

( Vestire degli .potasi. ) Alcuni altri indos- 
sano una camicietta senza collare e maniche, e 
che copre appena le parti distintive del sesso. Ce 
ne ha di quelli che sópra il corpo si Tdi^ingono a 
diversi colori il vestito, la Sottoveste, i calzoni, e 
-con 'tale acconciamento, benché ignudi di fatto, se 
ne vanno per ogni dove. 

( Ornamenti. ) Il barbotto è i! segno distintivo 
degli uomini: essi partano inoltre alle braccia e al 
collo de* pietli monili variati, e per la forma e per 
la materia. Alcune volte sospendono ai polsi della 
mano, unghie di cervo , òhe percotendosi insieme 
formano uno ^scroscio loro .particolare: usano an- 
cora pendagli di filo d; argento e di frammenti di 
“conchiglie, a cui sospendono una borsa si picciola, 
che appena può contenere una moneta di venti soldi. 
Vero é che non fanno uso veruno, della suddetta 
borsa, perchè tengono sempre in bócca il denaro 
che hanno guadagnata». Portano in testa pennacchi 
di piume, e coloro che hanno uccisi nemici in 
battaglia hanno Fa prerogativa di attaccarli perpen- 
dicolarmente alla cervice. Si dipingono sul corpo 
disegni di vairii colòiri, che non si saprebbero de- 
scrivere, e cì»é non hanno altri norma, fuorché il 
capriccio di chi se ne, adorni: nè ciò accade ogni 
giorno, ma quando solamente ne prende ad essi la 
fantasia. Radono anteriormente ed all’ altezza del- 
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}’ orecchio i capelli, lasciando ondeggiare il rima- 
nente d'eila chioma che raccolgono solamente alla 
estremità sulla spalla, attaccandola con una piceiola 
stringa di pelle di scinda gueinità del- suo pelo. 

, ( Le donne payagua’ hanno un uso loro pro- 

prio. ) Le donne Payaguà hanno un uso loro pro- 
prio: allorché senio fanciulle, e il seno giugneul 
suo punto naturale di accrescimento , incominciano 
queste a comprimerlo o stringendosi il manto, o 
appostatamele .con una stringa per dirigerlo verso 
la cintura: in conseguenza di che allorquando ar- 
rivano ai ventiquattro anni ed ambe, prima que- 
sto pende loro a foggia di borsa. È da notarsi 
che anche indipendentemente da tale loro cura il 
seno delie Indiana è meno, elastico di quello delle 
Europee, ed è n.aturalmente.procjive alla pendenza 
che gli danna* Non fa quindi meraviglia il vederle 
talvolta allattare i 'loro bambini tenendoli sotto il 
braccio; ciò che è agevolato ' dalla pendenza della 
mammella e dalla grossezza dei capezzoli. 

( Loro vestire. ) , Il vestire delle donne con- 
siste in un mantello entro cui si avviluppano dallo 
stomaco, e talvolta cominciando dalle spalle fino 
alla noce del piede: portano- inoltre un cencio 
di un piede quadrato, che pende loro davanti alle 

pudende. • - 

( Pitture caratteristiche dell’ adolescenza. ) 
Allorché le figlie giungono all* epoca dei primi me- 
strui, danno parte di, -tale avvenimento, a tutti co- 
loro in cui s* incontrano, e si applicano ad esse le 
pitture caratteristiche dell'adolescenza. Tali pitture 
si riducono ad una striscia o riga, la quale inco- 
miniia dall’ origine de’ capelli, e «i prolunga in li- 
nea relt* fino alf estremità- del mento lasciando m o 
spazio non tinte nel labbro superiore. Agli àngoli 
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della bocca si dipingono (ine catene parallele alla 
mascella inferiore e terminanti a dae terzi di' di- 
stanza dallo orecchio. Si aggiungono a tutte le in- 
dicate pitture due anelli, che escono dagli angoli 
esteriori degli occhi, e che finiscono ali’ altezza 
della guancia. La tinta che adoprasi è violacea ; 
e nelle donne non e già superficiale come negli uo- 
mini, ma permanente, perchè esse la fanno pene- 
trare edro la cute eoi mezzo di punture., Alcune 
più ga Hauti si dipingono di rosso il volto; il seno 
e le eoscie: delineano in oltre una speciedi oatena 
bruna con grandi anelli sul bràccio dai polsi alla spalla; 
ma quest’nìtime tinte non vanno a penetrare la pelle, 
eie pitture rosse non presentano disegno veruno.. 

(Acconciatura de’ capelli ec. ) Le donne al 
pari degli uomini si radono anteriormente i ca- 
pelli, ma > non già sulle .orecchie, e lasciano on- 
deggiare il rimanente delle chiome seqza nodo di 
sorto alcuna. Portano a tutte le dita anelli di qua- 
lunque sorte sian èssi, ma non usano collane, mo- 
nili ed altri ornamenti di sì fatta natura. 

« ( Uffigii delxe donne. ) Gli uffici» delle donne 

(consistono nell’ "erigere o disfare le capanne, fab- 
bricare stuoje, mantelli, vasi e piatti di terra co- 
perti di pitture e disegni. Allorquando vogliono fi- 
lare si preparano il cotone disponendola sul brac- 
cio a foggia di un lungo budello della grossezza 
di un dito, e senza torcerla; in sèguito sedute per 
terra, e colle gambe distese prendono^! loro fuso, 
che ha incirca due piedi di lunghezza ; e comin- 
ciano .a filare facendo rotare lo stesso fuso sulla coscia 
ignuda: ma poco-torcono il 'filo che .raccolgono sulla 
metà di esso/ Filato tutto il cotone preparato, dal fuso 
lo avvolgono intorno al braccio per torcerlo la secon- 
da volta; indi- lù raccolgono ' di nuovo, alla parte 
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inferiore del fuso. Cosi disposto e senza raddop- 
piarlo lo adoperano a fabbricare mantelli e coperte, 
non già per'tmcire^ genere di lavoro ad esse sco- 
nosciuto. Tali mantelli si riducono ad una pezza 
tii tela più o meno grande secondo 1’ uso al qua- 
le son destinati. -QpeUi onde ricopronsi le donne 
attempate non hanno tutt' ai più che la lunghezza 
necessaria a coprirle dalle spalle fino alla polpa 
delle gambe, e sono larghi quanto basta per fare 
una volta e mezzo il giro del corpo. Esse fàbbr.i- 
cano la loro stoffa senza telajo, .disponendo le fila 
sopra due bastoni allontanati in proporzione delia 
lunghezza che debbe avere 1’ opera cui si accingono. 
Vi passano in seguito il filo per traverso senza bi- 
sogno ^ di spola e col semplice soccorso delle pro- 
prie dita: comprimono successivamente la loro tes- 
situra con una specie di riga -'o' coltello di legno. 
Tale è il modo di filare e fare la -tela , onde si 
servono gli Indiani; che fanno uso d’ abbigliamenti 
tessuti, se si eccettuino 1 le donne della Cordigliera 
del Chili,, alcune delle quali per formarp i ponco 
adoperano i telaii. * 

( Cibi, maniera di mangiare ec. ) Le donne 
cucinano i legumi , e talvolta il pesce; ma di rado, 
poiché la cucinatura della carne e del pesce , ed il 
far legne stanno nelle attribuzioni de’ mariti. Ogni 
cibo in generale è confacente a questi. Indiani: in i 
le donne non gustano mai carne, persuase che si 
fatto cibo sarebbe loro di nocumento. Ciascuno in- 
dividualmente mangia, allorché ha fame, senfca aspet- 
tare la compagnia degli altri, e scégliendosi fra le 
vivande preparate ciò die meglio gli conviene : 
non parlano^ nè bevono finché il loro pasto non 
è terminato: se si /ritrovano mangiando in, compa- 
gnia tengousi ad pua certa distanza gli uni dagli 

i8* 


Digitized by Google 


3aa DEL PARAGUAY 

altri, ind.usivamehte al marito e alla moglie, alla 
madre '«d ai figli: non usano forelietta o cuccliiajo 
e per prendere il biodo o la salsa non adope- 
rano che l’ indice e il medio, e ciò nonostante non so- 
no meno celeri che se fossero forniti di cucchiajo: per 
quanto un pesce sia ripieno di.spine, le separano dalla 
carne con un movimento di lingua, e a guisa di 
scinde le conservano ai lati della mascella fino che 
abbiano finito di mangiare, dopo di che le riget- 
tano: aborriscono il latte: non si lavano, nè pu- 
liscono quasi mai le proprie abitazioni. 

( Maniera di, accendere il, fuoco.) Sanno al 
pari, di tutti gli altri Indiani accendere il fuoco 
senza pietra, focaja. A tal fine impiantano per la 
punta un pèzzo di legno grosso un dito entro al- 
tro legno furato appostatarnente, e fanno rotar colla 
mano il ptimo a foggia di frullo: dal ripetuto stro - 
fiuamento nasce, come è noto, una polve infiammata, 
che produce gli effetti dell’ esca accesa. 

. ( Capanne. ) Le Capanne dei Payaguà sono co- 
perte di giunchi non intrecciati a foggia di stuoje 
ma congiunti insieme da fili in tutta la loro lun- 
ghezza . ' • 

( Divorzio. ) Rari sono i cast di divorzio fra 
i conjugi; ma quando .accadono, la moglie va a 
riunirsi alla propria .famiglia, conduceado seco i 
suoi figli, come pure i materiali- della capanna, il 
canotto e gli «tensili. Non rimangono al marito 
che le armi ed i suoi abbigliamenti. Nel caso che 
non sussistano figli, ciascuno de’ conjugi conserva 
quello che £ di proprid pertinenza. 

( Strana usanza ne’ dolori di pa«to.) Le In- 
diane non bauno d’ uopo di veruu. soccorso per 
partorire: allorquando le loro doglie durano lungo 
tempo, accorrono le vicine con campanelli infilzai* 
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alla manose por. un istante gli sentono con. violenza 
sopra la testa delle pazienti: indi se ne vanno pronte 
a licoininciare 1’ operazione, ove ad esse ne appaja 
il bisogno , / 

( Imbriacuezza. ) 1 Payaguà non conQscono al- 
tro passatempo che l’ imbriacarsi, il che è p^r essi 
una fèsta. L’ uomo imbriaco va sempre 'accompa - 
gnato dalla moglie o da un amico, i quali quando 
,si accorgono che non, , può più reggersi sulle pro- 
prie gambe lo. riconducono alla capanna. Ogni av- 
venimento più ordinario, ed anche il capriccio ser- 
ve di pretesto a tali feste d’ imbriachezza. 

( Festa solenne e crudele. ) Oltre a que- 
ste feste particolari hanno 1’ uso di celebrarne 
nel mese di giugno una solenne e crudele luti- 
lo stesso tempo. Tutta la nazione vi prende par- 
te, ed è celebrata pur anche {lai Guana, dai Mbaya 
e da altri popoli che descriveremo in appresso. 
Non partecipano della medesima che in qualità <'i 
spettatori coloro Che non sono capi di famiglia, e 
le donne. 11 giorno avanti i personaggi della so- 
lennità si dipingono il còrpo nei modo migliore 
(he possono immaginare, e si adornano il capo di 
piume di colori e forme cosi straordinarie, eh’ egli 
è impossibile farne la descrizione o trattenere la 
meraviglia nel vederli Cosi acconciati. Coprono iu 
seguito di pelli tre o quattro vasi di terra e lenta- 
mente li. percotono con verghelte più picciole delia 
più sottile penna da scrivere. Alla mattina deli’ in- 
domani bevono quanta acquavite si trovano avere, 
e allorquando sono bene imbriachi si stringono 
fortemente a vicenda le carni delle braccia, delle 
coscio e delle gambe, prendendo fra le dita quanto 
più possono di carne, e la traforano da una parto 
all’ altra con una scheggia di leguò o con una spi.- 
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na di razza. Questa operazione viene ripetuta e 
continuata per tutto il .giorno, di modo che alla 
fine ognuno di essi , si ritrova trafitto nel modo 
medesimo di pollice in pollice suite coscie, sulle 
gambe, sulle braccia, incominciando dai polsi e 
andando fino alle spalle. . Celebrandosi la detta 
festa nella città stessa dell* Assunzione ed in pub- 
blico, tutti corrono a vederla. Né al segno fin qui 
descritto si arrestano le ferite che costoro si farne- 
si traforano audora la lingua e il membro virile 
ed è allora che le donne Europee fuggono man- 
dando alte grida; mentre le Indiane stan contem- 
plando a sangue fredda un si crudele spettacolo. 
Ricevono essi sitila mano il sangue. che cola dalia 
li n gita, e se ne imbrattano il viso: quanto a quello 
che esce dal membro virile lo fauno entrare in un 
picciol buco prima preparato col dito sul terreno, 
e lasciano poi andare ove va il sapgue che scorre 
da tutte le altre parti del corpo. Niuua ragione 
sanno essi addurre di una simile costumanza, e 
confessano ingenuamente di non conoscerne altra 
che Jà brama di dar prove di coraggio. 

( Religione. ) I Payaguà non riconoscono cre- 
atore, non rendono a veruna cosa immaginabile 
adorazione 0 culto, ed in sostanza non hanno re- 
ligione. allorquando la burrasca o il vento rove- 
sciano le loro capanne, preso un qualche tizzone 
dal proprio focolare, corrono essi a qualche di- 
stanza e minacciano il turbine poi tizzone mede- 
simo. AHri credono di spaventare la tempesta col 
menar pugni all' aria, cerimonia pur da essi osata 
al nascere d’ ogni luna, ma in tal caso dichiarano, 
^non essere questo che un 'Semplice segno della loro 
esultanza, alcuni perciò li giudicarono adoratori della 
Luna. 
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( Cerimonie funebri. ) Appena un Payagrtà è 
morto, alcune vecchie lo involgono nel suo man- 
tello o camicetta, e co’suoi arnesi è consegnato ad 
un uomo per ciò stipendiato , che lo porta al ci- 
mitero. Non è gran tempo che i loro morti veni- 
vano seppelliti seduti , colla testa fuori della fossa, 
e coperta da grande campana o Vaso, di terra; ma 
impararono poi dagli Spagnuroli a sotterrarli infe- 
ramente e distesi. Hanno essi curci grande di tener 
ripulita da erbe e da altre immondizie la superficie 
dei sepolcri , di coprirli di capanne , e di porre 
sulla tomba di coloro cui amarono maggiormente 
un grande numero di campane , o vasi di terra di- 
pinti , e collocati ,1* uno sopra V altro coll’ orlo volto 
all’ ingiù. Gli uomini non fanno lutto giatnmau'quello 
bielle donne si riduce a piangere per due o tre gior- 
ni il padre o il marito. Se questi furono uccisi in 
guerra o meritarono fama iir qualsisia modo , ha 
maggiore durata il pianto delle superstiti, le quali 
corrono gementi giorno e notte attorno al paese. 

( Medici.) I Payaguà, parlando generalmente, 
son persuasi o proclivi a credere, non meno di 
tutti gli altri Indiani, che il medico conosca e pos- 
sa scacciare ogni specie d’ infermità , e che nessuno 
morirebbe , se così volessero i medici. Questi dal 
canto loro nulla trascurano onde accreditare sì fatta 
opinione per esser beo pagati e tenuti in conside- 
razione nella società : ottengono di fatto l’intento, 
ed a segno tale , che alcuni assicurano , cfye le pri- 
mizie delle vergini yengano loro concedute. Le or- 
dinazioni che prescrivono questi medici consistono 
nella dieta, nel non permettere ai loro ammalati che 
scarso cibo di legumi e di frutta. Da ciò segue- co- 
pie fra noi che la maggior parte degli infermi ri- 
sana. Ma se V ammalato gode di una riputazione 
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( Male venereo. ) I Payaguà al pari delle al- 
tre nazioni selvaggie vivono lungo tempo e godono 
della più vigorosa salute. « Non ho mai veduto al- 
cuno di essi, così ¥ Azara , attaccato dal male ve- 
nereo; nè mi è noto che veruno Spaglinolo lo abbia 
contratto per commercio avuto colle loro dotine. 
Tale' malattia è. rara puranche fra i Guarany sot- 
tomessi a’ Cristiani : ma è pòi singolare che se gli 
òpagnuoli si familiarizzano colle donne di questi , 
contraggono il morbo e di una natura tale che è 
ben difficile a guarirlo : esso attacca principalmente 
il naso, non mai le glapdule del collo come in Eu- 
ropa. Tutte queste osservazioni mi inducono a so- 
spettare che il morbo venereo abbia origine dalla 
comunione fra razze estremamente differenti, e che 
forse non fosse conosciuto nemmeno in America 
prima che vi gingnessero gli Spagnuolì ». 

( Coltivazione , navigazione ec, ) La coltiva- 
zione è trascurata dai Payaguà : essi sono semplici 
marinaii,: i canotti che costruiscono sono lunghi dai 
dieci ai venti piedi , e larghi due terzi della lun- 
ghezza : acutissima ne è la prora e quasi altrettanto 
la poppa : acuta del pari è T estremità de’ remi 
lunghi nove piedi, e de’ quali la punta forma la 
terza partè : remano stando in piedi sulla cima della 
poppa , e sedono 'nel mezzo del canotto quando 
pescano colla lenza, ed allora si lanciano traspor- 
tare dalla corrente del fiume. Quando vanno alla 
guèrra si pongono in pièni in numero di sei o otto 
entro un canotto, e remigando tutti uniti lo fanno 
andare con una velocità incredibile. Il loro remo 
può anche servire ad e.-si di lancia, tanto è desso 
lungo ed acuto; ma hanno inoltre archi di sette 
piedi e frercie di quattro e mezzo cui portano in 
='.« fasselto, non usando turcass*. Somma è l’agi- 
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lira colla quale maneggiano tali èrmi; ed allorquando 
vogliono procurarsi vivo qualsisia uccelìood animale, 
pongono' sulla punta della (Veccia qualche materia 
che ne affievolisca il colpo ,■ e gli lasci la' sola forza 
bastante a sbalordirlo. In battaglia non la perdo- 
nano agli adulti, e si uniformano alluso degli 1 al- 
tri Indiani nel trattamento delle donne e dei fan- 
ciulli. Tentano ognora colpi di sorpresa , nè si al- 
lontanano dal duine; altrimenti sarebbero vinti dalle 
nazioni, i eui guerrieri combattono a cavallo; Dopo 
'di aver • descritti i costumi e le usanze di questa 
nazione da cui venne denominato il Paraguay pro- 
priameftte detto , passeremo a dare brevemente il 
quadro ^fisico e la topografia del medesimo. ' 

( QdadUo fisico del Paraguay proprio. } Seb- 
’bene risalendo versd le sorgenti del gran fiume Pa- 
raguay , s’dncòntrino colline , non v’ ha prova che 
le. miniere del Brasile si stèndano fino nel Paraguay. 

( Minerari. } Una relazione manoscritta al Re 
di Spagna non cita che una pòvera miniera d’oro 
sull’ Uraguay , e nessuna ne indica nèl Paraguay, 
ciò ehe-è conforme a quanto ci riferirono i Gesuiti. 

( Vegetabili. ) Il Paraguay produce, secondo 
i Missionarii , il famoso albero dei .Brasile, sebbene 
sia molto più comune «nel paese che porta il suo 
nome ; vi si vede inoltre quasi da per tutto un gran- 
' gissimo numero di cotonieri in arbusto. La canna- 
mele Vi cresce incolta nei luòghi Umidi.’ Un albero 
che abbonda nel Paraguay si è quello donde si trae 
il liquore detto sangue di drago. Sonovi varie al- 
tre resine utilissime, e non è cosa rara il trovare 
iie’ boschi cannella salvatica che si vende qualche 
volta in Europa per cannella di Ceylan. Il rabar- 
baro , la vainiglia , la cocciniglia , son del numero 
delle produzioni naturali. 
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. (Ti o erba del- Paraouay. ) Il tè o èrba del 
Paraguay sì celebre nell'. America meridionale, è la 
foglia di una specie d’ ìIcjc della grandezza di un 
melo di media statura. Essa è conosciuta anche sotto 
1 nomi di tè del mar del sud, d ? erba di S. Bario- 
lommeo ec.i il suo gustosi avvicina a quello della 
malva, 'e la sua figura a quella della foglia del me- 
larancio. Il glande rìcolto di quest’erba si fa nelle 
vicinanze di Villprica nuova che è presso le mon- 
tagne di Maracayu a • levante dèi Paraguay verso 
ii 25.°,. 25” di latitudine australe. Si vantano assai 
le innumerabili virtù di questa specie di tè: esso è 
aperitivo e diuretico ; le altre qualità che gli ven - 
gono attribuite sopo» almeno dubbiose. I Capetohi 
min ne fanno gran conto, ma i Creoli ne sono a- 
vidi all’ eccesso. Questi non viaggiano mai senza 
una provvisione d' erba del Paraguay, e tìon man- 
cano nnfai di prenderne ogni giorno preferendola ad 
ogni sorta d'alimento, e non mangiando che dopo 
avérla presa. Invéce di ^beverne la tintura separa- 
tamente , siccome noi beviamo quella del tè , essi 
pougon l’erba in una coppa fatta di una zucca guer- 
nita d’argento appellata <malé\ vi aggiungon zuc- 
chero e vi versan sopra acqua calda cui bevon sui- 
bito senza lasciarla in infusione, perchè divien nera 
come l’inchiostro. Per -Don bever l’.erba che gal- 
leggia , assorbiscono' la tintura con un cannello di 
argento o di cristallo, che ha nell’ estremità un 1 
ampolletta tutta forata a piccioli buchi, affinchè' il 
liquore ebe si succhia dall’ altra- estremità non sia 
mischiato 'coll’ erba (-»). 1 • » 


(1) V. Pernelty, Voyage aux jles Motonines, tomi 1. png, 
235. e seg. Fiezier. Voyage «le la mer «lu Sud, pag. ^2^, 
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-( Èrba dkli.a vipera. ) Si dice che. gli abita- 
tori dri Paraguay abbiado un eccellente rimedio 
conira la morsicatura de’ serpenti, in un? erba detta 
per* tal ragione erba della viperai la sua virtù, è 
sì potente , che essendo macerata , mentre è ancor 
verde , ed applicata sulla parte morsicata , opera 
una pronta guarigione v L’ acqua nella quale si la- 
scia in infusione quest’ erba , verde o secca , non è 
meno salutare. Ci duole che t Missionari! non ci 
diano che questa vaga notiria di una pianta tanto 
preziosa (i). 

( Animali. ) Azara conta al Paraguay tre spe- 
cie di siane, il miriquina , il pay ed il caraya. Que- 
st’ ultima che è la più. comune riempie all’ aurora 
•ed al- cader del giorno le . cupe foreste delle rauche 
e tristi sue grida , simili al cigolìo di un gran nu- 
merò di rìiQte.di legno non unte. Il' gran tatù cava 
il suo covile ne’ boschi; alcune altre, specie vivono 
nelle campagne e sugli -orli delle foreste; 11 tapiro 
è Odetto mborebi dai Guarani: lo stesso popolo com- 
prende sotto il nóme di gu^zu , somigliante a quello 
di gazzella , quattro specie di cervi diversi da quelli 
dell’ antico continente. Oltre lo yaguar ed il cuguar 
in contrausi colà il soibiguazu o feiis pardalis , lo 
yaguanindi e l’evira., specie di gatti- tigri scono- 
sciuti nel nostro continente.- - 

( Citta’. ) La provincia del Paraguay non con- 
tiene che picciolejeittà: la capitale è l’Assunzione, sul- 
la riva destra del Paraguay: le vie ne sono tortuose e di 
larghezza ineguale , su di un terreno sabbioso: l’aria 
è temperata é salubre. Havyi un Vescovo ed un 
collegio , e la popolazione ammonta a sette mila 
anime. Questa provincia racchiude altre colonie ; 

k (t) Muratoli, Relazioni delle Milioni. 
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ma ad eccezione deile belle città di Neembucu e 
di Curughati , tutto quello cbe se ne avrebbe a dire 
consisterebbe nell’ anno della loro fondazione, nel 
numero de’Joro abitatori, o nella loro situazione 
geografica. Le città degli Spagnuóli e della gente 
di colore sono disposte come in Ispagaa , vale a*' 
dire cbe le abitazioni sono riunite e cbe tale unio*-* 
ne è quella che forma le piazze e le vie ; ma tutti 
i borghi e le parrocchie hanno le loro case spai se 
nelle campagne a diverse distanze, tranne un pieciot 
numero che si.trova presso alla chiesa o alla cappella. 

{ Abitazioni. ) Le abitazioni delle tribù Indiane 
stabilite dai. Gesuiti sono coperte di tegole, e le 
mura sono di mattoni. Quelle degli altri indigeni 
e della gente di colore non sono che trabacche si- 
mili a quejle de’ pastori. La popolazione del Para- 
guay, ammontava nel 1804, secondo uria relazione 
ufficiale , a più < di 8om. anime. 

( Paese sull’ Uràcuay. ) I' paesi a levante del 
gran fiume Parana formano propriamente tre pic- 
cioli governi: i.° quello di Corrientes e delle mis- 
sioni , fra il Parana e l* Uragnay; a.® quello di 
TJraguay tra diurne di questo nome ^d il Rio- 
Negro; . 3 .° quello di Monte- Video - f$a il Rio-.Ne- 
gro ed il mare. L’uso generale li comprende sotto 
il nome di Paraguay. I vegetabili sono di 'grande 
importanza per l’economia politica, e consistono 
in legni da tintura e da costruzione, in piante cho 
danno una canapa incorruttibile, in ottimo coto- 
ne, molta cannamele, e generalmente in tutte le 
produzioni del Brasile. La popolazione ammonta a 
4oro. Spagnuóli, Som. indigeni indipendenti , e ad 
alcune inigUaja di selvaggi. ' 

( Citta’. ) Là città principale è Mante -Video 
sulle rive della Piata , venti leghe distante dalla 
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sua fo,ce. Questa città cinta dall’ acqua da tutti i 
lati fuorché da- quello idei forte, possedè un porto 
poco profondo ed esposto a venti pericolosi: Le 
vie di Monte-Video larghe e diritte rion sono la- 
stricate : la popolazione è dalle i 5 alle som. ani- 
line., la cui metà circa abita fuori a qualche distanza 
dal recinto,. Di granito è fatto il suolo di questa 
città , ed havvene probabilmente in tutte le mon- 
tagne vicine. Maldoìiado è -fabbricata su' di un 
terreno eguale ed arenoso; il porto è distante una 
lega è spazioso ed ottimo anche pei più grandi 
vascelli. Colonia del ' Sacramento appartenne un 
tempo ai {Portoghési : il suo porto è picciolo e 
lira! difeso. 

, (Tribù indigene.) I Charrua, i Guarani, i 
Guayana stendono in questa provincia parecchie 
delle numerose loro ramificazioni. 

( I Charrua. ) I Charrua all’ epoca della con- 
quista- erano erranti, abitavano la riva settentrio- 
nale del fiume Piata dà Maldonadó fino al fiume 
Uraguayve si estendevano tutto al più a trenta le- 
ghe verso il. nprd parallèlamente alla predétta riva. 

(. Nazione assai bellicosa. ) Questi Indiani uc» 
ciserot Jnan-Diaz-de-Sotische primo scoperse il fiu- 
me PlataJ La sua. morte fu 1 * epoca di una guerra 
sanguinosa che dura ancora al 'dì d’ oggi. Essi non 
permisero mai che nessuno si stabilisse nel loro terri- 
tòrio, fintanto che giù Spagnùoli colla fondazione 
della citta di Monte-Video accaduta nel 1724 , non 
ebbero insensibilmente Respinti verso il nord i sud- 
detti selvaggi allontanandoli dalla costa. Finalmente 
gli spagnùoli ottennero di costringere una parte di 
Charrua ad iucoporarsi alle abitazioni più meri- 
dionali delle missioni dei Gesuiti in riva all’ Ura- 
guay : «litri sono stati sforzali a stabilire la loro 
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residenza in Buenos- Ayres , ed alpuni si ridussero 
a vivere tranquilli e sottomessi a Gayasta presso 
la città di Santa-Fé •della V era -Cruz. Ma sussiste 
tuttavia una porzione della tribù medesima, la quale, 
benché errante, abita ordinariamente I’ est dell’Ura- 
guay fra il 3i e il, 3 a di latitudine. Questa con- 
tinua a far sanguinosa guerra agli Spagnuoli', ri- 
cusa qualsisia proposizione di pace, e di frequente 
attacca ancora i Portoghesi. . 

Loro costituzione fisica. ) La statura dei 
Charrua sorpassa ordinariamente di un pollice quella 
degli Spagnuoli; sono àgili , diritti e ben proporzio- 
nati, nè si ritrova uno solo fra essi che sia o con- 
traffatto, o troppo grasso od eccessivamente magro; 
portano alta la testa, ed hanno fronte e fisonomia 
aperta , segni dell’ orgoglio e della naturale loro 
ferocia: il loro colore si accosta più al nero che 
al bianco , senza veruna mistura di rosso; regolari 
ne sono i lineamenti del viso ma il lóro naso pare 
generalmente picciolo, ed affossato più del dovere fra 
gli occhi, i quali non sono grandi ma vivacissimi 
e neri, e sempre un po’ socchiusi: sono però di 
ima vista più acuta della nostra , eci superano anco- 
ra nella finezza dell’ ndito. Hanno i denti ben collo- 
cati e bianchissimi, che non cadono ad essi nemmeno 
nell’ età più avanzata. Poco guernitoè il loro soprac- 
ciglio: sono sforniti di barba ed hanno poco pelo sotto 
le ascelle e al pube, I loro capelli sono folti, lun- 
ghissimi , splendenti , costantemente neri , e loro non 
cadono maral pari dei denti, é solamente verso l’ottan- 
tesimo anno divengono grigi per metà. Sembra 
che il seno delle loro donne sia meno ricolmo d| 
quello di tutte le. altre donne Indiane. Questa na- 
zione ha una lingua particolare diversa da tutte le 
altre , gutturale al segno , che. non varrebbe il nostro, 
alfabeto a rendere il suono delle sue sillabe. 
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( Loro costumanze. ) I Cbarrna non tagliano 
giammai i capelli : le donne li lasciano cadere; ma 
gli uomini li raccolgono, e glradulti infiggono verti- 
calmente alcune penne bianche nel nodo che li 
unisce. Se possono piocurarsi un pettine ne fanno 
uso; ma ordinariarnente"si valgono} delle difa. Sono 
lessi carichi di pidocchi, cui le donne ricercano con 
piacere per procurarsi la soddisfazione di tenerli 
per qualche tempo sulla punta della lingua, che espres- 
samente sporgono in fuori, indi stritolarli e man- 
giarli. Costume sì ributtante è generalmente stabilito 
presso tutte le Indiane, ed anche- fra le donne mulatte 
e la ciurmaglia del Paraguay. 

( Segni distintivi de’ sessi. ) Le donne non 
portahq sorte alcuna di ornamenti, nè gli uomini 
osano dipingersi il corpo;* Nel giorno de’ primi me- 
strui delle figlie vengono dipinte sulla loro figura 
tre righe azzurre , che cadono verticalmente sulla 
fronte: parte 1* una dall’ origine dei capelli, e segue 
il profilo deb naso fino alla punta : le altre due at- 
traversano .le tempià. Tali righe vengono impresse 
medianté la perforazione della pelle , e rimangono 
quindi indelebili a segno caratteristico del sesso fem- 
minile. Il distintivo del sesso mascolino è il bartrotto r 
di cui abbiamo già data la spiegazione. 

( Abitazioni. )Le abitazioni che i Charrua si 
fanno presentemente non còstarto loro grande in- 
comodo o fatica. Al primo albero che trovano ta- 
gliano tre o quattro rami r e li piegano per conficcarne 
in terra le due estremità : sopra |i tre o quattro archi 
formati da questi rami e discosti alquanto 1’ uno 
dall’ altro essi distendono una pelle di bue , ed ec- 
co formata una casa sufficiente per marito , moglie e 
figlioli.: se è troppo, picciola ne costruiscono un’al- 
tra vicino alla prima. Vi si sdraiano sopra una 
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pelle, e dormono sempre sulla schiena , ciò che è 
costume generale degli. Indiani. E superfluo l’av- 
vertire eh’ essi non "hanno nè seggiole , .nè banchi, 
nè tavole e che le loro suppellettili si riducono 
pressoché a nulla. • . ' ' 

( Loro vestire ec. ) Gli uomini vanno inte- 
ramente ignudi, se però in tempo di freddo possono 
precurarsi un poncho {i) od un cappello, ne fanno 
uso volentieri. Alcuni altri per ripararsi dal freddo 
si formano con pelli una camicetta strettissima , senza 
collo nè maniche, alta appena a velar loro le parti 
vergognose. Le donne, egualmente si coprono di 
un poncho o d’ una camicia di cotone senza matti- 
che , ove riesca ai loro padri o mariti di procurarne o 
di rubarne qualcuna. Non lavano mai nè vestimento , 
nè corpo fuorché allorquando 1’ eccessivo calore li 
obbliga a bagnarsi. Non coltivano la terra, eie 
donne non sanno che cosa sia cucire o filare. 

( Cibi. ) I Cbarrua si nudriscono , unica- 
mente della carne delle vacche selvagge \ «be’ ab- 
bondano nel loro distretto. . Le donne sono inca- 
ricatè della cucina, ma tutte le loro vivande si ri- 
ducono ad arrosti senza sale. Esse passano uno 
spiede di. legno nella carne , e ne conficcano in 
terra ia punta: in seguito vi' fanno fuoco attorno 
e lo girano qualche volta onde 1’ arrosto sia cotto 
egualmente da tutte le parti. Pongono al fuoco piu 
spiedi in una volta, e quando uno di essi è spo- 
gliato ne viene sostituito un altro. A qualsivoglia 
ora chiunque della famiglia ha volontà di mangiare 


(1) Il poncho, siccome abbiamo già accennato, h. un pez- 
zo di stoffa di lana grossolana , largo sette palmi , .lungo 
doJici, che ha un buco ut 1 mezzo per cut pastia ia testa. 
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prende uno di questi spiedi, lo. pianta per terra * 
e seduto sulle proprie calcagna mangia ciò che gli 
piace serata 'prevenire nessuno e senza proferire 
parola. * r ■ - - 

( Bevande. ) I capi di famiglia * ma non già 
le mogli ed i figli, si imbriacano il più sovente 
che possono. Essendo carattere primitivo, dei sel- 
vaggi l’indolenza produttrice (Jella noja, non è 
sorprendente che in generale abbiano adottato con 
trasporto quelle bevande o quei cibi , die impri- 
mendo un movimento rapido ai nostri organi estol- 
lono l’ immaginazione. I liquori che inebbriano i 
Charrua sono l’acqqevite, quando possono averne i 
e la sciscia eh’ essi preparano stemprando il mele 
selvatico nell* acqua, e lasciaiidovelo fermentare. 

( Altre loro costumanze. ) Il loro contegnb 
è grave: non conoscono ùè giuochi, nè danze, nè 
canti, nè suoni. Il loro riso si .riduce ad aprir leg- 
germente gli angoli della bocca. Non sussiste fra 
essi v.erun atto-ó parola che abbia la'menpma re- 
lazione a ciò che fra noi chiamasi riguardo, rispetto 
o urbanità. - ' * ' » •• 

( Religione, lego» . ) Non adorano alcuna Dt^ 
vinità, e no p hanno religione veruna, non leggi, nè 
gòstumanze obbligatorie, nè ricompense, nè casti- 
ghi, nè capo che ad- essi comandi . Avevano altra 
volta i Caqjchi, *i quali non esercitavano veruna 
autorità. Tutti sono eguali; niuno è addetto al ser- 
vizio • dell’aUro, a riserva di alcune vecchie, le quali 
no.n sapendo come vivere si uniscono a qualche 
famiglia, o si prendono 1’ impiego di seppellire i. 
morti. , 

( Offesa e difesa; ) I capi delle famiglie si 
radunano sul far della notte per scegliere le per- 
sone che debbono passarla in sentinella, e sui po^ti 
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da occuparsi.' -Se tellina ha formata qualche piano 
di offesa o di dife&a, }o comunica, ali-adunanza, 
dalla approvazione della quale dipende l’ esecuzio- 
ne; i deliberanti frattanto stanno seduti in circolo 
sulle loro calcagna; Ad onta che un progettc^v€;n- 
ga approvato* ninno- è tenuto di . concorrerne al- 
T esecuzione. I particolari litigi i, vengono accomo- 
dati dalle parti, e non convenendo si caricano a. 
colpi di pugno 'finché uno 'dei due litiganti- volga 
le spalle ali’ altro. - 

( Mono di cavalcare. )- Essi hanno cavalli e 
razze; e la maggior parte possedè briglie guernite 
di ferro che allorquando sono in .paee coi -Porto- 
ghesi ottengono in cambio de’ cavalli che ad essi 
somministrano; Gli uomini ordinariamente cavalca- 
no a . ridosso ; le donne fanno uso di nna specie 
di gualdrappa semplicissima. 

( Armi. ) Per lo più non hanno altr* armi che 
nna lancia d’ undici . piedi guernita di un ferro lan- 
ghissimo comperato dai Portoghési: quelli che sono 
sforniti di lancia si servono \di brevi freccie, cui 
portano in un turcasso sospeso alla spalla. ' - 

( Guerra. ) Appena sono a portata d ? attac- 
care , mandano forti grida , si percotoho a colpi 
raddoppiali la bocce, si- slanciano a guisa di^fnl- 
mine sut nemici, e uccidono tutti quelli che. incon- 
trano, non risparmiando che le donne e i -fanciulli 1 
al disotto dei dodici anni. Conducono -seco loro 
i prigionieri, che godono fra essi di una piena li* 
bertà;la maggior parte contrae matriroonji.e talmente 
si accostuma ah nuòvo genere di. -vita, che ben -di 
rado abbandona gli Indiani per ritornarsene ài-còm* 
patriotti. 

( Matrimoni!. ) IChatrua rifuggono dallo stato 
del celibato, è simarifanòal priwb stimolo che 
11. Cost. America 19 
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«essi sefitonó per questo oggetto. Pei» qpaùto si 
sa non* accadono matrimoni! tra fratelli e so- 
rtile. Ée cerimonie lóro si riducono a domandare 
la figlia ai genitori , e a condirla via ottenutone 
l’ assenso. Il rifiuto non ha luogo giammai per 
parte della donna, la qnale accetta il primo che si 
presenta, foss’ egli ancora vecchio e deforme. Al- 
.1’ atto '-in còl 1’ uomo. si marita forma nna famiglia 
a. parte, 'e lavora- per- nudrirla: fino a quell’epoca 
egli è vissuto a spese dei genitori senza far nulla 
nè andare aHa gtterra, nè comparire alle ‘ adu- 
nanze. ' • -•■ ■■• 

( Poligamia. ) La poligamia vi è permessa, ma 
nna sola donna non può mai avere dùe mariti: inoltre 
se -,un uoihoha più di una- moglie, ciascuna dì que- 
ste lo abbandona se trova altr’ uomo che consenta 
di' averla per» unica consorte.il divorzio è- libero 
egualmente ad entrambi i sessi; ma questo accade 
di rado dopo che sono nati i figli . *>. 

( Adulterio. ) Le sole' conseguenze dell’ addi- 
ter io sono alcuni colpi di pugno che la parte offesa 
scarica su i complici nel solo caso, in cui ven- 
gano, sorpresi sul fatto. j 

.A ( Medici. ) Hanno questi Indiani i loto me- 
dici, i quali però non conoscono che un rimedio 
universale per tutte le malattie, e questo consiste 
nel succhiare con molta fq^za lo stomaco del pa- 
ziente per estrarne il morbo: essi hanno saputo 
accreditare tale * cura e* ricevere rimunerazioni per 
eseguirla. . 

( Cerimonie funebri. < ) Il Charrua , appena 
morto, vien trasportato ad uh luogo stabilito, e 
sotterrato còlle sue armi, vestimenta e cogli altri 
suoi arnesi. Alcuni dispongono prima t di morire , 
che sia ucpjsò sulla lord tomba il cévatlo che ama- 
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rono maggiormente; .e. qualche arpico o. congiunto 
è esecutore di questa volontà: .... ... 

(.Lotto (Stravagante e crudele. ) La famìglia 
e il parentado piangono jpel motto,'e le ■ cerimo- 
nie del loro lutto sono' assai singolari e crudeli. 
Se il morto è padre o marito o fratello adulto, 
le figlie, le sorelle adulte, e la moglie ai recidono 
una delle articolazioni o giunture delie dita. ad 
ogni morte, e tale operazione incomincia dal dito 
piccolo. Inóltre s’ immergono nelje bràccia, nel 
seno e ne’ fianchi dalla cintura in su il pugnale o 
la lancia del defunto: dopo di ciò passano due mesi 
ritirate nelle loro capanne, non altro facendo che 
piangere e vivendo di scarsissimo cibo. Azara non 
conobbe una sola donna adulta , che ayesse intatte 
le sue dita, e che non portasse sul corpo, cicatri- 
ci di colpi dì lancia. Il marito non fa lutto per 
la morte della móglie, nè il padre per quella del 
figlio: ma i maschi adulti alla morte del padresi 
nascondono per due giorni, interi nelle loro ca- 
panne affatto ignudi, senza prendere quasi cib.òdi 
sorte alcuna. Verso la sera del secondo giorno si 
rivolgono ad un. altro Indiano ebe-’ eseguisce sovra 
càsi la seguente operazione. Primieramente egli pi2^ 
zica le carni delle braccia del paziente, poi per 
tutta la loro estensione , cominciando dal pugnp 
fino alla spalla inclusivamentè, infilza distante un'pol-f 
lice fra loro scheggio di canna lunghe, un palmo 
dimodoché le due estremità escano da. una parte, 
e dall'altra. Queste , scheggie sano lame taglienti 
lunghe fra le due e le quattro linee e di una groi- 
seav.a per tutto uniforme. In. questo miserabile e 
spaventoso .apparecchio esce il Charrua, e va solo 
e ignudo in .un bosco O ' sopra qualche eroiiHenza: 
tiene in inane un bastone aripato di una.. pupi u 4i 
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ferro, 'onde *si serve a scavare un pozzo , yin cui 
si nasconde fino al petto, e vi passa tir piedi tutta 
la notte.- Egli n’ esce il piattino recandosi ad una 
picciola ' capanna appositamente destinata per le 
.persone in lutto. Ivi -toglie le seheggie dalle sue 
braccia, e si. corica pe,r prendere riposo, senza ci- 
barsi nè bere per due giorni. Ne’ giorni susseguenti 
i giovanetti della nazione gli portano acqua e per- 
nici,- o uova di pernici in pochissima quantità; de- 
pongono il tutto a portata della sua mano, e fug- 
gofiù senza dirgli una parola,. Ciò continua per 
dieci o dodici giorni, terminati i quali, il paziente 
va a riunirsi agli altri. Niuno ha 1’ obbligo di sot- 
toporsi a* queste bàrbare cerimonie; eppure awien 
di rado che alcuno se ne dispensi pel timore di 
incontrare la taccia, di *debole. . > 

(• 1 Guakanv. ) La nazione de* Guarany è una 
delle piu numerose ed estese: all’ epoca della sco- 
perta dell’America essa occupava tutfi ì possedi- 
menti dei Portoghesi- nel Brasile, e per quanto pa- 
re ad Azara, anche' la Guayana, senza però formare 
un corpo politico, e senza riconoscere 1’ «natoriià di 
Vefruu capo Comune. Ovunque trovatasi la nazione 
Guarany era essa separata- in tre picciole divisione 
l» orde indipendenti T una .dall’ altra, e ognuna «li 
queste portava* nomi diversi,* che assumeva o dal 
suo Cacico, o dal luogo in cui abitava. 

( Appellaci cofr vari nomi.*) : Ecco V origine 
della grande varietà di nomi che i conquistatori 
i mposero a questa nazione: essi li chiamarono Mbyua y 
iu ir ne ara , Tinibu , Tape , ChirigUaniy Bombai , 
Cofrupalti , Curumai, e con altri nomi ancora. 11 
destino', de’ Gùarany non è stato il medesimo in 
o*;iii luogo. Tutte le-orde abitatrici dell’ immenso 
paese posseduto dai Portoghesi fucofto prese e.veu- 
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date schiave ; e poiché si mescolarono co’ Negri 
esportati .dall’ Africa, ne è derivato^ chp la parte 
di tal razza è quasi perduta. Il contegno degli 
Spagnuoli ,fu ben diverso: essi non vendettero un 
solo Guarany, e li conservano ancora a migliaja 
non solamente nelle colonie Gesuitiche, mi ancora 
moltissime orde lasciano io istato di primitiva libertà. 

I Guarany liberi vivevano ne’ contorni o sugli 
orli de’ boschi, o nelle picciole piazze .che talvolta 
si rinvengono nell’ interno delie foreste. E se a caso 
si rstabilivano nelle campagne aperte e molto estese, 
ciò accadeva allorquando non si vedevano in con- 
tatto d’ altre nazióni. 

j ( Loro qualità’ fisiche. ) La loro media statura 
è di duò. pollici, inferióre alla inedia degli Spa- 
gnuoli: quindi inferiore di gran lunga a' quella de- 
gli Indiani già descritti. In proporzione sono essi 
più quadrati e polputi, di non leggiadre fattezze, e 
di colore meno scuro degli altri, e, che anzi si 
avvicina’ alcun poco al rosso: le donne liatino 
molto seno, rfiani e piedi piccioli^ natiche somma- 
mente grosse ; mestrui non copioni. ' Gli nomini 
hanno talvolta un poco di barba e di pelo sul 
corpo, ciò che gli distingue dagli altri Indiani, 
ma sono ben lungi sotto questo rapportò di acco- 
starsi agii Europei Simili agli altri Indiani negli 
cechi, ne’ denti, nella chioma, nella finezza della 
vista e dplP udito hanno comune con essi una sin- 
golarità propria degli indigeni dei-nuovo mondo: 
le parti naturali dell’ uomo sono di una grandezza 
ben mediocre, e pare, poi che la natura non abbia 
conservata nessuna proporzione a fronte di tale 
particolarità de’ maschi nella formazione delle fvu*- 
mine, il che può render ragione della specie di 
furore con cui esse si diedero agli Spagnuoli; ciò 
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die contribuì non poco ad agevolare agli stranieri 
hi conquista della loro patria. Là loro figura è 
malinconica, cupa e avvilita: parlanti poco, e- sempre 
sommessamente: non conoscono le grida, non pian- 
gono, nè ridono con impeto, nè si vedono sul loro 
volta le traccie d’ alcuna passione* 

* • ■•••( Religione, deggi, gaccta, matrimoni ec*) Non 
conoscono Divinità, obblighi o leggi, nè pk*emii, nò 
castighi. Ogni divisione ossia orda ha il suo capo 
o Carico; tale dignità è ereditaria, e gli altri hanno 
ordinariamente qualche considerazione per chi ne 
è rivestito, senza saperne addurre un perchè. Ma 
esso non è poi riconoscibile fra i suoi compagni 
m*. per abitazione, nè pel vestire; nè pYr alcun 
genere di* decorazione o distintivo: lavora al pari 
degli altri, nè riceve , da nessuno tributò, servigi*» 
o obbedienza. Ne’ matrimonio ed amori de’ Guarany 
regna ancora maggior freddezza che .in quelli de- 
gli altri Indiani: le nozze non sono uè precedute 
né seguite da verun apparecchio: ignorano che sia 
gelosia, e ne diedero ampia proyà colla facilità 
nell’ abband onare le proprie mogli C figlie ai con- 
quistatóri; nè si guardano dal far questo anche al 
di d’ oggi quelli stessi che sono convertiti al Cri- 
stianesimb. Le donne si maritano assai di buon’ora; 
più tardi gli uomini,* che all’ atto delle nozze, in- 
stitùiscono una famiglia a parte. 

( Cini, vkWi. ) Si nutronó di mele e frutte 
selvaggie, mangiano pur anche le sci mie; ma il 
principale loro sostentamento consiste nel mais, nei 
fagiuoli, nelle zucche, nelle patate, nel manioco e 
nel caminioco: pestano^ anche o a tiro di freccia 
• 6 con ami di legno. Il vestire degli uomini altro 
non è che una picchila, borsa, in cpi nascondono 
le parti della gcueraziojìè: le donne dal canto loro 
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«sano dello stesso riguardo servendosi di un pezzo 
di stoffa o di una pelle: nel rimanente non vanno 
jjiù coperte degli uomini, nè si recidono i capelli: 
all’epoca de’ primi mestrui si formano sulla pelle 
molte linee azzurre indelebili, le quali scorrono 
verticalmente dall’origine delle chiome fino alla 
linea orizzontale, ove termina la parte inferiore 
del naso. ' ' ^ , 

( Barbotto. ) Presso alcune tribù .chiamate 
generalmente Cauygua* gli uomini portano un bar- 
botto della natura di quello che fu precedentemen- 
te descritto, ma colle differenze seguenti: questo 
è di gòimn^ trasparente, lungo cinque pollici e 
grosso quattro linee, e per impedire eh’ esso non 
esca, adattano nella parte interna rìejla bocca una 
picciola traversa formata a foggia di stampella. 
Hanno inoltre sulla testa una grande chierica simile 
a quella de’ nostri preti. 

( Diversità* de’ costumi fra le tribù’. ) Dal- 
la separazione in ctii si trovano \le loro abitazioni 
dovettero necessariamente nascere e interruzioni di 
comunicazioni fra essi , e quindi -diversità di co- 
stumi. Di fatto alcune di queste tribù ignorano 
l’ arte di filare e di fabbricar stoffe: -alcune san- 
no unicamente far manti di cotone in cui si avvilup- 
pano 1 altri non avevano cimitero determinato , e 
seppellivano i morti in vasi di terra cotta , ciò che 
è forse 1’ uso generale di questa naziotìe: dal sile/izio 
delle antiche relazioni intorno al borbotto si .vede 
rhe alcune di queste orde si dispensavano dal portar- 
lo: la tribù chiamata Timbu s\ incrostava le pàrli 
del nàso di picciole stelle di pietre? pianelle e az- 
zurre: altre chiamate Coronda et Chulcachi pone- * 
vano tali incrostature in vicinanza del naso.- 

( Sono poco guerrieri. ) Tutte le altre nazioni 
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inspirano un terrror panico alla nazione Guarany, 
la quale non mgve giammai loro guerra, nè tratta 
con esse nemmeno per domandar la pace ; Per quanti 
encomii i Gesuiti- abbiano dati alle qualità guer- 
riere di téli popoli., non si provano in proposito 
che due o tre combattimenti ben poco vivi, ch’essi so- 
stennero cogli Spagnuoli , i quali li hanno sog- 
giogati con grande facilità. Le orde che sussistono 
tuttavia in istato selvaggio non vogliono avere nò 
commercio nè pace cogli Spagnuoli, e se questi s’inol- 
trano nell’ interno de’ paesi .da queste abitati esse 
cercano di ucciderli a tiri 1 , di freccie ; e per lan- 
ciarne si nascondono dietro gli alberi, senza lasciare 
scorgere il loro corpo, e senza aspettare 'di piè fermo 
di essere attaccate.' . * . ' 

- J^oro armi. ) Le loro armi sono un arco di 
sei pì-éili , le freccie di quattri» e mezzo, armate di 
una dura punta di legno, ed un macana o basto- 
ne lungo tre piedi , e più grosso ad una che al- 
V altra estremità. Camminano sempre a piedi, per- 
chè non hanno nè cavalli , nè altro animale do- 
mestico. Le ■pitture e le .statue danno un’ idea ab- 
; bastanza esatta delle freccie di queste nazioni , e 
del modq di lanciarle. 

( Archi, ereocie. ) Non può dirsi lo stesso 
degli archi; Consistono questi in un bastone duris- 
simo , poco flessibile, liscio, e che nel mezzo ha 
la . grossezza del pugno di una galano , diminuendosi 
verso le due estremità , che sono acute a segno da 
servire ancora ad uso di lancia. La curvatura ne 
è così poco sensibile, che uria riga applicata alle due e- 
stremiià fascia al più due 1 dit^d’ intervallo frà se e la 
• parte media dell’arco. Questo è rinforzato per tutta la 
sua lunghezza da liste di scorza di guemhci: l’arco non 
viene teso giammai' prima di essere posto in opera, per- 
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dola corda non è stabilmente attaccata, che ad ima 
delle estremità, ed avvolta attorno al legno. Quan- 
do è il tempo di valersene questi Indiani 1 attacca- 
no la corda all’ estremità , che conficcano legger- 
mente in terra’ coi piede, ed allora tendono 1’ arco 
quanto è possibile:- è nota l'abilità loro nel pren 
dere di inira a lanciare. Essendo le loro treccie 
lunghissime nessuna nazione fa uso di turcasso , 
eccettuati i Charrua e i Minuane, le freccie e gli 
archi de’ quali sono corti e adattati a servirsene a 
cava’llo. -• . 

( Altra specie d’ arco per la caccia 'degli 
uccelli. ) I fanciulli che si spassano alla caccia degli 
uccelli e de’ piccioli animali, adoprano un’ altra spe- 
cie d’ arco ben differente, essendo esso più debole, 
d’ un legno più flessibile e più elastico, molto più 
incurvato , e lungo circa tre piedi. .Essi vi adattano 
due corde che fanuo stare paralellarnente separate 
col mezzo dì due bastoncelli biforcuti ad ambe le 
estremità per le quali passano le stesse corde. Verso 
il mezzo della lunghezza loro sta attaccata unapic- 
ciola reticella di spago, in cui* si pone il bodoco , 
pallottola d’ argilla ,còtta. al fuoco, dell® grossezza 
di una noce. Hanno con se una borsa piena di 
questi bodochi-, e ne prendono tre o quattro 'colla 
mano sinistra, mentre colla destra tengono 1’ arco: 
li pongono uno dòpo l’altro nella reticella, e tèso 
dappoi 1’ arco lanciano tutte queste palle in un colpo 
contro gli- uccelli ^ihe volando som» loro distanti 
circa quaranta^passi, e ne uccidono un gran nu- 
meroi Non si. valgono questi popoli di tale arco nè 
per lanciare freccie, nè per combattere-, benché 
una di esse bastasse a rompere una gamba nella 
-distanza di trenta passi. - É necessaria la pratica per * 
dare all’ arco quella inclinazione sufficiente onde il 
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bodoco nel par» ire non colpisca la mano destra. 
Egli è per questo fine che la reticella viene sempre 
posta qt/alche poco al di là del mezzo delle corde. 
Se i nostri fanciulli imparassero questo esercizio 
rimarrebbero ben pochi passeri fra noi. 

v { -Qua vana. ) La nazione Gùayana non deve 
essere confusa colle diverse orde di Guarany sel- 
vaggi, ai. quali gli abitatori del Paraguay danno 
il nome medesimo. Essa abita in mezzo ai boschi 
situati all’ oriente dell’ Uraguav , ed occupa ancora 
i boschi posti alP oriente del Parami, molto al di- 
sopra della colonia del Corpus , 

• ( Qualità* fisiche. ) Questi Indiani hanno puro 

un linguaggio particolare: la loro voce' è alta, acuta 
e discordante. Non. cedono nella statura agli Spa- 
gnuoli, benché alquanto più magri. Essi differiscono 
da tutti gli altri, nell* avere un colore visibilmente 
più chiaro: inoltre alcuni di essi hanno gli occhi 
azzurri, e la fìsonómia più fiera e contenta. Si 
‘ lasciano crescere le sopracciglia, le ciglia ed il pelo, 
che è per altro in poca quantità: non hanno barba. 

( Costumi eh usanze. ) Cogli stranieri sono par 
cifici, e di modi anzi, carezzanti. Gli uomini si cir- 
popdano la fronte di una fascia tessuta di filo e 
copiosamente guernita di piutne. r le rosse sono le 
preferite; del rimanente vanno affatto ignudi , e le 
donne si limitano a coprirsi in cintura con un 
pezzci di stoffa: - coprono le loro'capanne di foglie 
di palma: si nudriscono di niaH, manioco, mele e 
frutta: sono privi di animali domeSici^ vivono se- 
parati in molte picciole orde indipendenti; e non 
hanno alcuna religione. Straordinarii sono i loro 
archi; lunghi talvolta sette piedi e mezzo: le loro 
* freccie passano i cinque. Poiché si osservano sullo 
loro gambe delle cicatrici simili a quelle dei Ch^r- 
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frua è di altre nazioni, sembra indubitabile esserè 
questa una consCguenla delle ferite che i medesimi 
siansi fatte in occasioni di lutto. ( 

( -Governo - i>e’ Gesuiti. ) Le contrade che 
abbiam percorse erano la sede principale deil^ fa- 
mose missioni, de* Gesuiti, i quali non si limitavano 
già alla persuasione éd alla predicazione aposto- 
lica onde sottomeftere gli indigeni, ma seppero al- 
tresì valersi dei mezzi temporali. La formazione 
delle , tribù Gesuitiche lungo il Parana e l’L’ra- 
guay fu anrìie dovuta in grap parte al terrore che 
la feroce tirannide dei Portoghési inspirava agli 
indigeni. - 

[ Sottomisero gl’ indigeni non colla sola 
predicazione ma anche go’ mezzi TEMPORALI.'] « I 
Gesuiti assicurano, così Azara cap. i3, G b e i loro 
mezzi onde ridurre questi /Indiani si restrinsero 
alla persuasione ed alla predicazione apostolica: 
nondimeno io osservo due cose: la prima eh’ essi 
formarono le prime loro diciannove colonie nel 
breve spazio di venticinque anni , e che cessò ad 
mi tratto il frutto di questo zelo e di queste pre- 
dicazioni, perchè non ottennero ulteriori successi 
nel corso di 112 anni consecutivi, vale a dire dal- 
l’anno i6^/f epoca della fondazione della colonia 
di Sciti- Cosmo lino al i^ò , in cìit sottoposero 
quella di San-Gioaehino\ e la sola colonia di Jesus 
da essi formata im questo lungo intervallo fu meno 
dovuta alle spirituali fatiche che al soccorro del- 
1’ antica colonia degli Indiani d’Ytapua-. La secon- 
da osservazione è 'che questi venticinque anni così 
fecondi in fondazione^» colonie, caddero preci- 
samente in quell’ epoca , nella qualé i Portoghesi » 
inseguivano con furore, e per ogni dove gli In 
diani all’ oggetto di veoderli come schiavi; cosicché 
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I predetti selvaggi corsero atterriti a ricoverare 
tra i filimi del Parana e delP Uraguay e ne‘ boscl.i 
circonvicini , ove era malagevole a quegli accani i 
corsari- di penetrare; come non vi penetrarono di 
fatto. Combinando ora entrambe le osservazioni, ai 
ha qualche ragione di credere, che queste fumose 
colonie Gesuitiche abbiano dovuta la loro fonda- 
zione molto più ancora che ai. talenti persuasivi 
de’ loro institutori al timore inspirato dai Porto- 
ghesi ec. » Ecco dunque in che consisteva # ii go- 
verno stabilito dai Gesuiti nelle loro colonie In- 

# 

diane, 

( Ogni colonia era governata da un cu- 
rato 'e da un vice-curato. ) Collocaronb essi in 
ciascuna colonia due Gesuiti: quello che ehiamavasi 
curato era stato provinciale o rettore ne’ loro col- 
legi!, o per lo meno dovea tessere uno de’ sog- 
getti più considerati della società: non esercitava 
égli funzioni di cura d’anime, e spesse volte non 
conosceva nemmeno il linguaggio de’ coloni, occu- 
pato unicamente delPamministrazione temporale di 
tutti i beni dello stabilijnento, ond’ era egli il di- 
rettore. La parte spirituale era affidata all’ altr"o Ge- 
suita chiamato compagno o vice-curato , il quale 
dipendeva dal primo. I Gesuiti di tutte le colonie 
erano vigilati dal supcriore delle missioni , il quale 
avea dal Pontefice il potere di amministrare la Cre- 
sima. ' 

( La volontà* dei gesuiti era la snt* regola 
ter dirigere le colonie. ) Non sussùmevano per 
dirigere le suddette colonie nè “leggi civili, nè cri- 
minali: la sola regola era la volomà de’ Gesuiti. 
Di fatto benché ciascuna avesse un Indiano per 
corregidor f alcadi e regidorì ( uffiziali municipali) 
i quali formavano un corpo civico come nelle co- 
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Ionie Spagnu'ole , iiinno' «J* èssi esercitava ver una 
sorte dì giurisdizione, ed essi erano unicamente gli 
stronfienti pò ssi vi del curato per fare eseguite le 
sue volontà anche nella parte criminale: poiché gli 
Indiani sgovernati dai Gesuiti non furono citati 
giammai nè avanti ai tribunali regii, nè ad alcun 
giudice ordinario. 

(Obbligavano gi.t limùfri a xavokaive perla 
comunità’ bcì) Essi obbligavano 'gli Indiani d’’ogni 
sesso ed ‘età a lavorare per : Ja comunità senVia per- 
mettere a nessuno di oècrtparsi per se’stesso. Tutti 
doveano obbedire agli ordirti del curato, che face- 
va versare' ne’ magazzini le produzioni de’ lavori , 
ed aveva l’incarico di nndrfre e vestire tutta ht 
popolazione. Da ciò si comprende ch0 i Gesuiti erano 
i padroni assoluti di ogni cosa, che potevano di- 
sporre dal]\èeeedente de’ beni dell’intera comunità, 
mentre riguardandosi indistintamente come; -eguali 
tutti gli • Indiani, ed incapaci ii qualunque privata 
proprietà, vejifva tòlto ad essi qual siasi motivo, di 
emulazione o dì stórtolo ad esercitare il proprio 
ingpgno, è la propria ragione; giacché il più abi- 
le uomo virtuoso ed attivo non sarebbe statò me- 
glio midrito p vestito degli altri ; ogni godimen- 
to della vit? era ai medesimi sconosciuto'. I Gè- 
suiti riuscirono a far credere esspre questo P unico 
governo confacente alla felicità degli lodimi , i 
quali;’ dicevano ‘essi, simili ai fanciulli eramvincà- 
paei di regolarsi da se stessi.' 

( Se tale governo merita .forra. ) Tale sistema 
di governo "Sembrò in Europa degno di si grandi 
encomii, ohe poco mancò mon s’invidiasse la liei.la 
sorte di questi .Indiani. Si fojse^, dimeno fatta la 
rifl^ssiotie che t medesiVrii n'éllo stato selvaggio sa- 
pevano nódrire f le loro famiglie, -e che rinetli stessi 
Il Cast. America • * ao 
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ì quali furono sottomessi nel Paraguay vivevano nn 
secolo prima nello stalo di libertà senza conosce- 
re questa felice comunanza di beni, senza aver di 
uopo della direzione di nessuno, o di essere ecci- 
tali o costretti alla fatica, e senza guarda magaz- 
zini o distributori de’ loro raccolti; r che la cosa 
continuò per tal modo anche quando dovettero sop- 
portare l’aggravio delle commende, che gli spo- 
gliava della sesta parte delle produzioni annue delle 
loro fatiche. Sembra pertanto evidente che non 
erano essi tanto fanciulli, quanto si volevano sup- 
porre ;"ma quand’anche ciò fosse stato vero , se 
l’ esperienza più di un secolo e. mezzo non era 
bastata a correggere sì fatta loro imbecillità, non 
doveva forse dedursi una di queste due conseguenze: 
o che il. governo de’ Gesuiti era contrario all’ in- 
civilimento dei medesimi, o che non ci era un pro- 
posito di tenerli schiavi per liberarli da uno stato 
d’infanzia inerente alla stessa loro natura? 

( Motivi che indussero i gesuitj a far met- 
tere SUL riEDE medesimo ìe colonie antiche. ) 
Quello che si sa si e questo, che considerando i 
Gesuiti come le colonie di Loreto, Sant’ Ignazio- 
Mirì, Santà-Maria di fé, Santiago ec. reggevansi 
* ancora in commendo, e lasciavasi una certa libertà 
e il .diritto di proprietà agli Indiani che le com- 
ponevano, e più di tutto la facoltà del reclamo ai 
Governatori che le visitavano ogni anno; temendo 
che il confronto rovesciasse una volta o l’altra 
le loro mire o ambiziose od avare, deliberarono 
di torle di mezzo. Si posero dunque ad esagerare 
le scostumatezze de’ commendatoli , e li dipinsero 
dappertutto come avari e crudeli; fecero credere 
eh’ essi imponessero agli Indiani fatielie insoppor- 
tabili, e soprattutto che per la raccolta dell’ erba 
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del Paraguay avessero" esterminate centinaia di uii* 
gliaja di coloni. Ond’ è. .che pel favore che gode- 
vano alla Corte , a cui non poteva giugnere la 
voce dei caluaniati commendatori (i),clie erano mo.» 
desti ed oscuri abitatori del Paragnay, e meno quella 
degli Indiani, i Gesuiti ottennero la soppressione 
delle a'omn^nde Fu questo pei* essi uno de’ mag- 
giori trionfi. Da quell’ epoca, indipémdenti già ri» 
spetto, ai Vescovi-, sii assicuraroho 1* indipenJepza 
anche rispetto al governo per mezzo di una tran- 
sazione;, per la quale assumendo in se le spese , 
che dianzi erano a carico del tesoro, furono esenti 
dai tributi e dàlie decifne che avrebbero dovuto 
pagare pe’ loro coloni. 

- ( Come si rendettero rii ni pendenti da ogni 
autorità’. ) Aveano già troncata ogni co«rispoi}< 
denza tra questi, e gli «Spagnuoli; poiché i loro co- 
loni nnll* aveanQ di che potere far traffico. *Di quanto 
le, loro colonie producevano in cera , tabacco, cuojq, 
cotoni greggi e filati, erba del Paraguay e in o T 
gni altra derrata, facevano il commercio all’ ingrosso 
essi soli mediante spedizioni -periodiche a Buenos- 
Ayres sopra bastimenti loro proprii ; .e di là trae- 
vano vasi ed ornamenti per le loro chiese , eh’ e-, 
rapo invero le più ricche e magnifiche del Fara- ' 
guay , e ferro ed armi e artiglieria. Il di, più del 
•valore de’loro generi veniva messo a disposizione 
della società sulle piazze d’Europa. Cento mila per- 
sone che lavoravano per essi tutto ì’.anno, e il 
cui mantenimgnto miserabile non giungeva a costare 

(1)1 molivi allegati dai Gesuiti erano positive calunnie. 
Sussisteva, egli è vero, nel Paraguay molla licenza in f.'ltrt 
di donne; ma non vi fa nè può mai esservi nessun' altro dei 
viziì da essi imputali ai commendatori ec. V. Aura Viaggi, 
cap. 13. < . . 
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il guadagno del travaglio di cinque mila, potevano 
p(» r . avventura tener vivo pe’ Gesuiti un fondo atto 
a tutte l’ imprese , che diedero loro e tanti settarii 
e tanta potenza. 

( PRECAUZIÓNI per SOTTRARRE. I LORO COLOBI 
dalla vista ni tutti.) Ma non contenti di tutte le 
esposte misure onde isolare le loro colonie dal ri- 
manente d(l mondo, i Gesuiti vollero con mezzi 
positivi stabilirne delle più certe. Fu allora che 
chiusero ogni adito alle loro colonie facendo sca- 
vate ai confini profonde fosse guernite di forti 
palizzate, e metter porte agli ingressi di necessario 
passàggio, munendoli di sbarre e catenacci ; ed ag- 
giunger guardie # e sentinelle, che ninno avessero a 
lasciare o entrare od uscire, se non fosse.. munito 
di un ordirte in iscritto. C°etràddistin>ero inoltre 
i limiti del territorio di ogni colonia , non già con 
segni posti ai confini, ma con altre fosse, e pa- 
lizzate, e porte , e con guardie che invigilassero 
perchè n issano degli Indiani potesse passare da una 
colonia all’ altra. Ed allo stesso oggetto vietarono 
l’andare a cavallo a tutti '"fuorché a que’ pochi In- 
diani eh’ erario incaricati dei loro ordini, E por- 
tarono la finezza al segno di far serrare intorno 
perfino i pascòli de’ loro armenti. Padroni di tanti 
Indiani e dell' opera de’ medesimi' fu loro facile lo 
eseguire tanti lavori. 

( Sospetti nati da ciò. ) Disposizioni così serie 
e cosi positive , i cannoni che ì Gesuiti si pro- 
curarono , gli armenti che fecero , dicean essi, per 
difendersi dai selvaggi , diedero sospetto a taluni, 
che- miniere preziose sussistessero nel territorio oc- 
cupato dagli Indiani- : altri pensarono che i Ge- 
suiti aspirassero a formare un imperio indipendente. 
Aumentarono i sospetti allorquando non' contenti 
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di ricusare l’ingresso delia colonia agli Spaglinoli, 
perchè , diceva» essi , ne temevano Ta corruttela a 
danno deli’ innocenza -de’ loro neofiti , . tenevano tal- 
volta la condotta medesima con^ alcuni Governa- 
tori, i quali, a norma degli ordini ricevuti dalia 
Corte, ivi recavansi per rettificare d catasti : ed 
era certamente un’ ingiuria alla dignitàri tal ma- 
gistrata, ogni pretesto eh’ essi allegassero ; ma. in- 
giuria poi inescusabile fu reputata quella di non vo- 
ler aprire le porte al Vescovo che intendesse vigi- 
lale le foro chiese. _A non rendere però il rifiato 
troppo, scandaloso per la sua -^eneralilà eccettuarono 
da tale misura pochi Governatori, e Vescovi ben 
affezionatile del^e informazioni favorevoli de'quali 
si tenevamo' sicuri. .* >. .. ;j ! , ^ . -w 

( Qual giudizio formarne. ) Per vero dire non 
sussistevano miniere; in queste colonie , e tale era 
la debolezza degli abitatóri , nh’ essi erano incapaci 
di sostenere lai propria indipendenza anche contro 
ir picciolo numero di Spagnuoli che trovavansi «al 
Paraguay ; ma non si sa se i Gesuiti, e quelli prin- 
cipalmente dell’Europa avessero il sentimento di 
una tale debolezza , perchè io questo genera di cose 
il coraggio e 1* amor proprio fanno sovente illu- 
sione, Per conseguenza rimane tuttavia fra i pro- 
blemi ,_se essi volessero rendersi indipendenti o no. 
•Poiché se da urjà parte tutte le loro operazioni 
teudevapo, per mòdo a questa indipendenza che 
non si saprebbe saputo a s seguì re altro oggetto alle 
medesime, per l’altra poi là fralezza de’ coloni 
Indiani epa in contraddizione con questo diyisameofo. 
Ciò havvi di sicuro, che i Gesuiti nulla ammisero 
per incoraggiare ed agguerrire questi loro subal- 
terni-: tutte le feste si riducevano a lezioni, di Scher- 
ma , e con tale riserva che non vi volevano nem- 
meno presenti le donne. 
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Non tutti i Gesuiti d' Europa sapevano quello 
cj»e ai faceva, dai loro confratelli, d’ America , nè 
d’altronde tutti approvarono la condotta di questi 
ultimi tenuta verso gli Indiani. Fra le carte ritro- 
vate posteriormente all’ espulsione de’ Gesuiti tro- 
vossi • una lettera .del Padre Rabago che diceva 
ai .suoi compagni « che le querele portate contro 
essi alla Corte si moltiplicavano tanto e divenivano 
così gravi e sfavorevoli, ch’era a lui impossibile 
di rattenerne l’ effetto ,' benché arbitro interamente 
del cuore del Rè,- di cui e^li era il confessore ». 
Termina la lettera còl persuaderli ad' un accorno- 
damentó qualsiasi; e a qual si voglia costo colla 
parte secolare del Paraguay, «e tpl dichiararsi stan- 
co , e nell’ impossibilità di proteggerli ,per 1’ av- 
venire, 

• (Sospetti e perplessità’ della Corte di Spa- 
gna. ) Comunque siasi la cosa , la Corte di Spagna 
concepì violenti sospetti ctfntro i Gesuiti, osservando 
sopra tutto eh’ essi erano neHa maggiorità Inglesi, 
Italiani e Tedeschi, e che lo scarso numero de’ Mis- 
sionari! Gesuiti originarli della Spagna non vi a- 
veva nè potere nè parte principale : temette per 
altro la Corte di compromettere la- propria aùtor 
rifa col prendere un partito rigoroso e decisivo, 
non fidandosi abbastanza nella fòrza delle sue trup 
pe , o non fidandosi piuttosto de* comandanti , i 
quali potevano dall’ oro o dal proselitismo essere 
traviati. Cominciò quindi dallo sperimentare la via 
delle negoziazioni : rappresentò ai Gesuiti , che al 
termine di un secolo e mezzo era finalmente giunto 
il tempo di dare la liberta agli Indiani , affinchè 
potessero agire da se medesimi negli affari loro, 
trattare e far commercio. cogli Spaghuoli t, uè essere 
più tempo di tenerli chiusi come altrettanti conigli. 
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I Gestirti , fi»e vedevano ove la Corte mirava, si 
dolsero did canto lóro dell’ ingiustizia degli Spa-' 
gnuòli , nè mancarono di ripetere gli antichi argo- 
menti dedotti dall’assoluta incapacità degl» India- 
ni a dirigerai da se médesiini: , ' • 

( Essa accetta un partito puramente illuso-v 
rio. ) Con tutto ciò sehtendo eglino pei primi 1* 
assurda e scandalosa debolezza di tal pretesto « 
teniendo di peggio, proposèro a temperamento di 
avvezzare ì coloni a poco a poco a conoscere la 
proprietà, dando loro al curii piccioli poderi da col» 
tivaref per due giorni la settimana , fasciandone a 
libera loro disposizione quanto n* avessero tratto. 
La Corte che non conosceva a fondo lo stato vero 
delle cose, e che per ciò non vedeva 1’ inutilità di 
tal misura, credette di aver mésso un riparo agli 
inconvenienti che 1’ aveano colpita , e di preparare 
cori sicurézza lo scioglimento del governo Gesui- 
tico. Forse anche più fàcilmente essa allora si calmò,- 
avendo saputo , che durante un certo mal umore 
tra essa e quella di Portogallo, i coloni de v Ge- 
suiti Spagnuoli più vicini al Brasile aveano fatto 
una sorda guerra ai confinanti ì nel che le piacque 
notare prir f attaccamento* che con ciò le .mostra- 
vate», Chela probabilità di vederne un ^giorno ri- 
volta là forza contro se stessa. Ma proseguèndo il 
discorso di ciò che riguarda lo stato degli Indiani 
Gesuitici dopo 1’: accennato partito preso a riguardo 
loro , dobbiamo dire per nulla essere giovato a quei 
miserabili 1’ avere in proprio generi da vendere» 
dappoiché non aveano chi' li comprasse. Non mu- 
tavano dunque di condizione, ei Gesuiti chiude- 
vano ne’ magazzini anche, ciò, che gli individuisi 
erano' procacciato in particolare , sènza renderne 
loro più alcun conto ; ed era questo un guadagno 
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dt picche facevano . Gii Indiani rimasero in que- 
sta. situazione fiuo all’ epoca , in cui i tJesmti usci- 
rono dall« colonie» il ebe segui nel 1768.. 

(É TRADITA NEL GOVERNO DELLJi COLONIE AN- 
«H* DA QUELLI CHE IN ESSE SUCCEDETTERO AI GESUITI.) 
La corte di Spagna, anche dopo cacciati i Gesuiti 
dal Paraguay-, ebbe a vedersi tradita nelle sue mi- 
gliori speranze. Due frati Domenicani o Francesca- 
ni. furono messi alla.- cura d’ ogni colonia per le 
cose di religione ; e vi) fu messo un amjninistra- 
tOUe per dirigere gli affari della coraipiità; percioc- 
ché nulla si mutò nella sostanza del governo delie 
colonie, il qjuale propriamente parlando non fece 
che passare da una mano nll’ altra ; colla differenza 
per, altro r che i Gesuiti usi a. riguardarle come 
particolari loro proprietà , le amavano , e> lungi dal 
distruggerle ne cercavano ogni miglioramento : ina 
i “capi ed amministratori succeduti a questi religiosi 
rtbn videro negli stabilimenti medesimi che, possessori 
temporarijq ^pensa/ono a godere dell’istante.,^* 

‘ ( Effetti del . reggimento. uè’ Gbsuiti k ni 
QtreiLi dei lobo' successori. ) Perciò gli Indiarti (1) 
§ono ora peggio nudriti e vestiti che né! passato , 
e più so pracparicati < di' fatica. Il tesoro regio nul- 
la riscuote, come nulla ha mai riscosso nè da queste 
colonie, nè da quelle formate dai Governatori. Unica- 
mente- non *è da dissimularsi che- dopo la parten- 
za de’ Gesuiti alcuni Indiani hanno fatto qualche 
progresso -nell’ incivilimento» e godono di qualche 
maggior coiiiodo della vita, dovuto al commercio, 
agli armenti e piccioli ppderi„che loro è permesso 
di possedere in privato? generatine, nte essi vestono 
ora alla ’Spagnuola.* aia poiché la cura della to- 

Aiata cap. 43. *■ ► 
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taìità è più negletta di quello che lo .fosse dal 
Gesuiti, la metà delle colonie è. deserta, e gli In- 
diani liberi si estendono da . per tutto frammi- 
schiandosi cogli Spaglinoli. • 

(Usanze jdecei Indiani Sotto i gesuiti. ) Noi 
non vogliamo dar fine a questo capitolo senza dare 
qualche relazione. delle usanze degli Indiani sotto il 
reggimento de’ Gesuiti, il che faremo brevemente 
seguendo quanto ci yien riferito dal .d’ A-zara nel 
suo viaggio. 'Non ci ha dubbio, egli dice, che i 
Gesuiti governassero arbitrariamente le loro co- 
lonie, e che potessero disporre, dei beqi di tutte 
le comunità, e dei lavori degli Indiani con quella 
libertà, di cui si prevalgono presentemente i loro 
successori; ma i Gesuiti seppero almeno congiuu- 
gere ali* arbitrio una certa moderazione. 

( Lavori. .) Non li costringevano a lavorare più 
della metà della - giornata, m lo stesso lavoro aveva 
un’ apparenza di fèsta, perchè quando i lavoratori 
si recavano ai campi, ciò si eseguiva sèmpre prò- 
cessionalmente con accompagnameuto^di musica, e 
portando sopra una barella 1} statua della Vergine, 
o di un Santo Protettore, che durante il iavo.ro 
depositavasi devotamente in una specie di cappella 
che vi si ergea. .con. frasche. • . 

( Manifatture. } Erano esclusivamente incari- 
cati de' lavori da eseguirsi coll’ ago i musici , i 
sagrestani, i coristi:. 1- unico lavoro ..delie donile 
consisteva nella filatura del cotone. Le tele fabbri- 
cate dalle Indiane, tranne que.ila- parte che s^coh- 
sumava pel vestire della colònia, si vendevano nelle 
città Spaglinole, ove venivano trasportate ai .pari 
del cotone, del tabacco, de’ legumi secchi e dell’erba, 
del Paraguay. Il detto trasporto veniva eseguito sui 
fiumi, mediante barche che appartenevano ai -.Ge- 
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degli Indiani, dice Àzara, da tutto quello che ho 
oservato e verificato %iél visitare le loro colon ié, 
si riducevano questi a ben poea cosa. Nissnno 
de’ loro Indiani intendeva la lingua Spagnoola:. lus- 
surio imparava elemento alcuno di scienza. .Sape- 
vano leggere e scrivere quel pochi soli, eh’ erano 
indispensabili per tenere.» libri de’ conti: e per ri- 
guardo alle arti non fabbricavano del cotone, di 
cui facevasi ampio, rialto nelle colonie, che una 
rozzissima tela da schiavi, che serviva pel loro ve- 
stito. Pareva che i Gesuiti avessero timore deo- 
struirli troppo; perciocché quantunque facessero 
venire d’ Europa de’ loro confratelli ad insegnare 
le arti del fabbro-ferrajo, dell’ orefice, e la pit- 
tura e la musica, tenevano si indietro i coloni da 
essi destinati ad apprenderle, che non ne avevano 
mai che una assai imperfetta pratica, 

( Loro vesti ed abitazioni. ) Ecco in poche 
parole come i Gesuiti vestissero ed alloggiassero 
i loro Indiani. L* abito degli uomini consisteva in 
una camicia, in calzoni, in un poncho dèlia grossa 
tela sovra accennata, e in un berretto di cotone; 
lussuno andava calzato . Le donne tutte, senjsa ec- 
cezione, non avevano per vestito se non una cami- 
cia senza maniche, stretta ai fianchi, con una cin- 
tura poco alta a riparare che pon si vedesse co- 
me fossero fatte. Gli uomini aveano' i capelli ta- 
gliati: le donne' li aveàno lunghi, «là portavano 
la coda fasciata come quella de’ soldati, cui scio- 
glievano' entrando in chiesa, standosi del rimanente 
a testa scoperta. Tutti abitavano insieme entro un 
lungo cameroue, dove assai tardi si eia pensato a 
fare de’ tramezzi di. tre in tre tese, e in ogni se- 
parazione dorndya upa fà itogli 'a, ma sprovveduta 
affatto di letti e di suppelleltdi. 
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( Quale cognizione avessero della religio- 
ne.) I frali, succeduti ai Gesuiti hanno detto che 
gli Indiani avuti- in cura da quest! per quasi due 
secoli poco assai , conoscevano di religione. Parec- 
chi si sono sdegnati di una relais urie creduta ispi- 
rata da antiche gare, e da rivalila di mestiere. 
Quello che si ha di’ certo e indipendentemente 
dalle relazioni di que’ frali, è che ogni colono era 
battezzato, e sapeva I’ orazione domenicale, e i pre- 
cetti del decalogo; e che i ragazzi d’ ambi i se»si 
andavauo ogni giorno insieme innanzi alla porta 
della chiesa a ripetere 1’ una e gli altri. Ma qual 
cognizione avessero delle cose di religione gli adul- 
ti, può facilmente congetturarsi dal seguente rac- 
conto. « Mi è stato perfino assicurato, così Azara, 
che al sopra ggiugnere della Pasqua, un indiano 
chiamato Major, andava dal vice-curato un giorno 
prima, domandandogli quanti Indiani avesse inten- 
zione di confessare il di seguente.. Quando il vice- 
curato n’ avea indicato il numero, quell’ officiale 
raccoglieva i primi Indiani ‘che incontrava e li cou- 
duceva alla chiesa. Mentre uno di coatcro corife»- 
savasi, gli altri aspettavano alla porta; e al momen- 
to che usciva gli erano tutti addosso chièdendogli 
e di quali peccati si fosse confessato e di che u- 
iu ore fosse il padre in quel giorno. S’ egli diceva 
di essersi confessato di violazione del sesto pre- 
cetto, e il padre essere andato in gran collera, si 
accordavano tutti di accusarsi piuttosto di aver 
rubato una vacca o un polio, giudicando essi che 
avendo il vice-curato espressa tutta la sua collera 
sul primo peccato, sarebbe stato placido -scigli altri. 
Ad - onta di tanta ignoranza è 'ammirabile la gravità 
e decenza del contegno , che i predetti coloni 
serbano stando in chreaa; il che ,c, cred’ io, altri- 
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finibile al carattere nazionale serio, taciturno e 
tranquillo ». INon è del proposito, nostro investigare 
se meglio abbiano operato i nuovi pastori , i cui 
istituti non furono mai accagionati d’ aver fatto della 
religione- uno strumento di politica, siccome ne 
fui uno seriamente e in più modi accagionati i Ge- 
suiti. E daremo line a tale materia col manifestare 
le nostre maraviglie nel vedere che Malte- Bruii 
nella sua Geografia Universale lib. 109, inclini ad 
abbellirò i suddetti stabilimenti Gesuitici, la cui 
perdita, egli dice, sarà pianta dalla religione, dalla 
storia, dalla geografia: e che se gli ‘indigeni dal- 
r espulsione de’ Gesuiti in appresso continuano a 
incivilirsi, se godono di qualche agiatezza, se ve- 
stono allà Spagnuola, se acquetano qualche pezzo 
di terra, delibasi riconoscere in questi fatti il frutto 
di quell’ albero magnifico che una cieca politica 
svelse sì ina non potè sradicare del tutto. 

( Buenos- Ayres.) Il governo di Buenos- Ayres 
propriamente detto contiene oltre la piccioia ,citta 
di inaiata -Eè; la- capitale di tutto il vice-reame. 

( Citta’. .) La citta dì Buenos- Ayres residenza 
di ini vice-rè e di un vescovo, sede di un" u- 
dieuza e di varii pubblici stabilimenti, venne fon- 
. data l’anno i 335 , in mezzo ad 1 uua pianura, sulla 
spiaggia del fiume 'della Plaf<\ a 70 le£he dalla sua 
foce. Le strade -larghe e dritte non sond tutte 
selciate. Il porto è assai esposto ai venti, e quindi 
le navi, onde uon . cadere sui banchi di sabbia, 
fermansi a tre leghe di distanza. Quelle di media 
grandezza entrino in uri picciol fiume lungo e stret- 
to,- chiamato Ruscello di Buenos- Ayres, ove "Tro- 
vami tutta la sicurezza e tutti ì comodi possibili 
onde scaricare }e merci e carenare anche i basti- 
menti j ma bisogna che il vènto faccia montar l’ac- 
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qua oltre il livello ordinario, perchè possano pas- 
sare sopra alla sbarra che sta alla sua foce. La 
cattedrale è fabbricata di recente, e vi sussistono 
inoltre Cinque parrocchie, due convenri di mona- 
che, quattro di religiosi, uno spedale per gli uo- 
mini, un altro per le donne, un ospizio pe’ fanciulli 
esposti, un altro per le orfane. Ilavvi un commis- 
sario dell’ inquisizione, ed un collegio ove s’ in- 
segnano le scienze. Il vice-rè risede in un forte che 
guarda sul fiume e sulla città. Vedi la Tavola 5 ri. 2. 
Buenos- Ayrcs. è centro di tutto il commercio delle 
provinole del Perù colla Spagna. Le merci vi 
giungono dall’ antico continente: quelle destinate 
per l’interno sono trasportate da carrette tratte 
da buoi. I conduttori vanno in carovane , onde 
potersi difendere contra gli indigeni indipendenti. 
La popolazione è al dì d’oggi valutata /,om. ani- 
me secondo Azara, e Goni, secondo Malte-Brun. 
Regna colà maggior libertà nelle idee di quel che 
nella maggior parte delle città Spagnuole. I Creoli 
hanno una decisa avversione per gli Europei e 
pel governo Spagnnolo, avversione però che è rners 
forte *tra gli abitatori della campagna. Gli uomini 
sono in generale allevati con molta negligenza, ma 
t si vanta 1’ amabilità delle femmine. 

( Creoli di Buenos-Ayres. ) Più recenti no- 
tizie sugli abitatori di Buenos-Ayres abbiamo in 
un viaggio dalla detta città a Santiago di Chili 
fatto nel 1817 dal signor Provòst giudice degli Sta- 
ti-Uniti, e loro commissario nell’ America meridio- 
nale fi ). 

( Loro moderne costumanze. ) Appena, dice 

( 0 V. Nouyelles des Vd^ages eie. Paris. < 820 , 

toruo IV. puri. II. 1^^335. 
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il detto viaggiatore, die io er.» giunto a Bueuos- 
Ayres per soggiornarvi, tutti i Creoli di distinzione 
mi* fecero visita, ra* invitarono a casa loro, e mi 
Colmarono di -gentilezze. Essi mi parvero di ca.- 
tattere dolce, amabile, allegro ed inclinato ai di- 
vertimenti. Si radunano frequentemente gli uni in 
casa degli altri per passarvi ia sera giuocando alle 
carte, ed a suonare e ballare. 

( Adunanze. ) Dotati di uno spirito vivo e di 
un’ ardente immaginazione, senza però avere alcun 
oggetto degno di eccitarli e d’ interessarli, passano 
il loro tempo ne’ giuochi de’ dadi e delle carte. Le 
donne sono' vivissime e ben fatte, amano assai la 
conversazione e la sostengono con infinita piacevo- v 
lezza: ne ho vedute poche regolarmente belle, ma 
hanno occhi neri e brillanti, una fisonomia molto 
espressiva; sono spiritose ed animate dal desiderio 
d’ istruirsi: hanno un gusto innato per la musica, 
suonano molti strumenti, cantano a meraviglia 6 
danzano con grazia. 

( Divertimenti. ) Regna nette loro adunanze 
dette tertulins un’aria di giovialità, e d’ allegria 
che le rende estremamente piacevol Racconciano ele- 
gantemente, e seguono la moda di Francia. Le lo-, 
ro danze che sono graziose sviluppano la loro 
persona con singolare vantaggio: ballano a due a 

due come nelle contraddanze Inglési:, la coppia- si 
avanza formando còlle sue braccia òn gruppo con 
un’altra coppia, poco a presso come nell’ Alemau- 
da: la misura è lenta' e la figura complicatissima. 
Quando tutti i ballerini sonò così in ordine forma- 
no gruppi mobili, le cui attitudini variate produ- 
cono un piacevolissimo effetto. Amano altresì il 
minuetto, che è 'trillato- dalle pèrsone «Fogni età. 
I principali rirdVesclìi che si presentano in Queste 
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adunanze, consistono in confetture, in acque e mata 
td infusione d’ erba del Paraguay. 

( Carnovale. ) Il carnovale era cominciato, e vi 
si celebravano dei divertimenti eguali a quelli di 
Spagna. Fui bagnato d’ acqua d’ odore nel teatri*, 
che è picciolo e mal construtto: lo lui parimente 
nell’ andare alla piazza ove si davano i combatti- 
menti de’ tori: le strade erano piene di donne, le 
une sulle porte od alle finestre, le altre sugli 
azoteas o tetti piani, tutte armate di bacini pie- 
ni d’ aqua e di globetti di cera pieni d' acqua 
d’odore Vedendo che non ci era maniera d’evi* 
tarde , mi munii di globetti situili, e difendendo- 
mi alla meglio, passai queste linee pericolose, as- 
salito per ogni dove, e giunsi tutto molle all’ An- 
fiteatro dei tori. Fui condotto nel palco del 
cab itelo y magistrato, e rimasi sorpreso alla magni- 
ficenza di quella scena, che consisteva in un vasto 
recinto circolare circondato da sedie, le une di- 
sposte sopra le altre e guernite di spettatori ve- 
stiti con molta eleganza: al di sopra di queste 
sedie era un ordine di palchi destinati alle persone 
di alto grado} un distaccamento di soldati circon- 
dava il cabildo, innanzi del quale stava un corpo 
di musica militare. Le frequenti rappresentazioni di 
questo sanguinoso spettacolo, addimesticano il po- 
polo alla strage, e contribuiscono ad accrescere le 
inclinazioni funeste degli uomini feroci. 

( Governo. .) L’< amministrazione della' giustizia 
era 1 singolarmente rilassata a Buenos- Ayres. Com- 
mettevansi ogni dì /impunemente atroci delitti: gli 
assassina erano frequenti; tutte le mattine venivano 
esposti davanti al palazzo del cabildo i cadaveri 
delle persone uccise , perchè potessero es^er co- 
nosciuti dai loro amici, o perchè con caritatevoli 
doni' si potessero far le spese del loro funerale. 
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( Diffidenza eu astuzia de* Creoli. ) • Benché 
io fossi continuamente fra i Creoli, pure ho dovuto 
accorgermi oh’ era assai difficile e direi quasi im- 
possibile 1’ ottenere da essi notizie soddisfacenti 
sul loro paese; poiché temendo sempre di compro- 
mettersi non davano mai risposte dirette alle mie 
domande; e, supponendo essi qualche motivo che 
non potevano scoprire, c.ercavan sempre d’ illudermi 
oppure non mi davano che inesatte relazioni. Que- 
sto carattere distintivo de’ Creoli é l’effetto, di 
una lunga oppressione, ed è giustamente indicato 
colla paróla Spagnuola malfida. I Creoli oongiun- 
gono ad uno spirito assai penetrante questa dispo- 
sizione che é portata al. più alto grado: essi ve- 
dono un disegno premeditato nelle azioni più sem- 
plici: il timore d’essere ingannati dagli altri facile 
s’ ingannano essi medesimi; e per un eccesso d’ ar- 
tifizio, tradiscono continuamente la verità. Tale 
inclinazione però ha ceduto allo spirito di parte. 
Io non ho potuto giugnere a vincere una sola 
volta il caratter dei Creoli prima d’ essere conosciuto 
particolarmente da Don ***. uomo che non era at- 
taccato ad alcuna parte. Egli mi procurò con tutta 
la premura notizie esatte sul suo paese, sull’ anda- 
mento della rivoluzione e sui diversi partiti. Prima 
della rivoluzione la galanteria e il giuoco occupa- 
vano esclusivamente lo spirito de’Creòli, sviluppavano 
le loro passioni, eccitavano la loro attività: ora fé 
cose hanno cangialo d’ assai. 

( Popolo ec.). La condizione del .Popolo è gene- 
ralmente felice; il prezzo della uiauo d’ opera é 
altissimo, nella capitale, e la proprietà è molto di- 
visa nella campagna. La classe degli agricoltori è 
composta o di piccioli propriétarii, o di affittajuoli 
die tengono le terre a dolci .condizioni e ad un 
prezzo moderato. 
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( Costume begli agKiooltojvi. ) Quasi' tutti gli 
indigeni convertiti, più della metà degli abitatori 
del Paraguay, quelli delle rive 'del fiume Piata a 
della citta si occupanó d’ agricoltura; ma siccome 
è mestiere assai faticoso, non è seguito che da co- 
loro i quali non hanno modi bastanti per eserci- 
tare il commercio ed acquistare terreni e bestiami 
per farsi pastóri, cóme pure da quéi la* aranti a 
giornata; che .non possono trovar padróne a .cui 
custodite il bèstiaraev Le abitazioni degli agricoltori 
Spaglinoli, posti fra le terre lavorate e t piuttosto 
lontane fùnà dall’ altra, .non sono generalmente 
che trabbaoche o picchile capanne e basse, coperte 
di paglia. Le mura; son formate 'con pali confitti 
in terra ".verticalmente l’Uno presso all’ altro, e gli 
intervalli sono pieni dì calcina e di terra. 

N .* . ( Pastoni Spaónuom. ) Gli 'agricoltori' vincono 
di molto i pastori pel lóro 'carattere morale, per 
la civiltà , e per la foggia di vestire. La -vita pa- 
storale ridusse quasi allo stato selvaggio quegli 
Spagnuóli che l’ abbracciarono; e questi sono ib 
gran nunrtró, perciocché non si tratta (fieno che 
della custodia di dodici milioni di vacche, di tr^ 
milioni di : cavalli e di una grande quantità di 
pecore: della qual sommr ,àl # Paragùay non ap- 
partiene* che la sesfa parte, è tutto il rimanente è 
proprio del paese della Piata. ■ •’* ; , >• 

( Animali domestici e selvatici. ) E 1 qui parla- 
si unicamente di armenti domestici, perciocché cl 
hanno altresì nel paese due niilibni é più di vacche 
Selvaggie, e vi incentrano a migiiaja ,i cavalli sel- 
vatici. Or quella quantità de animali domestici 
componesi’ di tante partite o mabdre di privati; 

■ ed ogni possidènte d’ una o ; di più d* esse hall 
suo pascolo proprio.QueHo di una superficie di 
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cinque leghe quadrate a Buenos-Àyres tfensi per 
poco considerabile; e ai Paraguay per cosà ordinaria. 

( Usi k costumi de’ pastoni e lobo abita- 
zioni. ) Nell’ interno di questo spazio sta 1’. abita- 
zione de’ pastori, abitazione che non ha pè uscii, 
nè chiusure di finestre, stendendovi! invece cohtro 
1’ aria frésca della notte alcune pelli di vacche. 

Il capo per. ordinario ha moglie; i garzoni sono 
celibi, a meno che non siano o negri o mulatti o 
Indiani Cattolici disertati dalle loro borgate,: i quali 
comunemente sono ammogliati. Le' mogli e le figlie 
loro servono assai spesso a consolare i celibi poi- 
ché cercare tra questa gente continenza ~e buon 
costume* sarebbe cosa vana.' . , 

( Occupazioni . ) Nè' costoro usano poi, conta 1 
in Europa, accompagnare al pascolo i loro animali. 
Una velia sola per settimana escono a cavallo se- 
guitati da' cani, e a gran galoppo scorrono urlando 
per T estensione: del pascolo. A. quegli urli le vac- 
che sparse per la pianura si qjettouo a correre, e 
radunansi tutte io un ampio steccato, ove vengono 
trattenute alcun • terìlpo, é poi di nuovo si riman- 
dano al pascolo. E questa cosa st fa per non dar 
loro il vizio di allontanarsi dalle terre del padrone . 
Lo stesso si fa : coi cavalli. Nel 1 rimanente dell» 
settimana i pastori attendono' a castrare e a do- 
mare gli animali, e, terminate queste chre, vivono 
in perfetto ozio. . - , . ' 

( Rfxigionr. ) Lontane 1* una dall’ altra Jè loro 
abitazioni le quattro*, le dieci, e lavora le tren- 
ta e le quaranta jleghe , e ràre essehdp in quelle 
solitudini immense le chiese, poche volte essi vanno 
alla messa; e in quanto al battesimo de’ figli, o li 
battezzano- essi medesimi, se sanno purgarlo, o in- 
dugiano a farli battezzare il tU che questi prendo- 
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no moglie, giacche a cagione del matrimonio vi 
som» costretti. Se alcuna volta vanno a messa , vi 
assistono fuori di chiesa , e stando a cavallo ; ed 
una parte più cospicua di loro religione consiste 
in desiderare ardentemente d’essere sepolti in terra 
santa ; ne i «parenti ed amici trascurano mai di ren- 
dere questo pio officio ai morti. Ma siccome per lo 
più sono lontanissimi dalle chiese, lasciano intraci 
dire ne* campi i cadaveri, coprendogli di pietre o 
di frasche : indi ove sieno bene spolpati , ne rac- 
colgono 1’ ossa e le portarlo poi al prete onde le 
seppellisca. Il più solenne mortorio che posson fa^e, 
ai è che ove la chiesa non sia più lontana di venti 
miglia, vestono il cadavere de’suoi abiti, lo pon- 
gono a cavallo , sostenendolo con due bastoni in- 
crociati , cosi che a vederlo par vivo ; e di tal modo 
lo portuqo alla chiesa. » 

/Ciri. ) Essi non conoscono altro cibo che la 
carne di vacca; perciò i contorni delle lóro abita- 
zioni sono pieni ri’ ossa: nè delle vacche mangiauo 
che le coste , la parte di mezzo della coscia- e la 
ventresca, e gettano via il rimanente : onde poi 
tutti i luoghi vicini mandano un pessimo orrore, e 
una infinità d’insetti d’ ógni sorta e di uccelli car- 
nivori vi corrono alla preda. Ciò è particolare spe- 
cialmente nel paese della Piata , ove gli armenti 
sono , come si è detto , assai copiosi Nel Para- 
guay si fa più economia della carne , perciocché 
quella che non si consuma tosto tagliasi in tante 
strisce grosse un dito, e si fa seccare per mangiar- 
la di poi. Non mangiaiio altro che arrosto di car- 
ne. e sale.' Si nettano la bocca colla schieua del 
coltello , e le dita fregaiidóle sugli stivali o sulle 
gambéi bevono solo dopo aver mangiato: deridono 
gli Europei che mangiano legumi e insalata, e liau- 
nò somma avversione all’ olio. 
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( Arttt, ) Il vestito de’ capi-pastori, che sono 
1 padroni degli armenti , consiste in una giubba , 
in una camieiuola , in uh pajo di calzoni, in uri’ 
p,ijo (ti mutande bianche, in un pajo di calzari , 
in 'un cappello e in un poncho , ossia un pezzo di 
stoffa di lana ò di cotone fabbricato nella provin- 
cia di Tucuman largo sette palmi, lungo dodici, 
che ha un'apertura nel mezzo,, per ove passa la 
testa di chi lo vuole portare. I garzoni non hanno 
che un pezzo di pannolano ben grosso , che si at- 
taccanoalie reni con una corda : molti manicano an- 
che di camicia; ma-tutti hanno cappello ed un poti 
cho , e fannósi una speòie di mezzi stivaletti colia ' 
pelle delle zampe di puledro. Ordinariamente por- 
tano lunghissima la -barba ; e quando vogliono ta- 
gliarsela /il fanno da se col loro coltello.' Le donne 
vanno a piedi nudi, coperte di una camicia senza 
maniche, e stretta sii lombi dop una coreggia. Quelle 
che non hanno da cambiarla, vanno a lavarla, la 
stendono, al sole, ed asciutta che sia la rimettono 
e tornano a casa. Esse in generale nè filano nè cu- 
ciono : tutte le loro faccende consistono nello sco- 
pare la casa, nel preparare il fuòco per arrostire; la 
carne-, e l’acqua per mettere in fusione Tenia- det 
Paraguàv. Le mogli dei capi-pastori sono 1 vèsti te 
un po’ meglio;, e i garzoni nel Paraguay hanno di, 
che cambiarsi. ' . « ‘ '7 

( SuppelletVieY.) Le suppellèttili della casa 
di codesti pastóri stanno in ottima proporzione col 
rfestt/ e consistono in un secchio ^>er trar acqua, in 
ùu corno voto che servè per bicchiere, in alcuni 
spiedi di legno per arrostire la Carne, in nna spe- 
cie di brocca di rame per mettere in infusione l’erba 
del Paraguay. Mancando «di questo vaso éd avendo 
bisogno di fare un brodo, servousi del corno suddet- 
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lo ih cni pieno d’ acqua mettono la cafnc tagliata 
in minatissime fette, e lo circondano di brage per- 
chè l’ acqua bolla, e la carne resti cotta. Alcuni 
hanno una pentola, un piatto, dué scranne ed un 
lètto aitato sopra quattro bastoni, e coperto di una 
pelle di 'tacca. Altri jpei* tutto il letto stendono una 
pelle- di varca in terra. Chi non ha scranne o pan- 
ca, siede solle sue calcagne, oppure sopra il cra- 
nio di un cavallo. ’ . . . . 

( 4 .RTa*; costumanze proprie dee loro mestie- 
re. ) Appena un bambjno ha qualche mese, il padre 
, od il fratello il prende fra le braccia, e sei porta a 
cavallo 'per la campagna, e quando si mette a pian- 
gere il riporta alla madre' perchè gli dia a poppare. 
Si continua un tale esercizio finché cresciuto al- 
quanto possa, stare a cavallo da sé solo, e gli dan- 
qo da principio cavalli .vecchi e quieti. 

( l^pùc azione èc. ) In ciò consiste tutta 1* edu- 
cazione de’figfi. Non usi questi à vedere che Paghi, fiumi, 
deserti, e uomini nudi ed erranti che inseguono tori e 
bestie feroci, privi jrf’o'gtii altra id$a,si accostumano ad 
urta- selvàggia indipendentfS; lion conoscono ile com- 
paVtirnèi.tipié calcoli: non sanno che cosa sia decenza e 
pudore; non sanno.nemroLeno che sià~ ubbidire, perchè 
non hanno- esempio sotto gli occhi che di gente la quale 
fa la propria volontà. - E come ogni giorno s’.ain- 
inazzau animali, si aivezzau a spargerò il sangue 
senza sdegno, poictiè nej deserto mancando ogget- 
ti capaci di eccitarlo, questa passion è quasi sco- 
nosciuta.. Codesta razza d’ uomini è rtibustissima e 
poco soggetta a malattie; màssime se sono Meticci; 
ma stimali poco la vita. Hanno somma avversio- 
ne al servizio domestico: ma niupa vanità, che 
può tanto, sugli Spagn uolj di città, ha forza sopra 
e*i» che non isdeguanp gH ófficii sérvUt ove trat- 
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tisi di custodire mandre, ancorché debban essere 
in compagnia di Negri, di Mulatti', d’ Indiani; ed 
anche sotto un capo pastore di queste fclassi, che 
dallo Spagnuolo sono altamente disprczcatè. Abi- 
tuati poi a vivere seguendo il solo loro capriccio 
non prendono affetto nè al padrone nè al luogo, 
ancorché siano ben pagati e ben trattati, e sovente 
l’abbandonano inipro^vvisainenteanche senza salutarlo. 

( Loro ospitalità’. ) Non usi a conversare, non 
conoscono amicizia: pure grandemente esercitanti 
l’ ospitalità: dannò alloggio e eibo al viaggiatile 
che capita da essi, senza domandargli puntò nè chi 
sia, nè dove vada, nè quanto tempo voglia fermar- 
si presso loro. Sono nondimeno proclivi assai alla 
diffidènza e all’ inganno; e scorgesi ciò nel giuoco 
delle carte, oggetto della piu violenta loro passione. 

( Giuoco. ) Giuocano seduti sulle loro- calca- 
gna, tenendo fermata sotto i piedi la briglia dèi 
loro cavallo, per timore che loro non vènga ru- 
bato,,- e sovente han vicino il coltello o pugnale 
fitto in terra per essere pronti a scannare il coiil- 
pagno, se giuncando usasse baratteria. Vedi la Ta- 
vola 5. n. 3 .Giuncano in un istante tutto ciò che 
posseggono e sempre a sangue freddo. I denari 
che non consumano nel giuoco, vengono consu- 
mati nelle gozzoviglie , le quali consistono nel dare 
a bere a loro spese acquavite alla compagnia che, 
spesso si raduna nelle abitazioni de’ capi pastori ,, 
in cui tiensi una specie di botteguccia di picciole 
bagattelle e d’ acquavite. L’ uso dunque è di far 
empire un grosso fiasco di tal liquore , e mandarlo 
in giro- finhè sia vuoto , e di farlo riempire^ an- 
cora, e farlp vuotare sin tanto che colui, che fa 
cosi il generoso , abbia un soldo in saccoccia. La 
buona creanza poi vuole, che non si ricusi 1’ in- 
vito, poiché tal cosa avrebbesi per un affronto. 
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7 Musica. )Ji. re od ere più splendido il tratta- 
mento,, siccome in ognuno di questi luoghi ci è 
sempre pronta una chitarra, se vi ha chi sappia 
suonarla si mette alla prova , e tra un fiacco ©l’al- 
tro costui canta suonando, ed è nei canto accom- 
pagnato anche dagli altri. 

(Mono ni cavalcane. ) Avvezzi fin da fanciul? 
di, siccoine abbiamo veduto, '.a cavalcare, sono i 
cavalcatori più costanti e più svelti, che si cono- 
scano. Sembra eh’ essi non sappiano andare a piedi: 
perciocché non solamente non passerebbero da un 
lato all’altro di una strada senza essere a cavallo, 
ma a 'cavallo pescano , tiran acqua e fanno con- 
versazione . In quanto poi alla sveltezza loro , 
bisognerebbe per farsene una giusta idea vederli 
maneggiare un cavallo, sia esso anche indomito 
e selvaggio : il che riesce anche più meraviglioso 
considerando 1 ntcoiriodita degli arnesi che usano, 
e il mal ragionato modo con cui tengono ginoc- 
chia , gambe e punta di piede. 

( Siscolatuta’ speciali.' ) Ma a tanta eccellen- 
za del cavalcare costoro aggiungono quella ancora 
di uno squisitissimo senso in fatto di riconóscere 
e distinguere anche alla distanza di mezza lega un 
determinato numero di cavalli, che loro si addi- 
tino, anche misti a numero assai maggiore, sparsi 
a pascolare ih ^iina campagna: E un altra singo- 
lare qualità Hanno pur aùche , la quale c di co- 
. rioscere a un solo colpo d’ occhio il miglior .gua- 
do che s’ abbia un fiume. Così in mezzo alle im- 
mensè solitudini perfettamente orizzontali, nelle quali 
vivono, senza incontri d’alberi, di montagne, di 
fiumi o di strade, e senza pure il soeeorso della 
bussola, sanno trarsi e condurre altri q lontanis- 
simo luogo direttamente, non 'essendovi caso che ( 
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declinino 'urtai con alcun giro vizioso. Tali sono i 
pastori Spaglinoli.’ della Piata e del Paraguay. 

(Altra razza nt Spagnuoli vagabondi pei de- 
serti. ) Ma in quelle vaste pianure ci Ka un’altra 
Tazza d’ nomini che pur vuole essere ricordata' non 
tanto per' un più singolare loro - modo di vivere, 
quanto per essere dagli avvenimenti di questi ul- 
timi .tempi saliti al grado, d’ influire altamente nel- 
la soite di quei paesi. Sono questi di sangifeSpagnuo- 
lo aneli* essi non meno de’ pastori ma da un misto 
di vizii e fors’ anche di calamità , gittati fuori 
affatto dal conversare umano, senza vdlontà di la- 
vorare e sdegnosi d’ ogni servizio, qualunque com- 
penso s’offra loro, contenti dell’aspra vita che 
hanno scelta, e i più di loro quasi affatto ignu- 
di (i). Essi non vivono che di vacche selvaggio., 
che cacciano per ' que’ deserti, e rapiscono anche 
le donne, cui conducono all’estremità de’ boschi 
deserti, ed alloggiano in picciole capanne all’uso 
de’ selvaggi, vivendo poi con esse nella piu tenera 

unione (a). Quando la loro famiglia è sprovveduta 

, * * \ . 

(t)« Ne ho incontrali diversi, (cosi A 7, ara op. cil. cnp. t,'))’ 
e quando ho domandalo loro se volevano venire al mio ser- 
vigio per aver cura dei miei cavalli, o per qnalsisia altro 
oggetto, mi haijno risposto col maggior sangue freddo./o pur 
re vado in traccia di qualcuno che mi voglia servire : volete 
voi farlo ? — Hai tu da pagarmi ? io rispondeva, e Pallio: 
nemmeno un quattrino ; ma voleva io vedere se per sorte 
aveste avuto genio di servirmi gratuitamente . / 

(2) « Mi e occorso ( idem, ibid ) di scoprire ed arrestare 
molti di questi Indiani , e di trovare ancora le donne da es- 
si rapite. Una di queste Spagnnole , giovine e bella , e che 
da «licci anni conviveva con tale specie di gente > non voleva 
ritornarsene ai parenti, ed era afflitta, ch’io ve la costrin- 
gessi. Mi raccontò essa che il suo rapitore si chiamava Cuén- 
ca , ucciso poscia da un altro'; che il secondo provò lo stesso 
trattamento da un terzo , e il terzo da un quarto.., il quale 

Il Cosi. America ai 


Digitized by Google 


•574 DEL PARÀGUÀY 

di vestito o trovasi in qualche urgenti bisogno , 
1* uomo parte solo , va a rubare cavalli ne' pascoli 
Spago u oli , e li cooduCe.a vendere al Brasile, d’ón- : 
de ritrae quanto gli occorre. 

Questi sono i soldati che H Generale Arti- 
gas ha radunati sotto i suoi erranti vessilli; e que- 
sta è la sola porzione degli Spagnuoli Americani 
che sembri chiamata a sostenere con buon esiti» il 
partito deli’ indipendenza ; ma sarà 1* indipendenza 
di una orda Tartara. Questi popoli erranti hanno 
interessi diversi da quegli de’ negozianti di Bue- 
nos AyreS, e già regna la>discordia fra quelle due 
classi di rivoltosi. La natura però assicura il trion- 
fo ai primi. , 

( Produzioni, di Buenos- Ayres.)I vegetabili e 
gli animali dèlie immense pianure ohe stanno intor- 
no a Buenos r Ayres , differiscono considerabihnente 
da quelli dei Paraguay. , Il durasnq frutto simile al 
persico y) e che sembra essere non aitro che una 
varietà trapiantata dall’ Europa, e. molto abbondan- 
te; vi riesce anche il grano Europeo. L’ yaguar è 
colà grossissimo; ma la simia , il tapiro, il caimano 
scompaiono o divengono • estremamente rari dopo 
il 3a e 33 grado di latitudine. I! gatto de’ Pampa, 
il qnouya, nuova specie di cu vìa, che si vede an- 
che nel Tucuman; la lepre vizcascia' che abita a 
stuoli • numerosi nelle tane; la lepre de’ Pampa , il 
cuipelo serve a fabbricare morbidi tappeti; lo struz- 
zo Magellanico che ama le piante saline eie pia- 
nure battute dal vento, sono i principali animali 

t, * - * _ # 

fu l’ ultimo suo marito. La medesima non pronunziava mai 
il nome, del primo Cuenca , senza piangere e dirmi che 
quegli era il primo uomo della terra , e che sua madre do- 
veva essere morta nel partorirlo, onde non ne nascessero al- 
tri simili.» 1 , ' ‘ 
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della regione di Buenos- Ayres. Vi si trovano , ol- 
tre i buoi ed i cavalli; cani d’Europa divenuti sal- 
vatici , ed i coi stormi innumerabili son temuti 
dagli abitatori della campagna. 

( Regioni non occupate. ) Al sud di Val- 
divia e di Buenos- Ayres sono vasti paesi abitati 
da picciole tribù d’ indigeni }a maggior parte in- 
dipendenti di fatto ; ma sécondo il diritto pub- 
blico d’ Europa , e secondo tutti i trattati la Spagna 
ne possedè la sovranità. Gli Spagnuoli dopo avere 
scoperti qqe’ paesi compresero le coste occidentali 
fino allo stretto di Magellano, sotto il regno di 
Chili : le coste orientali sono considerate parte del 
vice reame della Piata. I geografi Inglesi prote- 
stano contro queste divisioni, dicendo che que’ pa » 
esi Sono indipendenti, e che è permesso a tutte 
le nazioni di formarvi stabilimenti. - . i- 

( Araucanu.) Abbiamo già parlato dell’ isole 
di Chiioe e dell’ arcipelago vulcanizzato dell’ isole 
Chonos. Più al sud - viene la grande penisola delle 
tre montagnfe e quindi il golfo di Pennas. 

( Tribù’ diverse. ) Sembra che i popoli indi- 
geni di quella costa appartengano lutti alla razza 
de’ Moìusqi , alla quale gli Spagnuoli diedero il 
nome di Araucanos , nome consacrato- dalla poe- 
sia. . • • .'•••• 

( Molusci. ) I Molusci proprii abitano il fer- 
tile e ridente paese tra il fiume di Biobio e quello 
di- Valdivia. La ubertosa qualità* del terreno , le 
acque abbondanti, e salubri, un clima temperato 
corrono a rendere cfuella regione almeno eguale al- 
le più belle parti del Olili propriamente detto. 

(Cunsci, Huilisci.) I Carnei dimorano da 
Valdivia al golfo di Guayateca. „Gb Huilisci abi- 
tano dalli arcipelago di Chonos fin verso il golfo 
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di Pennas : seoondo qualche relazione spingono le 
loro scorrerie fio verso.!* ingresso dello, girello di 
Magellano. Queste due tribù sono' alleate de’ Mo- 
lusci propini. La statura di que’ popoli è grande 
nella parte mpntuosa, e media verso le ttoste ; i 
loro lineamenti sono piuttosto' regolari, e non 
molto bruna la loro tinta; si framtuischiaron,o mol- 
to cogli. Spagnuoli , che non isdegnano di romper 
rare da essi alcune delle, lora donnp.. Questi po- 
poli esercitano . un po’ d* agricoltura , raccolgono 
alcune frutta e fanno una specie di sidro;; ma le 
loro ricchezze consistono nel bestiame j possedono 
una quantità di cavalli, buoiy guanachi e vigogne. 
1 buoi ed i guanachi soròministran loro .un abbon- 
dante sostentamento, e ia lana della vigogna serve 
a fabbricare i ponchi o mantelli. ì cavalli , che 
discendono dai cavalli.Spagnuoli trasformarono que- 
sti indigeni in veri Tartari ( 1 ) ; si riuniscono in 
un subito, fan viaggi di d ue °. trecento Leghe, 
devastano il paese nemico e si ritirano eoi bottino. 
Ma per effetto della savia condotta ,di Don Hig- 
gius di Vallenar, presidente del Chili, questa bel- 
licosa nazione, che conta min. uomini in istato 
di portar l’armi, riconobbe trent’ anni fa la pro- 
tezione della Spagna , e comincia a gustare la 
tranquillità (a). Il commercio degli Spagnuoti cogli 
Araucani, si fa sotto, l’ ispezione dei due Indiani 
che. mantengono 1’ ordine. Parecchi di essi vanuo 
a lavorare come. giornalieri nelle possessioni Spa- 
gnuole. Anche qualche, Spaguuolo si stabilisce fra 
gli Aiaoauui, aè sono rari i maritaggi fra le due 

(t) Ln Pèrotìse, tom II. pag, 67, e toiu. IV. pag. 96 e »eg. 
' w. Vaiutouver, uim. V. pag. 402. , . 
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nazioni) Le missioni un tempo dirette da’ Gesuiti 
sono state riprese dà? Francescani. 

( Costituzione fisica degli Araucani. ) Ma 
assai più estese relazioui di questi popoli abbiamo 
nél più volte citato V Lag ero Universal (i) dal qua- 
le noi estrarremo colla maggior possibile brevità 
qnelle notizie che bastano a farci conoscere lo sta- 
to civile e morale de* medesimi. Gii Araucani sono 
generalmente robusti ben > proporzionati, ed hanno 
an’ aria marziale, benché non abbiano una statura 
superiore all’ ordinaria della specie umana. Il loro 
colore è di nn bruno rosso e più chiaro di quello 
degli altri Americani : quelli delle tribù de’ Bo~ 
roani sono bianchi e biondi, hanno le forme ro- 
tonde , gii occhi un po’ piccioli , ma vivi e pieni 
«di espressione , il naso un po’ camuso,, la bocca 
ben fatta, ì denti eguali e bianchi, le gambe forti 
e ben -formate, i piedi piccioli e piatti: hanno ge- 
neralmente poca barba, come i Tartari, nè si vede 
mai pélo sul loro corpo, attesa la grandissima curà 
che si danno di svellerli. Non cosi de’loro neri ca- 
pelli , de f quali è ricca la loro testa: if più grande 
affronto che loro si potesse 'fare, sarebbe quello di 
tagliarli.! lineamenti delle loip donne sono più de- 
licati, e per la maggior parte hanno una bèlla ap- 
parenza. Libere dalle occupazioni penose de’ popoli 
inciviliti , non provano le infermità della vecchiaia 
ebe in età avanzata: non hanno capelli grigi che a 
sessanta o settànt’ anni-, -e non divengon rugose e 
calve che ad ottanta Conservano la Vista forte, i 

• j 

denti belli e una tuona memoria fino all’ età più 
avanzata. 

4 .i i . 

(1) V. Tableau civit et moral des Aràucans, Iraduit de le 
Espagutol du. Plagcro unìuersaL. Aunales des Vóyages eie. 
loia. XVI. pag. 67 e seg.- . 

■ 21 * 
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(■ Qualità' morali. ) Le qualità morali corri- 
spondono alla vantaggiosa costituzione del loro 
fisico; sodo intrepidi, coraggiosi, arditi, prodighi 
della loro vita* quando si tratta del bene della loro 
patria: amano eccessivamente la libertà, e l’apprez- 
zano più di qualunque cosa; sono geloni del loro 
onore, provvidi , ospitali, riconoscenti, fedeli ai trat- 
tati, generosi ed umani verso i. vinti. Ma queste 
belle qualità vengon oscurate dai vizii inseparabili 
dalla vita quasi selvaggia, in cui si .mantengono per 
mancanza di coltura:, tali sono i’ im briachezza* 1»’ in- 
fingardaggine, la presunziohe e Paltò disprezzo che 
dimostrano per tutte le. altre nazioni. 

( Abiti ed ornamenti degli uomini. ) Gli 
Araucani portano abiti corti, siccome più acconci 
allo stato militare che professano. Questi abiti so- 
no di lana e consistono ' in una camicia , in uua 
giubba, 4. ed. in calzoni stretti e corti coti un man- 
tello in forma di scapolare detto ponco , aperto 
nel mezzo per lasciar entrare la testa , lungo e lar 
go bastantemente per coprire le mani e lasciar libe- 
re le braccia. La camicia , la giubba ed i calzoni 
sono sempre di color azzurro . turchino., che è il 
colof- favorito della nazione, siccome lo è il rosso 
pei Tartari. I ricchi però ne hanno de* rossi, de’biau- 
chi, degli' azzurri, con righe larghe tessute con , 
molto artifizio, in cui sono vagamente ricamate 
figure di fiori e di animali d’ ogni colore; i lembi 
sono ornati da una bella frangia. Essi non usano 
uè turbanti nè cappelli, ina portano intoro o alla 
testa una fàscia -di lana ricamata come i diademi 
degli antichi Sovrani; e sogliono, allorché salutano, 
alzarla un poco, come in segno di rispetto. Porta- 
no altresi una cintura-, di lana più larga ed egual- 
mente ben ornata. Le persone di uu grado di- 
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stinto portano stivali di lana e pantofole di cuojo, 
chiamate sedie : il popolo va sempre a piedi nudi. 

( Delle donne. ) Le donne si vestono con 
molta grazia e decenza: il loro abito lutto di lana 
e di colore azzurro turchino, secondo il gusto del- 
la nazione, consiste infuna tunica, in una banda 
ed in una corta manlelletta , appellata i sctlle. , 
cVj’ esse uniscono davanti con una fibbia d’argen- 
to. Questo vestito, consacrato dall’uso, non varia 
giammai: ciò non ostante per soddisfare al desider 
rio d’ abbigliarsi più che sia possibile, esse soglio- 
no ornarlo con tutte quelle bagattelle che il ca- 
priccio o la vanità può loro suggerire: esse divi- 
dono i loro capelli in molte treccia cui lasciano 
cadere con grazia sulle loro spalle, ornansi la testa 
con smeraldi falsi da esse assai apprezzati: portano 
collane e braccialetti di globetti di vetro, ed orec- 
chini d’argento di forma quadra; tutti i «liti delle 
mani sono ornati d’anelli che per la maggior par- 
ie sono d’ argento. Vedi la Tavola fi. u. i. 

Gli Àraucani hanno molte mogli e costruiscono 
una casa per ciascuna. Nella scelta delle suppel- 
lettili nyn hanno riguardo che ai bisogni di pri- 
ma necessità: la magnificenza ed i comodi vi sono 
sconosciuti. Queste capanne non compongono vil- 
laggi regolati, ma casali posti lungo i fiumi o nelle 
campagne. Ogni famiglia abita in qnella porzione 
di terra che ereditò da’ suoi antenati, e la cui col- 
tivazione le somministrava la necessaria sussistenza. 
Quest») popolo nemico della schiavitù non potreb- 
be avvezzarsi a vivere nelle città murate, ch'osso 
considera come altrettante prigioni’. 

( Divisioni politiche , governo, leggi. ) L’in- 
telligenza. di questa nazione appare chiaramente 
nella regolarità della divisioni politiche dei suo 
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, territorio, il cjtiarte è partito dai/ nord al sud 1 in 
quattro Butal-mUpu Q principati, di ‘un’ estensione 
presso a poco eguale, chiamati Langueu- mapu o 
paese marittimo; Telbun-màpu, paese della pianu- 
ra; Jnnpire-niapu, paese sotto le Anele; e Pire- 
mapu, paese nelle Ande. Ogni Bulalpiapu è sud- 
diviso in cinque aillaregue o provincie,' ed- ogni 
aiUaregue in nove regno 'o contee. Tale divisione, 
che suppoue un certo gradò di raffinamento nei- 
1’ amministrazione politica, è anteriore all’ epoca 
dell* arrivo degli Spagnuoli, e serve di base al go- 
verno civile degli Araucani, che forma una specie 
di repubblica aristocratica. Havvi tre ordini di rap/- 
presentanti o magistrati subordinati gli' uni agli al- 
tri, cioè: i Toqiii , gli Api-Ulmeni e, gli Ulrneni. 
1 Toijui governano i principati o Bytal- mapu: so- 
no independenti fra di loro, ma confederati pel 
bene pubblico. Gli Ape- Ulnieni governano le- pro- 
vincie sotto i loro proprii Tocjuiì gli IJlmcni che 
Sono i capi delle contee dipendono dagli Apo-Ul- 
mcnk ; la loro indipendenza- però non si estende al 
di là degli affari militari. 

(Segni distintivi de’ magjstkati. ) «11 segno 
distintivo del Toqui è un’ accetta di porfido o di 
marmò: gli Apo-Uhneni' portano^ un bastone con 
ah, pomo d'argento, e vi aggiungono nel mezzo 
un anello dello stesso mantello. Tutte queste digni- 
tà sono ereditarie nella linea mascolina. Questo 
governò che ha l’apparenza del sistemi feudale, 
né ha altresì tutti ’i difètti: i Tcxpii non hanno 
che 1’ ombra della sovranità: il v potere risiede nel 
corpo intero d.e’ capi i quali decidono gli affari 
d’importanza in una dieta generale appellata bu- 
tacoyag o nuca Poyag, cioè gran -còrrèi gito a con- 
bigiio degli Araucani. Questi consigli sono tenuti 
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ordinariamente in uua a asta prateria» ove si deli- 
bera sui pubblici,. affari in uiczzy, qjl'allegm del 
banchetto. . 

(Il loro coiuck.) 11 loro codice è chiamato a < l ~ 
mapu, cioè costumanze del paese. E di fatto que- 
ste leggi altro non sono eh, e ie loro antiche costu- 
manze o tacite convenzioni stabilite fra di loro , 
siccome lo fu dapprincipio il codice delle leggi di 
quasi tutte le nazioni, Era le leggi politiche e fon- 
damentali le più chiare sono quelle che regolanó 
i lìmiti di ciascun principato, la successione fra le 
famiglie dei Toqui e degli U Imeni, la confede- 
razione, l’elezione ed il potere dei lienerali in 
tempo di guerra, il diritto di convocare le diete 
generali, il quale appartiene ai Toqui,. e in ge- 
nerale tutto piò che concerne la conservazione del- 
la libertà . ; , ( 

I vassalli non sono soggetti ad alcun genere 
di servizio personale, fuorché nel tempo di guerra, 
ne s.ono obbligati a pagare tributi ai loro signori, # 
i quali devono vivere de’ loro proprii beni; essi 
li rispettano come i primi fra gli eguali, non s al- 
lontana^ dalle loro decisioni, e fan loto corteggio 
quand’ escorio dai loro Stati. 

'( Leggi. ) Una società i cui costumi souo sem- 
plici, e gli interessi poco complicati, non può avere 
molte leggi: quelle degli Araucani basterebbero loro 
se fossero migliori e meno arbitrarie. Il sistema 
della loro giurisprudenza è assai imperfetto: i de- 
litti che vengon puniti di pena capitale, sono l’alto 
tradimento, l’assassiòio, 1‘ adulterio, il furto e la 
stregoneria: ciò ,noii ostante un omicida può evita- 
re la pena capitale eoo uu accomodamento cor pa- 
renti dell’ uCcisò. I padri di famiglia non vanno 
soggetti ad alcuna pena, quando uccidono » propm 


Digitized by Googte 





38z ©bl paragu*y ; 

figli è le proprie mogli. I pretesi stregóni sono 
tormentati col fuoco finché abbiano scoperti i loro 
complici, e vengono poscia uccisi a colpi di pu- 
gnale. Agli altri delitti viene applicata la‘ pena del 
taglione detta thaulonco. ' ' 

Gli Ulmeni sono i giudici legittimi de’ loro 
sudditi, ma la ' loro autorità è precaria; la sag- 
gia gravità, della vendetta pubblica non si con- 
cilia colle idee vaghe e grossolane degli Àraucani 
sui principii dell’ unione politica, per la qual cosa 
la giustizia distributiva è mal amministrata, e spes- 
se volte' abbandonata al capriccio de* privati: le 
famiglie che sono state offese usurpano sovènte -il 
diritto di perseguitare gli aggressori a i loro pa- 
renti. ' . . . > . . - ' • " . ’ ^ 

( Governo militare. ) Il governo militate de- 
gli Àraucani non solamente' è più ragionevole e 
più regolare del loro governo civile, ma supera 
ben anche per quanto sembra .l’ intelligenza di una 
nazione barbara. Appena che il gran consiglio de- 
terminò di fare la guerra, si passa all’ elezione del 
generalissimo che deve esser scelto fra i quattro 
Toqui: se nessuno di essi- è giudicato degno di 
una tal carica,, si conferisce il grado generale al 
più abile fra' gli Ulmeni , e l’eletto assume il titolo 
di Toqui , riceve l’accetta di pietra, e tutti gli al- 
tri Toqui devono deporla, non essendo loro per- 
messo il portarla durante il governo dittatoriale. 
Prima di dar principio alle ostilità, il consiglio di 
guerra manda degli ambasci a tori:; detti Guerqueili , 
alle tribù confederate, per informarle defila guerra 
imminente, ed agli Iudiani stabiliti . fra gli Spa- 
gfmoli, per sollecitarli a seguire le "parti de’ loro 
cnm patriotti. Le lettere credenziali di questi amba- 
sciatori consistono in pìceiole freccie legate" 
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un fil rosso, simbolo del sangue. Quando le osti* 1 !® 
han di già avuto principio, si aggiunge alle frec^*® 
un dito di qualche nemico ucciso. Questa missio^ 
ne appellata pulquitui, viene eseguita ne’ paes* 
Spagnuoli con tanta precauzione, che di rado, s* 
giugiie a. scoprirla. Il Toqui prescrive ai capi del- 
le provincie' il numero de' soldati che ciascuno 
d’essi deve v mandare dal suo distretto. Ogni Aram- 
cano nasce soldato; tutti si presentano a gara per 
andare alla guerra; la nazione raduna io breve 
teroptr cinque o sei mila uomini, senza il corpo 
di riserva .pronto sempre a marciare quando lo 
richieda il bisogno. . 

( Soldati . ) Il loro esercito è composto di 
cavalleria e di fanterìa: non hanno cominciato a 
far liso , della cavalleria che dopo averne " esperi- 
mentati i vantaggi nelle prime battaglie date agli 
Spaguuoli, Fin dal i568, cioè 17 anni dopo di 
essersi opposti all’ invasione degli Spagnuoli, ave- 
vano già molti squadroni di cavalleria nel loro 
esercito. La fanteria è divisa in reggimenti ed in 
compagnie, i primi composti di mille uomini e le 
seconde di cento. Ciascun corpo ha la sua bandie- 
ra segnata di una stella, che e lo scudo della na- 
zione. - • . • 

( Loro armi. ) I Soldati non hanno uniforme, 
ma portano sotto i loro abiti ordinari! corazze di 
cuojo durissimo: i loro elmi spno della stessa ma- 
teria. La cavalleria è armata di lancie e di spade, 
la fanteria di picche o di clave arrnàte di punte 
di ferro. Vedi la suddetta Tavola. Anticamente usa- 
vano frombole e freccie che sapevano scagliare con 
grandissima destrezza, ma quasi tutti presenterrtente 
abbandonarono queste armi. L’esercito si pone iu 
marcia al suonò de’ tamburi: la fanteria va ancora 
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accavallo,- ma quando deve venire alle mani, di- 
scende da cavallo e si feròia in battaglioni. Ogni 
soldato è obbligato portare da casa sita le armi 
ed il vitto secondo 1* usanza degli antichi Roma- 
ni. ì viveri di ciascun soldato consistono, in fin 
sacco ài farina di segale arrostita, che si disfcio- 
glie. frgir acqua, e di cui si ciba fin a tanto cbe 
possa vivere alle spese del nemico. s * 

(Divisioni dil bottino, prigionieri ec. ) De 
spoglie del nemico appartengono a chi se ne iro- 
padronisceì gli uffiziaH ed i Toqni non godono 
alcuna preferenza: - i prigionieri di guerra divengo- 
no schiavi finché non siéno riscattati. L’fldmapu 
pssiA il codice ordina che urto di questi infelici 
venga immolato alle anime* de* soldati- morti sai 
campo: ma sì criulel legge- non fù eseguita che 
una o (Tue volte in duecento anni. Il saciifizio 
tiene eseguito nella seguente maniera. 

(Sacrifizio di uno di essi. ) Ql\ uffiziali ed 
i soldati formano un circolò nel cui centro si 
pianta l’accetta, il distintivo onorifico de’ Toqni, 
in mezzo a quattro pugnali, che rappresentano i 
quattro Biital-mapn . Questo disgraziato prigionie- 
re, posto per dispetto su di un cavallo senza orec- 
chie e senza coda, è collocato vicino all’ accetta, 
colla testa rivolta verso il suo paese. GU si mette 
poscia nelle mani un fascetto-di bacchette ed un 
acuto bastone con cui’ viene obbligato a scavare 
un fosso nel quale «deve couficgare le détte bac- 
chette 1’ una dopo T altra pronunziando nello stes- 
so tempo i nomi de* più valorosi guerrieri della 
sua nazione. I Soldati Arancini rispondono a cia- 
scun" nome con orribili ' imprecazioni, e poi gli 
comandano di coprire là fossa, , com se volessero 
seppellire la gloria éd il valore de* nemici nomi- 
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nati dal prigioniere. Subito dopo il Toqui od al- 
cuno de’ suoi coraggiosi campioni, a cui venne 
accordato 1 * onore di quella funzione, gli spacca 
la testa con un colpo di clava, e due ministri 
gli strappano il cuor palpitante cui presentano al 
Generale che ne succhia il sangue e po ilo coose-| 
gna agli uffiziali perchè facciano lo stesso; i sol- 
dati formano flauti delle ossa scarnate del cada* 
vere, e ne portano la testa su di una picca fra 
le acclamazioni del popolo, che battendo^ là terra 
co’ piedi intona un’ orribile canzone marziale ac- 
compagnata dal suono lugubre di questi orridi flau- 
ti. Si da fine a questa barbara festa col porre 
al corpo tagliuzzato una testa di montone , e col- 
F imbracarsi alla vista di sì orrendo spettacolo. 
Se,' malgrado dei colpi di clava, il cranio non è 
totalmente infranto, essi ne formano una coppa , 
della quale, secondo 1 ’ usanza degli Sciti , si ser- 
vono per bere ne’ loro banchetti. 

( Congresso per la pace.) Quando la guerra 
fra le due nazioni è terminata , si tiene in una 
bella pianura un congresso appellato huyna-coyag 
dagli Àraucani. Il Presidente degli Spagnuoli'ed il 
Toqui vi si recano colla scorta stabilita negli ar- 
ticoli preliminari. I quattro Butal-mapu vi man- 
dano quattro deputati: il loro unanime consenso 
è necessario per la conclusione della pace. Cento 
trenta Ulmeni col loro relativo seguito che a- 
scendeva a due mila uomini assisterono al parla * 
mento tenuto dopo la guerra del 1723. Le due 
parti contraenti alloggiano due miglia distanti 
)' una dall’ altra. Le conferenze cominciano con 
molte cerimonie d’ ambe le parti. In segno della 
loro futura amicizia legano in un fascio nel mezzo 
deli’ assemblea i due bastoni degli Ulmeni e quel- 
R Cosi. America 22 


Dioitiz©<J b 


3 86 DEL PABAGOAY 

lo del Presidente Spaglinolo. Un oratore Araueano 
presentando un ramo dell’ albero della cannella 
che appresso di essi è simbolp di pace, e met- 
tendo la mano sinistra sul fascio , pronunzia un 
discorso sui mezzi più atti a ristabilire la buona 
armonia fra i due popoli. Il Presidente Spagnuolo 
gli risponde con un altro discorso conforme alle 
circostanze, e si stabiliscono poscia gli articoli della 
pace che vengono ratificati co- sacrifizio di molti 
chili!: uequi o cammelli Chilenesi (t); poscia il Pre- 
sidente si pone a mensa coi Toqui e cogli Uliue- 
ni, ed in nome, del suo Sovrano fa loro i soliti 
doni. Questa cerimonia è riunovata ogni volta che 
sì manda a Chile un nuovo Presidente Spagnuolo. 

( Reljgjone.) Il sistema religioso degli Arati- 
cani è semplice e conforme alla loro libera ma- 
niera di vivere. Riconoscono un Essere Supremo 
autore d* ogni cosa, detto Pillati. Il governo del- 
1* universo è modellato sulla polizia Araucana: di- 
cono che P Essere Supremo è il Gran Toqui del 
mondo invisibile, ed in questa qualità egli ha i 
suoi Apau-TJlmeni ed i suoi XJlmcni ai quali affi- 
da l’ amministrazione di questo mondo. Alla prima 
classe delle Divinità subalterne appartengono VE- 
punanum, che è il marie della loro nazione, il 
Meoulen od il Dio della beneficenza, che è 1* amico 
del genere umano, il Guecubu , essere malefico , 
autore delle malattie e di tutti gli altri mali. Gli 
Ulmeni della gerarchia celeste degli Araucani so- 
no i Genii che presedono particolarmente alle cose 
create, e che, d’ accordo col buon Dio Meoulen , 
procurano di bilanciare 1* enorme potenza di Gue- 
cubu . Hanvi Divinità maschi e femmine: queste 

(0 Varietà dì Lama, o, secondo altri, della vigogna 
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sono sempre vergini, poicliè la generazione non 
ha luogo nel mondo intellettuale.gli Ejei maschi so- 
nò chiamati Geru ossia signori; le femmine vm- 
gon appellate Anicy-malghen cioè ninfe spiritua- 
li; ed esercitano presso gli uomini 1* uffìzio di 
spiriti famigliane non v’ ha un. solo Araucano che 
non si glorii di averne una al suo servizio, e 
quando essi riescono in qualche affare, sogliono 
dire: ho la mia ninfa. 

( Non hanno templi e sacerdoti. ) Gli Arau- 
cani non hannno nè templi nè sacerdoti, e non 
fanno sacrifìzii che nel caso di una grave malattia, 
od in occasione di un trattato di pace. Allora 
essi immolano animali, ed abbruciano tabacco, 
credendo che sia 1’ incenso più aggradevole ai lo- 
ro Dei, nè lasciano in altri casi urgenti d’ invocar* 
li, indirizzandosi ordinariamente a Pillan ed a Meo- 
ulen. - : ■ 

.( Sono superstiziosi all' eccesso.) Se dall’un 
canto gli Araucani si dan poca cura delle loro 
Divinità, sono dall' altro superstiziosi all' eccesso 
sopra cose di minore importanza. Intimamente per- 
suasi delia veracità de’ loro pronostici fanno mol- 
ta attenzione ai segni fausti od infausti che l’im- 
maginazione ha loro suggeriti. Le vane loro os- 
servazioni s’ aggirano sui sogni, sul canto e sul 
volo degli uccelli. L’ Araucano intrepido che com- 
batte coraggiosamente 1’ inimico, trema alla vista 
di un allocco. Ne’ loro affari d’importanza consul- 
tano gli stregoni ed i ciarlatani che si vantano di 
far piovere, d’ impedire le malattie, e di distrug- 
gere i bruchi delle biade. Temono assai i Culcu t 
che sono i pretesi incantatori, i quali, secondo 
credono, abitano di giorno le caverne insieme coi 
loro discepoli appellati Ivuncki , uomini animali, 
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c di notte si trasformano in passeri, si spandono 
nell’ aria e scoccan freccie invisibili contra i loro 
nemici. La loro credulità si scorge particolarmente 
rie’ seirii racconti che essi fanno intorno le appa- 
rizioni di questi fantasmi e degli spiriti folletti dei 
quali raccontano móltissime favole. 

( Immortalità’ dell’ anima. ) Tutti gli Arauca- 
ni sono di lino stesso sentimento sull' immortalità 
dell’anima. Credono che l’uomo sia composto di 
due sostanze essenzialmente diverse; cioè del cor- 
po che è corruttibile, e dell’ anima cui essi ap- 
pellano atte o pulii , che è immortale. Non sono 
però d’ accordo sul destino dell’ anime nell’ altro 
mondo. Convengono cogli altri Americani, che ie 
anime, dopo là morte, se ne varino dall’ altra par- 
te del mare, verso 1* ocecidsnte in un certo luogo 
detto Gulcheman , cioè , soggiòrùo degli uomini 
oltremontani. Ma sonovi alcuni che credono che 
questa regione sia divisa in due parti, 1’ una piena 
di delizie pei buoni, l’altra priva di tutto pei cat- 
tivi. Altri al contrario pretendono che tutti gli 
uomini dopo la loro morte godano piaceri eterni 
e che le azioni di questo mondo non abbiamo 
alcuna influenza sullo stato futuro. 

( Cerimonie funebri.) Le loro idee sulla spi- 
ritualità dell’ anima non sembrano molto pure, co- 
me si può scorgere dalle cerimonie usate ne’ loro 
funerali .Appena che un uomo passi da questa vita* 
i suoi parenti ed i suoi amici, seduti in terra in- 
torno at cadàvere piangono per qualche tempo, e 
poscia abbigliatolo delle suè più belle vesti i’espon- 
gono su di un alto cataletto, e passano tutta la 
notte ora piangendo e ora bevendo cogli amici 
che se ne Tanno a consolarli. Questa assemblea é 
appellata curicahuin , cioè invitò nero ; poiché il 
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colore nero è appresso di essi il simbolo del lutto*' 
Nel giorno seguente, ed aloune volte nel secondo o 
nel terzo, portano il cadavere in processiono al 
cimitero della famiglia, il quale ordinariamente è 
posto in un .bosco o su di un colle. Due giovani 
a cavallo, correndo a briglia sciolta, precedono 
il convoglio; i più vicini parenti portano il fèretro 
circondato da molte donne che piangono. Un’ altra 
donna spande dietro la bara calde ceneri, affinchè 
l’ anima del morto uon possa piu ritornare alia 
casa. Giunti alla sepoltura depongono il -cadavere a 
terra, e lo circondano, a seconda del suo sesso, 
di armi o d’ istrnmenti del suo lavoro , di una 
grande quantità di viveri e di vasi pieni di vino 
o di una bevanda di mais, tutte cose, che .secondo 
essi gli sono necessarie per fare il suo viaggio 
all’altro mondo. Alcuni usano ben anche uccidere 
un cavallo e sotterrarlo nella stessa tomba. Dopo 
di ciò piangendo prendono congedo dal morto, gli 
augurano un felice viaggio , lo . coprono di terra 
e di pietre sovrapposte le une alle altre in for- 
ma piramidale, e vi versano sopra la bevanda .di 


Il defunto, appena abbandonato dai parenti, vien 
trasportato all’ altro mondo da una vecchia tra- 
sformata in balena; ma prima d’ arrivarvi , esso 
deve pagare il passaggio ad una cattiva vecchia 
posta in una stretta, e che cava un occhio a tutti 
i pa'iseggieri che non pagano puntualmente. Le a- 
niiue , separate dai loro corpi, esercitarlo le stesse 
funzioni; e come io questo monda gli uomini 
ammogliati conservano le loro mogli, ma senza 
coabitare* colle medesime. Siccome le animò non si 


spogliano delle lpro passioni terrestri-, così . ess*» , 
quando ritornano a visitare la terra , combattono 
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colle anime decloro nemici, tutte le volte che 
s ? incontrano in aria. Da questi combattimenti na- 
scono le tempesté, i tuoni, i fulmini. Conservano 
la memoria di un gran diluvio, dal quale si salvò 
poca gente .che si radunò sii di un monte diviso 
in tre punti, appellalo Thegthég , cioè tonante o 
fulminante, monte che aveva la virtù di galleggia* 
re,. Si presume che tal diluvio sia stato la conse- 
guenza di un eruzione vulcanica accompagnata da 
uà grandissimo terremoto. 

Gii Àraucani dividono il tempo come noi in* 
anni , in giorn : , in mesi e in ore, ma con un me-' 
todo diverso. 11 loro anno sciare comincia il aa 
dicembre, cioè immediatamente dopo il so'stizio 
d’estate, cui danno il nome di Jlcium utili- pantu , 
cioè principio e fine del)’ anno. Chiamano il sol- 
stizio di giugno TJ dan tip antu , cioè divisore del- 
V anno, perchè lo divide in due parti eguali , e 
sanno determinare, questi due punti importanti con 
molta intelligenza , col mezzo delle ombre solsti- 
ziali. L’anno è diviso in dodici mesi di trenta’ 
giorni, di maniera che per compiere 1’ anno tropi- 
co , abbisognano cinque giorni di più, che pro- 
babilmente aggiungono all’ ultimo mese. Dividono 
il giorno in dodici parti , sei di g ; crno e sei di not- 
te: ciascun’ ora corrisponde a due delle nostre. 

( Divisioni del , tempo, wozroNt astronomi- 
che- ) Essi danno in generale alle si elle il nome di 
Huugeln , e le dividono in molte costellazioni , che 
prendono i loro nomi dal numero delle stelle prin- 
cipali che le compongono. Le plejadi sono appella- 
ti! Cosublas t cioè costellazione di sei stelle; la 
croce antartica Meliritlio , costellazione di quattro 
stelle: la via lattea è chiamata Rupur.-pcca , cam- 
mino della tavola, in conseguenza di una loro tra- 
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dizione popolare, cui l’autore di questo viario, 
con nostro > dispiacere, non ha riferiio. Sanno altre- 
sì distinguere i pianeti, e vi ha ben anche fallino 
ché credi? che quésti pianeti sieno altrettante terre 
abitate siccome- la nostra. 

( Lingua, retorica. ) La lingua Moiuscia o 
Araucan i è dolce , ricca ed elegante. Essi coltivano 
la retorica, la poesia e la medicina, ed hauuo fatto 
in queste arri que’ progressi che si possond ottenere 
senza libri; poiché tino al presente essi non sanno 
nè leggere nè scrivere, nè procurano d’ iiistruirsi 
o per la naturale infingardi» comune a tutti i sel- 
vaggi, o per la grande avversione a tutte le co- 
stumanze Europee. Essi fanno gran conto della re- 
torica perchè tale scienza conduce agli onori po- 
litici. Se il primogenito di un Ulmeno non sa 
ben aringare, è escluso dalla successione a suo pa- 
dre , e ad esso si sostituisce quél fratello e quel più 
congiunto parente che sé meglio parlare. I di- 
scorsi de’loro oratori non differiscono da quelli 
di tutti i popoli barbari; lo stile è estremamente 
figurato, allegorico ed ornato di frasi particolari: 
in quésta specie di composizione impiegano molti 
apologhi c molte paràbole che sono il fondamento 
di tutto il discorso. 

(■Poesia. ) l loro poeti sono appellati gempir , 
cioè maestri di lingua. Questo nome, espressivo 
conviene perfettamente ai medesimi ; poiché ecci- 
tati' da quell’ entusiasmo che loro inspirano le pas- 
sioni non affievolite dal raffinamento della vita ci- 
vile , non seguono altre regole ne’ loro disi orsi ebe 
1’ impulso della loro immaginazione; e. p»r conse- 
guenza la lor poesia nOn è che un complesso di 
forti e vive immàgini , di figure ardite , di fre- 
quenti allusioni e di esclamazioni patetiche. Tutto 
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• è mela fori co ed animato. Le azioni de! . loro eròi 
sono ordinariamente l' argomento. delle canzoni de- 
gli Araucani. 

. ( Medicina.) Essi hanno tre classi di medici, 
gli Amfibi, i Plichi ed i Diasci : i primi che e- 
quivalgono -ai nostri empirici sono i migliori di 
tutti, curano gli ammalati coisoli semplici, e co- 
noscono bene il polso. I Vilolii corrispondono ai 
nostri medici metodici : il loro sistema . principale 
si è che tutte le malattie contagiose provengono 
dagli insetti ; e perciò le epidemie sono da. essi 
chiamate malattie vermiciilari. I Masci scino me- 
dici superstiziosi ; dicono che tutte le malattie gravi 
provengono dai malefrzii , e perciò questi vengono 
consultati ne’ casi estremi, ne’ quali , siccome essi 
pretendono , impiegano^ mezzi soprannaturali., cui 
pongono in pratica soltanto di notte. '• • 

( Mezzi, praticati dai Masci onde guarire lo 
ammalato. ) Si illumina la. camera dell’ ammalato , 
e si colloca in un angolo fra moki ranfii d' alloro 
un grosso ramo dell’albero della canuella , a cui 
si sospende un tamburo magico: vi si aggiugne un 
montone pel sacrifizio. Il Masci. comanda alle donne 
che trovansi presenti d* intonare una canzone lu- 
gubre al suono del tamburino sul quale battono 
tutte nell’ egual tempo. Frattanto egli con fumo di 
tabacco profuma per ben tre volte il ramo del- 
l’albero della cannella , il montone e l’ammalato; 
poscia si avvicina alV infermo e fìnge di aprirgli 
il ventre per sapere ove trovasi il veleno che i 
pretesi stregoni gli hanno dato : in seguito, prende 
il tamburo magico , passeggia cantando colle don- 
ne., e poiàrt un. sùbito, come fosse invaso da un 
potere soprannaturale, >i getta a terra facendo gesti 
e. contorsioni spaventevoli ; apre e chiude gli occhi, 
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e fa tutte ;le. smorfie di un energumeno. Durahte 
questa ridicola convulsione , i parenti del malato 
gli fanno mille domande sull’ origine e sui pro- 
gressi de!la>-malàttia; l’ impostore fanatico risponde 
a 440 capriccio , e nomina quali «tutori del male 
quelli di cui vuoi vendicarsi , oppure dà ambiguè 
risposte. Per tal maniera questi diabolici impostori 
sono spesse yolte la causa di orribili uccisioni ; 
poiché i parenti degli ammalati credendo alle loro 
imputazioni uccidono sènza pietà le persone ca- 
lunniale. W - 

( Costumi ed usanze.) L’ admapu, od il co- 
dice nazionale, permettendo agli Araucani Ja po- 
ligamia, prendono tante donne quante ne possono 
dotare o comperare; poiché per ammogliarsi bi- 
sogna eh' essi diano al padre della sposa ‘una certa 
quantità di benj. - 

( Poligamia. ) Sogliono evitare 1 gradi imme- 
diati di parentela: il celibato è tenuto in dispre- 
gio; chiamano per ironia i vecchi celibatarii vu- 
chiapra y cioè vecchi inutili ec. 

( Cerimonie nuziali eg. ) Le cerimonie nuziali 
non sono molte, < o, per dir meglio, esse non con- 
sistono che nel ratto della sposa , che vien riguar- 
data , siccome fra i Negri dell’ Africa , come una 
condizione necessaria. Lo sposo, d’accordo col suo- 
cero , si nasconde in compagnia di molti amici nel- 
le vicinanze del luogo , per dove la sposa deve 
passare. Questa appena giunta viene presa e posta 
sul cavallo del suo marito , e legata fortemente , 
malgrado delle sue grida , che sono di pura ceri- 
monia. In questa guisa ella è condotta con molto 
rumore . a casa dello sposo , ove trovansi adunati 
i parenti di lui, e dove' si ricevono dopo il ban- 
chetta nuziale i doni convenuti. Le spese delle 
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nozze Aiuucane devono essere assai considerabili, 
e non ei sono che i ricchi che possano avere un 
gran nurpero di mogli : i poveri non ne hanno che 
una o due tutt’ al più. In questo paese j come. in 
tutti quelli ne’ quali regna la poligamia, il numero 
delle donne supera quello degli uomini. La prima 
moglie appellata unemdomo è sempre rispettata co- 
me vera e legittima sposa da tutte le altre , ch’essi 
chiamano inandomo o seconde mogli. La prima 
presede ai lavori domestici , e governa • 1’ interno 
della casa. Il marito indica all* ora del pranzo quella 
rolla quale vuol passare tutta la' notte , comandan- 
dole d’ assettare il letto: le altre dormono nella stessa' 
camera , ma non è loro permesso d’ avvicinarsi* 

( Occupazioni pelle mogli. ) Oitre i lavori or- 
dinarli del sesso, le Araucape sono obbligate ad 
occuparsi di molti altri che ne’ paesi inciviliti di 
Europa sono riservati agli uomini , e ciò a seconda 
della massima stabilita fra le nazioili barbare , che 
il sesso debole è Dato pel lavoro, ed' il forte per 
la guerra e pel comando. Ciascunadeve ogni giorno 
presentare a suo marito una pietanza preparata col- 
le proprie mani nella sua cucina o nel suo parti- 
colar focolare; e per questa ragione trovansi nelle 
case degli Araucani tanti focolari quante sono le 
mogli che le abitano; e per la stessa ragione, quan- 
do si vuol domandare ad un A. tucano quante mo- 
gli egli abbia, si suol dire più civilmente: « Quanti 
focolari avete?» Ciascuna .moglie è obbligata ogni 
anno a donare al suo marito , oltre un abito finito, 
una di quelle coperte, appellate poncho , che so- 
glion formare uno de’ rami principali del commer- 
cio degli Araucani. 

( Cibi -e bevande. ) Il pranzo ordinario degli 
Araucani è assai frugale: vivono regolarmente di 
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formento e di legumi che condiscpno in varie ma- 
niere : fan motto uso del mais e de' pomi di terra: 
benché abbiano in abbondanza pollame e grossi e 
piccioli animati , pure mangiano poca carne sem- 
plicemente cotta ed arrostita. La loro ordinaria be- 
vanda consiste in' birra di varie specie , od in sidro 
che preparano col mais , col mele e frutta del pae- 
se. Amano però assai il vino, cui comprano dagli 
Spagnooli. 11 padrone di casa mangia con tutta la 
£ua famiglia alla medesima tavola, sulla quale non 
si metton nè tovaglia nè salviette : i tondi sono di 
creta , ed i cucchiai! di corno o di legno. Gli Ulme 
rti ne hanno d’argento ma non se ne servono che 
per far onore ai , forestieri di ùn grado distinto. 
iSell’ estate mangiano. aH’ombva degli alberi, chea 
rate oggetto soglio» piantare intórno alle loro case. 
Non usano fucile pèr accendere il fuoco ; ma co- 
me le altre nazioni selvaggie d’ America si servono 
di due pezzi di legno secco che fregano l’uno con- 
tea i’ altro colte due mani- finché si accendono. Da 
• una tale domestica frugalità essi però s’allontanano 
ne’ banchetti nuziali, e funèbri ed in altre straordi- 
narie occasioni. A detti banchetti concorrono ordi- 
nariamente trecento persone, e si consuma più car- 
ne, formento e liquori di quel Che si consumerebbe 
dà un’ intera famiglia in due anni. Le bevande fer- 
mentate sono l’oggetto principale di questi pranzi. 

( Musica, ballò, giuoco. ) La musica, il ballo, 
il giuoco sono i loro ordinarli divertiment 5 la mu- 
sica però inerita appena tal nome sì per l’ imper- 
fezione degli strumenti , che sono flauti e tamburi, 
si pel loro canto che è assai sgraziato. Le loro dan- 
ze, che sono di diverse specie, sono allegre, or- 
dinate c varie. Di rado le donne sono ammesse ai 
baili degli uomini : esse danzano separatameute. Se 
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egli è vero, siccome dice il celebre*' Leibnitz, che . 
gli uomini non banuo dimostrato in alcuna cosa 
tanto spirito quanto nell’invenzione de’ lóro giuo- 
chi, gli Arancani possono lusingarsi di noij essere 
in ciò inferiori alle- altre nazioni. I .loro: giuochi 
dividorts» in sedeptarii ed in ginnastici: .questi sono 
in gran numero e per la maggior parte ingegnósi. 
Fra i primi il più singolare è ii. giuoco "della corda 
da essi appellato comican. I giovani si esercitano or- 
dinariamente nella lotta e nella corsa : amano assai 
il giuoco della' palla cui formano con una- specie di 
giunco. .. ; j . . ‘ ^ . 

(Giuoco detto pacco. ) I giuochi detti., pacco 
e puUcan sono fra i giuochi . ginnastici i più pre- 
diletti, perchè servono, come di preludio .alla gu/r- 
ra : il primo che rappresenta 1’ assedio di uiVa. for- 
tezza viene eseguito nella, maniera seguente. Dodici 
persone almeno tenendosi per fg mano formano un . 
circolo nel cui centro sta ^in fanciullo .in piedi ; 
gli avversari!, per lo più in numero eguale, ten - . 
tano o coll’ inganno o colla forza . di rompere il * 
circolo e d’ impadronirsi del fanciullo ,, nel epe con- 
siste la vittoria. I difensori fanno incredibili sforzi' 
per tenersi strettamente legati : i più robusti asse- 
diatoti sono spesse volte obbligati per istanchezza^ 
ad abbandonare 1’ impresa. * ; . ' . 

( Giuoco «BTto puuican.’) Il giuoco detto pii- 
lican o del bastone curvo rassomiglia alla sfero- 
machia dei Greci. Questo giuoco che ha tutta l’ap- 
parenza di una . battaglia ordinata , si eseguisce con 
una palla di legno ito una pianura di un mezzo 
mig'io c,irca ,, i cui limiti sono indicati da alcuni ra- 
mi d’ alberi. I giuocatori in bum.ero di trenta,. ar* 
mati di bastoni curvi fino . alla punta , si dividono 
in due linee, disposti in guisa che ciascuno di essi 
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ha davanti a se il suo avversario. Allorquando gli 
arbitri destinati a ciò datino il pegno , i due av- 
versarti che trovansi nell’ ottavo posto , tirano col 
loro bastone la' palla da un fosso cavato nella ter- 
ra , e tentano di lanciarla fino alla metà di quei 
dèi loro partilo. Gli altri la respingono segondo la- , 
direzione favorevole o contraria eh’ essa prendere 
la vittoria consìste a farla giugnere al termine del-, 
la banda. 

'Tutto quello, che abbiam finora riferito degli 
Arancanij'.dev-e essere- applicato con qualche modi- 
ficazione, ai Puelsci od abitatori 'del quarto Ulhtm- 
vinpu situato nella Cordigliera, i quali, benché, 
procurino di conformarsi aflé costumanze degl* A- 
raucàni , hanno nondimeno maniere piu rustiche e' 
più selvaggie. • . . ' 

( Il paese Tuyu. ). Passiamo le Ande , ed os- 
serviamo le regioni al sud di Buenos Ayres. Il paese 
chiamato Tuyu , po$to tra il fiume Salndillo ed il 
fiume Hueuque , è spargo di pieciòli laghi e di sta- 
gni. Il monte Casuhati , sebben- lontano dal mare, 
si sco rgp anco’ra a venti leghe, da terra, ma son 
paco elevati i promontori!. Il paese contiéne molti 
buoi! Gli Spagriùoli hanno dei posti sul fiutile Sa - 
ladillo * . . ' ' • * “ . 

( Le Pampa o pianure. ) Le Pampa o pianure 
d’arena, vere steppe' d’ America , stentinosi proba- 
bilmente dal Tucùtiian, fino al 40 grado, di latitu- 
dine. I due fiumi detti Colòra.do, e Negro scorrono 
per quelle vaste e quasi sconósciute pianure: hanno 
ambedue origine alle, radici delle Ande nel Chili. 
Nella regione delle* loro sorgenti una serie di la- 
ghi e di piccioli canali stendesi parallelamente alle 
Ande, e fa comunicare insieme i due fiumi. 

( Indiani della Pampa e Puelsci ec. ) Gii Spa- 
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gnnofi hanno dato il nome di Pampa ad una na- 
zione d’ indiani , la quale vive errante nelle sud- 
dette immense pianure. I primi conquistatori li co- 
nobbero sotto il nome di, Querandi, e oggidì que- 
sti selvaggi si danno ora il nome di Puelsci , bva, 
altri nomi y. secoAdo le diverse divisioni della na- 
zione. Al primo giugnere degli Spaglinoli andavano, 
essi errando verso la riva meridionale del .fiume 
Piata in faccia ai Cfiarrua, senza a ve recolrjun ira- 
zinne 'gli uni cogli altri perchè privi di barche e 
di canotti. Dalla parte dell’occidente confinavano 
coi Guarany di Monte Graode , è dalla , valle di 
Santiago', . coi luoghi chiamati oggidì $• Isidoro e' 
las Congbas ; dalle altre parti non avevano vicini. 

( Storia ui questa nazióne. ) Questa nazióne, 
siccome abbiam di già, veduto , disputò il terreno 
ai fondatori di Buenos;- Ayres cun vigore, costanza 
e -valore degni d’ ammirazione ; ma non potendo 
finalmente resistere alla cavalleria nemica, si ritirò 
al. sud nel luogo in cui sussiste presentemente. I 
Pampa vissero per Io passato della caccia, di tatù, 
lepri, struzzi, abbondantissimi nelle loro campagne: - 
ma essendosi fra f medesimi moltiplicati a dismi- 
sura i cavalli' marrani, si aggiùnsero questi agli 
oggetti di loro caccia e cibo ordinario. Dopo i 
cavalli si moltiplicarono nelle stésse contrade i buoi 
selvaggi; ma poiché erano superflui al vitto dei 
Pampa già ampiamente provveduti , questi non 
pensarono più a nudrirsene ; e perciò questo ar- 
mento non trovando veriin ostacolo alla sua mol- 
tiplicazione , si estese fino al fiume Nero verso il 
i'4 grado , e a proporzione verso occidente fino 
ai confini di Medouza e alle creste della Cordi- 
gliera del Chili. Gli Indiani di questi cantoni 
dendfl buoi ne’ loro paesi , incominciarono a cibar- 
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sene, ed avendone in copia vendettero il super- 
fluo agli Arancani e ad altri Indiani. Cosi il nu- 
mero di questi animali. si diminuì nelle contrade 
occidentali, e quelli che rimasero ài rifuggirono 
nel paese dei Pampa. Da ciò derivò che molte na- 
zioni Indiane abitatrici nella parte orientale di que- 
sta grande Cord igeerà , ed altre dalla parte dei 
Paragoni, andarono a stabilirsi ne’ cantoni, o'v’e'ra 
bestiame; si collegarono eoi Pampa, che avevano 
già .avvezzato un gran numero .di cavalli da sella, . 
estrassero copia di questi animali nonché di buoi, 
e corsero a venderli alle altre nazioni della Cordi-, 
gliera e agli Spagnuolt del Chili. Così finì ivi di 
distruggersi la * razza de’ buoi, selvaggi. I pampa e ‘ 
le altre nazioni confederate ridotte per tutti i sovra 
esposti motivi a mancare di quel bestiame, ch’era' 
divenuto necessario alla loro sussistenza , incomin- 
ciarono poco prima della metà dello scorso ■ secolo 
a rubare il bestiame domesticò , che gli abitatori 
del distretto di Buenos -Ayres possedevano ne’ prò- 
prii pascoli. Da qui ebbe origine una guerra san- 
guinosa ; poiché gir Indiani non si contentavano 
d’ involare gli armenti , ina ne uccidevano i padroni 
ed i custodi, quando erano adulti, conservando e 
traendo con se le donne e i fanciulli valendosi 
di questi come di schiavi , finché giugnessero alt’ 
età di coutrar nozze , dopo di che li rendevano e- 
guali a se medesimi nelle perogative nazionali.. 

Nel corso di questa guerra i. Pampa hanno 
abbruciato molte tase di campagna, e ucciso mi- 
gliaja di Spagnuoli. Egli è certo che questi In- 
diani erano collegati con altre haniooi, ma essi, 
dotati jd’ incredibile coraggio, vi hanno sempre 
sostenuta la parte principale. I Gesuiti tentarono 
di formare dei Pampa due colonie , ma furono 


Digitized by Google 



/|O0 , • DEL PARACL'AY . 

infruttuósi i loro tentativi- Saranno, incirca ,i 3 an- 
ni , così Azara , che i Pampa fecero la pace cogli 
Spagnuoli , ciò nondimeno sono essi così sospet- 
tosi , che allorquando, io percorsi il lopo territo- 
rio , spiàrono scrupolosamente tutti i miei passi , 
senza mai presentarmi^ io faccia, nè lasciarsi, ve- 
dere da me, e ciò in forza della buona, scorta 
che mi accompagnava. Conseguentemente quanto 
di essi ho narrato dipende, dalle informazioni che 
ho potuto . istituire sópra i' Pampa da me veduti a 
Buenos- AyreS. : ’ • 

.Hanno questi Indiani copia grande di eccel- 
lenti cavalli , e lì cavalcano al -pari dei.: CLarrua. 
Campi ano .dagli altri Inai ani. Che sono al. sud del 
loro paese, e da quelli, dejla costa r dei Patagoni 
i ' loro abiti di pelle, e. le penne di. Struzzo; e 
ottengono dagli Indiani della Cordigliera del Chili 
le coltri e i poncho. A queste pierei uniscono al- 
tri oggetti particolari, coinè fermàgli , stringhe , 
redini di pàvallò, sale ec. ,• ^e. vanno ad [.esitarli a 
Buenos- Ayres , donde estraggano in cambiò acqua- 
vite , erba del • Paraguay , zucchero , confetture , 
uva e fichi secchi, speroni, morsi, coltelli ec. 
Sono accompagnati sovente da Indiani della costa 
de’ Patagoni v e della Cordigliera del Chili ; e di 
quando in quando i Carichi fanno una visita al 
vice-rè, onde oTtenerne donativi. 

(Loro qualità’ fisiche. ) Si crede che que- 
sta nazione non conti piu di quattrocento combat- 
tenti. Il suo idioma è diverso da quello di tutti 
gli altn: non ha verun suono nasale o gutturale. 
La loro statura nou è inferiore alla Spagnuola, ma 
in generale hanno più forti le membra, più ro- 
tonda « grossa la testa , più brevi le braccia , la 
faccia più larga e più severa degli altri Indiani, 
tl colore meno cupo. 
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. ( Acconciatura de’ capelli.) Non usaqo di- 
pingèrsi il corpo , o fagliarsi i capelli; gli uqmini 
ne sollevano in alto tutte le - ponte e le annoda- 
no con una stringa , di cui si cìngono il capo 
sopra la fronte : le donne separano in due parti 
eguali le loro chiome,' e formano di esse due co- 
de grosse, lunghe e fasciate come quelle de’ sol- 
dati, le quali' non cadono giù loro sulle .schiena, 
ma per. le orecchie a foggia di lunghe corna, che 
ad esse discendono sulle spalle e luogo le ■braccia. 
Sono queste I«i più pulite fra le donne Indiane } 
ma son.fors’ ahche più vane , orgogliose é ^severe. 

• ( BaEBOTTÒ , ABITJ , ORNAMENTI. ) Gli UOpalpì 

non usano il bctrbolto , nè si coprono co» alcun 
abitò, sia allorquando vanno alla guerra o alia, 
caccia, sia standosi in casa loro , a meno che il 
freddò non vé li costringa : quando però si recano 
a Buenos Ayres^ vestono ; il poncho. I più. ricchi 
portano un cappello, unk sottana e qualche stoffa 
che* loro copre i lómbi. 1 capitani' o Caci chi han- 
no un abito "e uija sottana, dono ’ del vice-rè, ed 
una cintura di stoffa di bajetta. Niunò di essi por- 
ta camicia o càlzQùi, e avvisano anzi Iche non àe 
ne diano ,lojx>, perchè troverebbero incomodo il 
servirséne. Le donne non si dipingono il corpo , 
e fanno uso di pèndenti, collari e monili di po- 
co valore. Le medesime si avviluppano in un pon- 
cho , che ne- copre interamente il seno , nè lascia 
vedere del loro corpo altro che le mani e la fac- 
cia. Forse in casa propria andranno menq coperte. 
Le mogli e le figlie de’ più agiati Indiani pongo- 
no maggior dira nel loro abbigliamento: èsse in r 
seriscohò nel loro poncho una dozzina. odi piastre 
di rame sottili e rotonde, che hanno un diametro 
fra i tre ed i sei' pollici , egualmente distanti, una 
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dall* altra. Portano inoltra stivali di pelle o ouo- 
ìo sottile copiósamente guerniti di chiodi di rame, 
de’ quali* càrica è la testa e la base targa di se» 
linee. Le briglie e gli speroni si di esse che dei 
loro mariti sono Carichi di piastre d 1 argento. Non 
si è «mai trovata fra altre nazioni Indiane tanta 
disuguaglianza di ricchezze nel vestito e nell’ ab- 
bigliamento. 

( Loro capi ò CaCìchi . ) Essi hanno de* capi 
o Carichi, i quali privi del diritto di domandare, 
di punite esigere cosa veruna, sono ciò nulla 
ostante tnolto. reputati dagli altri, i. quali adottano 
ordì ilari a mente tutte le pfoposizioqi dei primi, per- 
chè li suppongono maggiormente dotati d’irigegno, 
accortezza e valore. Ogni capo abita un distretto 
separato , unitamente \a quelli della sua orda; si ra- 
dunano tutti allorquando si fratta di fare la guer- 
ra , o che l’interesse comune il richiede. Del rima- 
ncute essi non coitivano la terra ove lavorano: l’ar- 
te dr cucire e fabbricare stoffe è loro ignota. Non 
conoscono religione ^sommissione , leggi ed obbli- 
gazioni, premii o castighi, suopi e danze: s’ im- 
briaca no solo di frequente, 

( Altee lobo costumanze. ) Adcnoi di essi so- 
no forniti d’ alcun poco di barba , e ciò deriva 
dalla mescolanza della loro, razza coi fanciulli, e 
colle donne che si tolsero nella Cessata guerra. Sem- 
bra ad Azara che 1’ amicizia conjugale sia più for- 
te fra i Pampa che plesso ogni altro Indiano; che 
rari vi sieno la poligamia èd il divorzio; e ohe più 
di tutti gli altri selvaggi dimostrino tenerezza ai 
propri» figli , ad onta che non diano ai medesimi 
alouna istruzione. 

.( Abitazioni. ) Le loro tènde o casé portatili 
sono ben presto costrutte. Essi conficcano in ter- 
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ra tre p’neli della grossezza di un pugno teso quattro 
piedi in circa distanti 1' uno dall’ altro : quello di 
mezzo è più lungo dei laterali: tutti terminano al- 
l’alto in forma biforcuta. A due tese incirca da que- 
sti ne dispongono, altri tre simili ai primi e coll’or- 
dine medesimo; e poi sulle sommità biforcute dei 
piuoli che si corrispondono collocarlo orizzontal- 
mente tre bastoni o canne, sopra cui stendono pel- 
li di cavallo. Quest’ è la tenda inalzata per tutta 
una famiglia , che vi’ sta sotto coricata sopra pel- 
li, e dormendo sempre stese sili dorso. Se il freddo 
è molesto le parti laterali della, tenda vengono 
riparate con altre peili poste verticalmente. Contrago 
gono nozze seguendo 1’ uso medesimo, de’ Cbar- 
rua . * ' • ' * • 

(Armi.) I Pampa non conoscbno* nè 'ardii, nè 
freccie. Azara è d’opiriione che questi Indiani non 
ne abbiano fatto uso giammai; e crede, che quan-' : 
to si dice nelle relazioni le quali attribuiscono le 
freccie a questo popolò, sia effetto di equivoco' fatto 
fra esso e quello de’Guarany «pioi alleati nella guer- 
ra contro la Spagna. Niun popolo è più tenace delle sue 
antiche costumanze quanto il selvaggio , simile in 
questo ai quadrupedi delle sue contrade : quelli 
pertanto che usavano treccie, non vi hanno rinun- 
ziato giammai , nemmeno dopo 1’ arrivo degli Spa- 
gnuoli , nella qua/ epoca si sono limitati ai! ag- 
giungere alle prime, armi loro quelle di nuova sco- 
perta. I Pampa usavano anticamente di un dardo o 
bastone armato di punta , che maneggiavano vici- 
nò al nemica, e lo laudavano se ne erano distan- 
ti : lo hanno essi prolungato e trasformato In una 
lunga lancia , La. quale è loro quasi inutile quando 
combattono a càvallo. Conservano le antiche loro 
palle, le quali-' sono di due spedo; I* una è com- 
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posta di tre pietre rotonde, grosse quanto il pugno 
della iù3no , coperte di pelle di bue o di caval- 
lo , pel ceptro delle quali passano cordoni di cuojo 
della grossezza di un dito, e lunghi tre piedi. 
Prendono in mano la più piccola di queste, e dopo 
aver fatto girar con violenza le altre al disopra del- 
le loro teste le scagliano ad una- distanza di cen- 
to passi 11 moto di rotazione impresso a tali mac- 
chine fa che s’ avvolgano coi loro cqrdoni attorno 
alle gambe o al collo dell’ uomo od animale preso 
di mira , in epodo che quésti non se ne possa scioglie- 
re in tempo. L’ altra arme di questa naturj si ri- 
duce ad una sola pietra' chiamata palla perdala. 
Essa è grossa quanto le altre , e più piccola sol- 
tinto se la materia pnd’ è forma’a -sia , coinè ac- 
cade talyolta , 'ottone ò piombo. Coperta, di cuojo, 
sta la medesima raccomandata ad una coreggia lun- 
ga incirca tre piedi. Se n-- servono i Pampa ad u- 
so di fionda, allorquandp' i Iqro cavalli corrono a 
briglia sciolta , è lanciata porta colpi terribili alla 
distanza di i5o passi , ed. anche al di là. In vici- 
nanza dell’ oggetto i Pampa vibrano il colpo sen- 
za lanciarla. Somma è la perizia dei medesimi nel 
trattare queste due specie di armi, utilissime loro 
nella caccia de’ cavalli selvaggi e d’altri animali, e 
di cui fanno abbondante provvisione in occasione 
di guèrra. All’ epoca della conquista Spaglinola fu 
con queste armi eh' essi avvilupparono e fecero pe- 
rire in battaglia Don Diego de Mendpza fratello 
del fondatore di Buenos Ayres , e nove altri dei 
primi capitani, e gran numero di Spagnoli che 
ascesi a cavallo loro si fecero incontro. Coll’ attac- 
care della paglia accesa alle coreggic delle pal- 
le perdute pervennero essi ,ad incendiare mol- 
te case di Buenos-Ayres , e perfino alcuni basti- 
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men<i. La loro maniera di guerreggiare è simile 
a quella det Charrua ; ” m a essendo il loro pae- 
se piano e privo di fiumi o di boschi, sono per - con- 
seguenza mòno esercitati alle imboscate; supplisco- 
no però a tale imperfezione colla sagacbà e col 
coraggio spinti all’ ultimò grado , iion che colla 
superiorità dei loro cavalline coll’ arte loro nel 
maneggiarli. \ , 

( Coj*arc;a besiertà. )* Più al sud delle sud- 
dette pianure de’ Pampa, le carte Spagnuole pon- 
gono la Oomarca desiert'a , vale a dire provincia 
deserta, che si stende dal 40 e 45 grado di lati- 
tudine. La sola costa è stata esaminata paratamente. 
Le baje Anegada , Camarones, San-Giorgio ed al- 
tre sono comode , ma non vi si troverebbe da far 
legna, da far acquai nè abitatori: gli uccelli acqua- 
tici cd i lupi marini regnano senza rivali su quelle 
triste spiaggé. • 

( La tribù’ degli Aroueli o dei CesarL) Pres- 
so al Capo-Bianco. la terra si copre di • qualche 
cespuglio , e souovi immense pianure coperte di’ 
sale. Verso le sorgenti del fiume di Camarones, e pro- 
babilmente a poca distanza da quelle del Gallego* 
fra il 43 e 44 grado di latitudine, dee rintrac- 
ciarsi la dimora della nazione detta degli Argùeli 
o dei Cesari. « Quel paese, dice il. Padre Fetiillèe 
(1), è estremamente fertile ' ed ameno, e cinto a 
ponente da un grande e rapido fiume, chè sembra . 
lo separi dagli Araucant. Le Cordigliere’ che ac- 
cerchiano questo paese ne rendono parimente difl- 
ficile l’accesso. I Cesari sono, almeno in gran par- 
te, discendenti dagli equipaggi di tre vascelli Spa- 

(O Seguendo le relazioni fattegli dagli Spagnuoli del Chi’ 
li. Ohservationea , tom. I pag. 295. 
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gnuoli, che antfojati dagli stenti di un lungo viag- 
gio si ribellarono probabilmente e si rifuggirono 
in quella valle isolata. Non permettono essi a. .chic- 
chessia d’ entrare nel loro paese ». Certamente sa- 
rebbe bello il vedere (i) il miscuglio di ogni co- 
sa che dèbbesi esser fatto presso costoro per 
la conviveti/.a di donne Americane' selvagge con 
que' rozzi marinali, che pure in paragone qualche 
séme di coltura doveano aver, tratto dalla prima 
educazione; e l’osservare come, mancala ogni 
comunicazione col paese nativo, e finiti. gli scarsi 
mezzi di industria che poterono aver recato seco 
in quel toro stabilimento , seppero supplire ai me- 
desimi; e che bizzarra confusione sia nata dai po- 
ohi lumi di religione e di civiltà di quei marinaii 
colla barbarie di quelle donne; e similmente de’cor- 
Kfotti costumi de’ primi coi costumi semplici e schiet- 
ti delie seconde : cose tutte le quali naturalmente 
dovettero di buon’ ora trasfonderai nella fìgliuolanza 
sopraggiunta. £ a tutte esse forza e aggiugnere in 
contrapposto l’ influenza di una parte della comuni- 
cazione, forse anche fortuita solamente, con qualche 
oida selvaggia, e dall’ altra parte quella delle remi- 
niscenze e tradizioni de’ padri. Meritava questo fatto 
d’essere accennato, poiché considerato in tutte le 
sue circostanze può forse riguardarsi come unico , 

0 per lo meno meraviglioso. £ quando fia, in qna- 

1 inique tempo ciò poi avvenga, che colà si penetri, 
le cose che di quel paese saranno riferite, non di 
molto varieranno dal carattere che del singolare av- 
venimento ei siamo formati. 

• - • • 

0) Così l'autore della storia dell’ America pubblicata in 
Milano nel 1821 , in continuazione alla Storia Universale di 
Segar , lom. XII. cap. IV. 

t 
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(I Temiteli.) I Tetmeli dimorano nell'inter- 
no fra la Coraaixa deserta e le Ande. Si dice che 
questi Indiani sicno uomini pacifici d’ indole e di 
umani costumi, aventi l’alta statura de’ Puelci, e da 
taluni creduti un’orda de’ medesimi: forse per que- 
sto vedesi in alcune carte notato questo nome tra 
il Rio-Colorado e il Rio-Negro circa il /,o grado. 
Essi non conoscono nè religione , . nè agricoltura, 
e vivono di cacciagione die somministra loro ali- 
mento e vestito. Delle pelli delle varie fiere fanno 
certi mantelli quai^ati, che vendono ai Pampa in 
ricambio di acquavite, d’erba del Paraguay, di 
coltelli ed altre cose che i Pampa traggono da 
Buenos- Ayres. Pare che 1’ acquisto dei cavalli ab- 
bia fattp ad essi aggiungere qualche rito nel tumu- 
lare i loro morti, che certamente i loro maggiori 
non aveano: imperciocché sappiamo, che quando 
credono che il cadavere sotterrato abbia perduto 
le sue carni, vanno a disseppellirne lo scheletro, 
e a mondarlo; indi lo portano o sull’arida spiag- 
gia del mare, o nel deserto, ed ivi il pongono 
entro una picciola capanna in mezzo agli schele- 
tri de’ loro cavalli. Fàlkner , che ci ha parlato 
de’ Telmeli considerata 1’ alta loro statura e la vi- 
ta vagabonda che menano, non ha esitato a con- 
fonderli coi Patagoni, dicendo essere essi appun- 
to gli uomini singolari , che parecchi navigatori 
hanno veduto sulla costa dello stretto di Magel- 
lano, non dubitando punto che fin là sovente i 
Tehucli non ispingano le loro corse, siccome fre- 
quentano altresì unitamente ad altre orde le step- 
pe di Buenos Ayres. Ma se dovessimo prestar fe- 
de ad Hawkin ’s , il quale dice che i Patagoni 
sono perfidi e crudeli, questi no» sarebbero al cer- 
to i placidi Tehueli di Fulker. Oltre a che facile è 
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intendere come possano i Tehueli comprendersi tra 
le orde che frequentano le steppe di Buenos- Ay- 
res , di nulla più che di due gradi distanti dal 
paese in cui soglionsi porre; ma è difficilissimo 
concepire 'come e perchè possano correre fino al- 
lo stretto, non distante dall’ordinaria loro dimo- 
ra meno di dodici in quindici gradi. Ben sembra 
potersi dire , che nella vasta estensione del paese 
da noi circoscrirto abitino orde selvaggio cavalca- 
taci, ed alcune di statura straordinaria, le quali 
talora si' spargono verso le coste confinanti, collo 
stretto, qualunque sia la più o meno lunga linea 
òhe così facendo percorrano, e l’oggetto che a 
ciò le guidi : sicché poi, quantunque sieno di ge- 
nerazione diversa, dai navigatori possono essere 
state prese l’una per l’altra, massimamente infino 
a che ciascuna d’esse non sia stata ben esaminata 
da vicino , e non ne sia stato notato quanto può 
farla con giusta ragione o confondere insieme, q 
distinguere. Lo stesso accuratissimo Azara non ci 
ha su questo argomento somministrati lumi mag- 
giori di quelli cfie avevamo innanzi di lui (i). 

(4) Azara , viaggio nell’ America meridionale , cap. X. 

. > . . * 

• • / . ‘ ’ ' • . * 
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ccoci giunti in quell’ estremità dell’ America me- 
ridionale denominata Patagonia da quel popolo d’alta 
statura che probabilmente ne occupa r'mterno/ISI^ 
que’ giganti che eccitaron sì a lungo la curiosità 
de’ viaggatori , de’ geografi e de' naturalisti. Le re- 
plicate relazioni avute intorno a que.sti popoli, pur- 
gate» da ogni preoccupazione od esagerazione, non 
permettono più di dubitare eh’ essi non sieno ve- 
ramente una speciale razia d’ uomini, comunque, 
per, certi aspetti , sia stato facile a taluno con-C^ 
fonderli con altra gente frequentatrice delle coste 
sulle quali essi sono stati veduti. Nel tempo stesso 
le medesime relazioni mettono la storia d’Ame- 
rica in diritto di dire quanto oggi è palese sì im- 
torno alla contrada da essi abitata, come intorno- 
al, carattere e ai costumi che se ne sonò notati. 

. (Situazione dìlla Patagonia.) denteile e ]VIal- 
te-Brnn limitano la Patagonia a quella regione chef;*, 
trovasi al sud dèi $6, o 47 grado di' latitudine. 
Questa estremità del continente Americano', .'.cne fe '• 
il terreno continentale più australe che siavi sul globo, 
merita senza dnbbio il nome di paese freddo, sterile 
e selvaggio. 

( Clima. ) Ma 1 venti impetuosi ed i subita- 
nei cangiamenti di temperatura non sono incòmodi 
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particolari alla Patagonia, ma bensì caratteri ine- 
renti ai climi de’ promontori! ó delle estremità 
di un continente Qualunque. Nella Patagonia però 
tutte le circostanze, che possono contribuirvi, tro- 
varmi riunite al più alto grado. Tre Y.asfi oceani 
separano quella ■terni' . da tutto 1 ’ universo : venti 
e correnti opposte vi si incontrano in quasi tutte 
le stagioni: un’alta e larga catena di montagne la per- 
corra e la riempie a metà: non ha vicina alcuna 
terra temperata o , coltivata . 

( Pianure e montNì ) Si è di recente osservato 
chela pianura ola parte orientale differiva essen- 
zialmente dalle montagne che formano la parte oc- 
cidentale. La prima arida, nuda, arenosa , priva affat- 
to d’alberi, gode di un’ aria asciutta e serena; il 
calore dell’ estate è dai 5 ai 9 gradi di Róaumur. 
La seconda formata di roccie primitive , bagnata 
di fiumi e cascate , coperta di boschi, va soggetta 
a quasi perpetue pioggie. Il caldo non è che dai tre 
ai sette gradi. ’ ; 

( Vegetabili. ) Tra gli alberi comuni sulla costa 
elèvata una specie di betulla, benda antartica , 
acquista talvolta la circonferenza di 35 piedi, ’ e 
somministra ottimo legname Una specie di palma 
o di felce arborescente si 4^ use fino allo stretto 
di Magellano. 

( Animali. ) I gnanaco , una specie di perroc- 
chetto verde, la lepre pampa , il vizcace e molti 
altri animali del Perù e di Buenos- Ayres molti- 
plicarono nella Patagonia . Intorno àlPorto-Desidera- 
fo, baja sicura e profonda, le. roccie sono com- 
poste di marmi venati di pero, di bianco e di 
verde, di pietre focaje e di talco sì lucente cha 
pare cristallo. Pochi sono i vegetabili; Narborou^j 
vide nondimeno stormi di tori selvatici nell’, in- 
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terno. Le conchiglie fossili formano in quelle coste 
grandissimi banchi e sono di rara bellezza. Presso 
al porto San-Giuliano si videro animali sìmili alla 
tigri* , sien essi yaguan , coguari od armadillòs. 
Sonovi grandi lagune salse. • v ' Jt 4 '•*' 

( Strétto * di Magellano. ) Lo stretto di Ma- 
gellano tia perduto la sua importanza nautica dopo 
che la scoperta del Capo Horn aperse ai naviganti 
■un piu facile accesso nell’ Oceano Pacifico (i) Il 
celebre Magalhaens Vi passo l’anno i5ig, e poscia 
la maggior parte degli antichi viaggiatori intorno 
al globo ebbero ad esercitarvi la loro pazienza ed 
il loro coràggio. Gràn numero di correnti e molte 
sinuosità ne rendono difficile la navigazione: è lun- 
go cento ottanta leghe,' e la larghezza è talora più 
di quindici , talora meno di due, A levante due 
strette bocche 'ristringano il cariale r le rupi molto 
scoscese sembran calcarie. Nel ■■centri»,' si presenta qn 
vasto bacino col porto della Farne , ove gli.Spa- 
gnuoli avevano fabbricato e fondato una colonia 
sotto il nome' di Ciiulad reai de Felipe: linprò-* 
vide - misure vi fejcero perir di fame i coloni.' Il 
paese che sta intorno al porto della Fame nferi- 
terebbe di portare un nome menò terribile. Vi si 
veggono in abbondanza pappagalli , pivieri , bec 
caccine , oche, anitre; vi si trova" ‘fl^pèpé là 
scorza di -yvinter ed il ribes. A qualche distanza 
nel Frediv0hler-bàye^di\5oTo\\« trovò faggi e be- 
tulle assai grosse. Le estremità delle Ande presso al 

"UÈ mm 



tiesi che gli {Spagnuoli , lungo tempo pritna-dcgli Inglesi, 
ve\ano mosuaio che si jiou&V‘ liavèrsai'c (picelo- sutUQ da po- 
nente a levante, libiti. Uftù.i' Ili. pag. %6iK . 
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Capo-Froward son coperteci neve; ma sui loro 
fianchi si veggono alberi e foreste. II 'Rio Galle- 
go èd altri fiumi trasportano al mare o verso Io 
stretto, grossi, alberi. .•* •. v ' • 

La costa che circonda al nord-est 1’ uscita oc- 
cidentale dello stretto i e stata da poco tempo ri- 
conosciuta dagli Spagnuoli, e 'si è veduto die in 
luogo di far parte del continente forma un arci- 
pelago assai consid^tabile.-Più al nord sta P arci- 
pelago di Toledo o della Santa-Trinità. La grande 
isola della Madre de Dtos ne fa parte. Gli Spa- 
glinoli hanno un porto sull’ isola <Ji S. Martino, e 
fattorie in parecchi punti della costa occidentale. 

,ì Premessa onesta breve descrizione della Pata- 
gonia ,< noi passeremo a parlare de' famosi suoi a- 
bitatori , riportando le principali testimonianze di 
chi scrisse tanto ip favore quanto contea la sussi- 
stenza, di' questa razza straordinaria d’ uomini, non 
essendo sensi bil cosa in noi l’osservare superficial- 
mente sì fatti popoli . di cui è stato detto tanto a 
loro riguardo. • i ' - s- 

(.Relazione di Garcilasso. ) L’antica tradi- 
zione de’ Peruviani colloca nel sud dell’America un 
popolo di giganti. Le esagerazioni manifeste che 
tròvansi nella relazione di Garcilasso (r) potrebbero 
meritare, qualche scusa : ma -la ragione principale 
per escludere una tale testimonianza è il dubbio 
ben fondato, se Garcilasso in generale ba riferito le 
tradizioni reali della sua nazione ( Oppure s’ egli ha 
abbelliti , come si può presumere, i frammenti della 
mitologia classica c della storia Greca- Romana. 

, ( ni Magellano. ) Magellano , il prima ma- 
rinajo che abbia navigato sulle coste di Patagouia, 

(0 Storia degli Iijca , lib. IX. cap. 9. 
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rìde coi suoi proprii occhi alcuni, di que' giganti si 
formidabili nel nuovo continente j e gli sembrò che 
avessero dièci palati d’ altezza , cioè sei piedi e mez- 
zo , antica misura Francese^ Uno • di essi era più 
grande degli altri, e gli Spagnuoli non gli arri- 
vavano che alla cintura-. Sei di que’ Patagoni man- 
giavano come venti Spagnuoli , ina a quell’ epoca 
non avevano ancora cavalli, e montavano sopra a- 
nimalì simili all’ asino, probabilmente' i gùemuli di 
Molina. Ma allora come adesso erau vaganti e pa- 
stori. , ■ 1 

( di Pigaeetta. -) <v É*si non baono , dice Pi-» 
g a fetta 3 case stabili: fanno capanne di pelli, cui 
trasportano a loro ve glia da un luogo all’ altro. 
Vivono di' carne •cruda e di una radice appellata 
k cnpas nella loro. lingua. Hanno i capelli tagliati in 
circolo come i frati, e la testa legata con una corda 
di cotone, nella quale collocano lè loro freécie. 

' ‘ ( Relazione m Cavkndish’. ) Verso l’anno i5pa, 
il Cavaliere Cavendish passò per ni $ zzo lo stretto 
di Magellano, ed attestò di aver veduto sulla costa 
d’ America due cadaveri di Patagorii che avevano 
quattordici palmi di lunghezza. Misurò sul lido 1 
orma di un piede ti’unò di quei selvaggi , e la tro- 
vò quattro volte più lunga <T una delle sue: finul-r 
ménte poco mancò che tre suoi marinali non fos-» 
. sero uccisi m mare dat pezzi di rupe Che lanciò 
contro di essi uno di quei giganti (l). Ecco il Po- 
bfeino dell’Odissea, ed ècco la favola che viene R. 
sfigurare i fatti storici.' ■> ' 

( Di Sarmif.nto. ) Tutti. i viaggiatori che nel 
XVI. secolo percorsero il mare del sud, parlarono 


V. la relazione <Ti Antonio Rnivel , nella collezione di 
ruieliaks. Ioni. IV. itb. Vi» . . \ . -V- » s , 
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della sussistenza de’ giganti nel circolo antartico co- 
me di una verità già nota. Il corsaro Spagnuolo 
^anniento (1) viveva nel secolo della cavalleria , 
eppure la sua relazione dei Patagoni è meno esa- 
gerata di quella di Cavendish. « L’ indigeno preso 
dai nostri era gigante fra gli altri giganti , e ras- 
somigliava ad un Ciclope. I suoi compagni eran 

ahi tre vara (2);, grossi e forti in proporzione 

Si fece qualche giorno dopo un altro sbarco ; ina 
1’ artiglieria spaventò i giganti, che fuggirono ron 
grande sveltezza. parevano correr rapidi quanto 
una palla di schioppo. 

( in Hawkin’s. ) Anche l’Inglese Hawkin’s par- 
la in una maniera assai moderata. « Convien dif- 
fidare degli abitatori della costa di Magellano; chia- 
maosi Patagoni-, sono perfidi e crudeli, e di 6Ì alta 
sutura che parecchi viaggiatori dan loro il titqlo 
di giganti, fi). 

( ni Oliviero, di Noort ec. ) L’ ammiraglio 
Olandese. Oliviero di Noord non. gli ha veduti, e 
solo intese dire esserci nell’ interno della Patagonia 
una nazione detta Tirenienen^ cuiindividui han dieci 
e fin dodici piedi d’ altezza ; vengono a far la guer- 
ra ai popoli vicini,, perchè sono mangiatori di 
struzzi (4). «-Il vice-ammiraglio Sebald de Veert 
pretende averne veduto presso alla baja Verde, 
che avevano dieci o undici piedi d’ altezza. » Ma 
siccome 70 piedi d’Amsterdam non fanno che 6i 
piedi di Francia , riduconsi i dieci o undici ad otto 

' - J nr/- \ 

(«0 Storia delia conquista delle M°hicche > & Argensola , 
lib. Uh . - ' ^ 

(2) y ara. Ora questa misura Varia molto in'Ispagua; e le 
tre vare possono estere ridotte a meno di sette piedi e uickzu. 

(3) Purchass. Collezione ec: lom. IV, Ub. va cap. 5 . 

(4) Purchass, tom. 1. lib. U. cap. 5v 
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o nove;, d’altronde una tale misura non sembra 
fondata che su di un vago calcolo (i). 

(Dubbi* sulla loro sussistenza.) Alcuni na- 
viganti del deciniosettimo secolo non videro allo 
stretto di Magellano che uomini di picchila statura. 
Vood e Narboroug vengono specialmente citati per 
Smentire le asserzioni degli antichi navigatori. Ma 
tali viaggiatori posson ben dire il vero anch* essi , 
senza che Pigafetla, Hawkin’s e Knivet sieno impo- 
stori : non è mai stato sostenuto che tutti i popoli 
della punta dell’ America meridionale avessero una 
statura colossale. Che mai si direbbe di uno stori- 
co , il quale non vedendo in Laponia che Svedesi, 
Norvegi e Russi, trattasse da visionarli quei viag- 
giatori i quali assicurano che i Laponi sono i pig- 
mei della specie umana ? L’ argomento è reciproco. 

( Nuoyk relazioni. ) Il secolo decimottavo som- 
ministrò nuove testimonianze della statura colossale 
dei Patagoni. Nel 1704 Harington e Carmun ca- 
pitani di due vascelli Francesi videro uqa volta sette 
giganti* in una baja dello stretto di Magellano, una 
seconda volta sei, ed una terza uno stuolo di du- 
gento persone miste di giganti e di altre persone 
di statura ordinaria: i Francesi s’abboccarono in 
tutta pace con essi (2). 

( Relazione di Frkzier.) Il giudizioso Frezier, 
che fece nel 1712 il viaggio del mare del sud, ri- 
ferisce , per confermare questo fatto , la testimo- 
nianza di una moltitudine di antichi navigatori, 
e termina le sue citazioni con questa semplice e 

naturale riflessione. « Si può credere senza legge- 

• ■ * . * • 

* . * * . .. ‘ J * • . . " **'• - *~* . . • * 

(t) Recneil de» vóy»ge» de la Compagnie des Inde*, tòni. II. 

/*>) V. flistoire de» Navigatici* aux Terre» Auitrales du 
' piésidenl de Brosse».- tOiii. Il, p*g>. • 
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rezza, che ci ha in questa parte d* America una 
nazione d’ uomini di statura molto superiore alla 
nostra; le particolarità de' tempi e de* luoghi , e 
tutte le circostanze che accompagnano ciò che se 
ne disse , sembrano avere un carattere di verità 
bastante ‘per vincere la prevenzione naturale che 
si ha pel contrario : la rarità delio spettacolo ha 
forse' prodotto qualche esagerazione nelle . misure 
della loro Statura ; ma, se si riflette che tali misure 
furono ' prese più per approssimazione che con ri- 
góre , si vedrà ch’esse differiscono di poco (i). 

(Di Byiion. ) Senza parlare di Shelvock e di 
alcuni altri capitani meno noti., diremo che anche 
il celebre ammiraglio Byron ha veduto i Patago- 
nia Questo celebre ammiraglio , cosi Mentelle e 
Malte-Brun, era d’ un carattere grave e tntt’ altro ehe 
credulo: tale ritratto cl venne fatto da un vecchio uffi- 
ziafe della marina Danese, che ha servito sotto Byron 
in un’altra campagna. Per la qual cosà noi citiamo 
con molta confidenza la sua testimonianza', la quale 
porta il carattere della sincerità ». La relazione però 
del suo viaggio non . fu scritta da lui medesimo. 

a Nell’ avvicinarsi alla Costa, segni sensibili di 
spavento si manifestarono sul - viso "di' -quelli che 
erano nel conoè al vedere alcuni uomini di pro- 
digósa statura. Alcuni de’ nostri per incoraggiare 
forse gli aftri osservarono- che quegli uomini gigan- 
teschi sembravano -anch’ essi spaventati alfa vista dei 
nostri moschetti , siccome noi 1’ eravamo della lo- 
ro statùra; Il combdoro scese a terra con' intrepidez- 
za, fece sedere que’ selvàggi e distribuì loro qualche 
cianfrusaglia. Erano di si straordinaria grandezza, 
che,, seduti ,eran quasi alti come l’ ammiraglio in 

* ,<•'»* .•%•••** ‘ " * v | > ^ 

* . * \ . % m ■ t ~ * •' 

(Q Voyago do Frésiier, edi». del 4732, pàg. 76 e $eg. 
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piedi . . . Parve -che la . loro statura inedia fosse di 
otto piedi , e la maggiore di nove piedi e piò (r).... 

Ma . immediatamente -dopo cì vien dqtto che i Joro - 
cavalli avevano sedici palmi d’ altezza (a), ciò che 
è evidentemente fuori d’ ogni proporzione con chi 
doveva cavalcarli*. i 

(Altra relazione piu’ df.ona^ di fede. ) La re- 
lazione più precisa e degna di fede è .quella che 
trovasi in seguito- al viaggio -all’ isole Mainine. Il 
luogotenente di fregata Duclos Guyot, ed il coman- 
dante di un bastimento di trasporto la Giraudais , 
non solamente rividero ancora K anno in 66 quei 
giganti , ma soggiornarono tanto tempo fra di es ; 
sl da poterci somministrare le più curiose parti- 
colarità, su’ loro Costumi e snlla loro marnerà di vi- 
vere. ? , ■ ^ 

Ricevettero i francesi con canti o discorsi solen- 
ni , come gli isolani del mare del sud; dopq di 
avere così manifestata quella ospitalità che è pro- 
pria dell* uomo della natura, condussero quegli stra- 
nieri presso alloro fuoqo (3) t , . \ 

( Costituzione fisica de’ Patroni. ). .Avendo 
i Francesi esaminati i Patagoui con tqtto il como- 
do, li trovarono della più alta statura ; il più pie- 4 
colo avea cinque piedi e sytte pollici d’altezza, 
la larghezza delle loro spalle era a proporzione 
ancora più enorme, «io che faceva parere inen gigan- 
tesca la loro statura. Han le membra grosse e ner- 

. - *' % V * . * * • • * » ; ^ * 4 * . 

V , * '•> * *?* • .• » ' 

(t) Si tratta di piedi Inglesi, elio, secondo 1’ accademia 
delle Scienze, hanno 455 lineo 16 cent. , ma secondo^ te 
Metrologie di Krnse , di Gerhard ec. di fiedi Inglesi che a- 
vevanó ^etviio ry*’ cantieri reali noti avevano - che 05 lin^e. 
Dunque olio piedi hi*l^*i noq ire fìuebbero rha sette è 'mezzo.] 

(2) Quadro palmi sopra un .piede Inglese 

(3) Voyago de Don Dernpttj ,. t tom. II pag. 121- 
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▼ose , la faccia larga , la tinta assai brune , fron- 
te grossa, naso stiacciato, guancie larghe, bocca 
grande, dentatura bianca e ben compita, capelli ne- 
ri , e son più robusti de’ nostri Europei di eguale 
statura. - . 

( Loro abiti , costumanze ec. ) Veston pelli 
di guanaco , di -.vigogna ed altre , insieme cucite a 
guisa di cappa, scendente fino alla caviglia del pie- 
de. Son dipinte sopra que’ mantelli, dalla parte op- 
posta alla lana , figure azzurre e rosse, che ras- 
somigliano alquanto ai caratteri Cinesi ; ma quasi 
tu^te simili , e separate con lince rette formano 
quadrati e l'ombi : hanno altresì una specie di uo- 
se o stivaletti' delle medésime pelli. col pelo di den- 
tro (i). Portano berrettoni di cuojo adorni di piu- 
me in forma de’ nostri pennacchi. Vedi I a Tavo- 
lu 5. n. a. Pronunciarono qualche vocabolo Spa- 
gnolo o somigliante a questa lingua. Nell’ indi 
care colui che % pareva essere il loro duce lo chia- 
m aron capitano; ' ! 

' Parécchi Francesi andarono a caccia un po’ lun- 
gi , uccìsero alcune pernici e videro carcami di vi- 
gogne ; ed ùn paese incolto., sterile e coperto d’e- 
rica. I cavalli de'. selvaggi sembrano assai deboli; 
ma li maneggiano con molta destrezza. I Patago r 
ni fecero alcuni doni ai Francesi che erano anda- 
ti a caccia: essi consistevano in pietre rotonde del- 

(1) Il signor, de la Giraudais ricevette ‘in dono da questi Pa- 
tagopi ,. allorché li virilo ritornando, alte isole Marnine, mol- 
ti di ' questi mantelli , alcune, delle lato clave allupi ài cht ar- 
mati di > pietra , è collane ‘ di conchiglie delle loro donne. 
Egli porlo questi -d'pni a Parigi, cosi dice PérneUy, io li ho 
esaminati .Con comodo; «.benché io sia -grande cinque piedi, 
sene pollici, ed àlcune : linee,' Uno di qUéMi'inaiiièllì posto sulle 
mie spalle, alia, siesta martora ‘usata dai PuLigoni, strascinava! 
terra alineno un piede e fpesxo. • * » 
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la grosseria df una palla di cannooe di due libbre, ag- 
giustate ini una fascia di cuojo attaccata e cucita all’ e-', 
stneraità di un cordonceilo. di budella. intrecciate a 
guisa di una cordella di pendolo. È tra laccio od 
una specie di frombola* di cui t Pàtagoni si ser- - 
vonó con motta destrezza per uccidere gli animali' 
alla caccia. All? estremità qpposta a quella in oqi 
è posta la pietra rotonda HaVvi un- altra pietra pic- 
ciola della metà dell* «altra, ‘e ben coperta da una 
spezie di vescica*, - essi tengono questa picciola pie- 
tra* m 'roano , dopo di aver passata la corda fra 
i diti ; ed avendo fatto il movimento del brac- ' / 

cbr, 'còme pér la frombola, colpiscono ed ttccidqno' 
gli animali fino a quattrocento passi di •distanza. 

• Lè' donne sono molto men brune , anzi piut- 
tosto bianche, di statura proporzionata quella 
degli uomini , coperte del pari d’ una cappa , di 
stivaletti e di Una specie di grembiule, che giugno- 
solo alla metà della coscia. È certo che sogliono 
strapparsi le sopracciglia*, mpntre ne mancano af- 
fatto. f capelli sonò sconciati sul viso, e nou por* 
ta»o berretti/ •/ . v * . * . 

Questi Patagoni noh coooscono la , passione del- 
la gelosia , ciò che si desume dalla doro con dot- • 
fa, nieqtre incbraggiavànò ì Francesina palpare il* 
sene» delle lorò ìhogli e figlie, è li facevano 
mfre alla rinfusa eoa se e con esse (i).. I Pataga- 
ni mettevasi sovente/ùh tre ò .quattro addosso ai 
loro ospiti ondò preservali dal freddo, galanteria 
cbè parve sospetta ai Francclsi, ed inspirò lòronn^- 
m omento d’ ingiusta diffidenza. « s __ 

Pressò' uria tribù ò famiglia vicina ; la -dopne > 
parvero assai modeste , ma sforzate dalla presenza 

- <. ••# , • . - . * ».«v» . * 

(t) Psraelty, psg. tOft. • 
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degli uomioi , che sembravano gelosi olVoccesso». 
li signor Duclos interrogò iL capo di questa tri- 
bù , come potè, sulla religione. Questo Selvaggio 
diede a conoscerei èb’ egli *ion adorava nè il So- 
le ' nè la Lana, »è gli s nomini'y.nè gli ‘anunaii , 
ma solamente' il cielo e 4’ universo intero, ciò che 
egli ripetè motte volte , alando, sempre le, mani 
giunte sulla sua testa. ' ; ‘r • •* 

Questo capo è distinto dagli, altri p^r tjn ber- 
retto di pelli d’ uccelli colle Iorò penne, cui po- . 
ne in capo quando riceve visiite ,. pèf "diihostranp 
senza - dubbiò 1"' alta sua dignità. ‘Il signon Girau- 
dais ha voluto donare à’ suoi oppiti atout» berretti 
di lana- rossa : ma nessuno ; di essi ba potuto far- 
vi entrare la propria testa, essendo troppo piccioli 
pei medesimi. Si donarOn batò. altresì alcune. -coper- 
te di letto , accette ^-ealdàjò fcdi altri utensili. I Pa- 
tagoni diedero in, cambio archi , fceccie poco pe- 
ricolose, .e collane di conchiglie, .v '•*’*.» u 
- Tjn viaggio alquanto recente* degli "SpagnUqli 
allo stretto <)Li Magellano ba confermate quéste par- 
ticolarità. I più grandi fra i Patogeni frovansi ab 
ti sètte piedi ed un pollice , e di più 1 di quattro 
piedi di circonferenza al petto. La" statura media 
era di sei piedi e mezzi*. I .piedi e ; le mani, eran 
troppo - piccioli a proporzione. La forma del volto 
el» poca barba provavano là. loro origine Ame- 
ricana (x).* ; -• ~ V t s 

< v ( Relazione oegU; SpAOtwou*. ) Ne’ùuovi An- 
nali dè’ Viaggi ( 2 ) leggoosi ancora altre più recen- 
•• ■ " . v ' y.u - • 

(Q Viagq àl.estrecho de Magalhaensx Madrid, 4788. -l> 

Il piede Spaglinolo' è più lungo di un pollice é Olezzo di 
quèltó di Parigi! ' \ \ ì 

(2) Nouv#|les Annales des Voya'gès vti. par .Eyriés et Mal- 
te-Biua. Paris, 484 9 » toni. IR. pagr^-iS.*- . -t v 
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ti particolarità sulla Patagonia. Un vascello di Li- 
verpool che trafficava lungo la costa di Patagonia, 
vi fece non ha guarì naufragio. 
r '( Ai.tre piu’ RECEfm notizie sui Patagoni. ) 
Era il solo Inglese che vi si era veduto ; benché 
ogni anno vi giunga una ventina di bastimenti per 
la maggior parte Americani. L’ equipaggio del va- 
scello Inglese e specialmente un luogotenente dèlia 
marina Inglese sono ritornati, e ci hanno date sulla 
Patagonia alcune relazioni che confermano le già 
accennate. '* 

Oli indigeni consistono in due beri distinte 
tribù: l’una di statura gigantesca , sì sovente ci-* 
tata dai viaggiatori , si estende dalla costa- della 
Piata fino allo stretto di Magellano! 11 detto luo- 
gotenente vide dt/e capi' o Cacichi che avevano 
certamente òtto piedi Inglesi di altezza :*erano qual- 
che volta accompagnati da un giovane di quindici' 
anni, la cui statura èra almeno di sei piedi e due 
pollici, (misura d’Inghilterra). Quella delle don- 
ne è in proporzione. Tutta questa tribù ha bel- 
lissimi lineamenti ed è benissimo fatta; vive uni- 
camente di cacciagione; e se gli Europei formas- 
sero in quel paese un mercato centrale , esso, vi- 
recherebbe una gran quantità di pelli preziose , in 
ispecie di guanachi , la cui bina sarebbe di gran- 
dissimo vantaggio ^ier la manifattura, degli sciai e 
de’ panni fini,. Il luogotenente ne trasportò qualche 
poco in Inghilterra, e^venne stimata dai i5 ai 16 
scellini la libbra. I Patagoni riceverebbero volen- 
tieri io cambio liquori spiritosi, tabacco del Bra- 
sile , : grossi panni rossi od azzurri , grandi* speroni 
di ferro , lunghi coltelli , lancie, chincaglie di ve- 
tro ed altre simili mercanzie. TSfon usano argentai 
monetato nè %rnii a fuoco. L’altra» tribù le s’as- 
11 Cosi. America a 4 
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somiglia a questo riguardo. La loro r condotta fa 
assai pacifica verso 1’ equipaggio del vascello In- 
glese. Allorché si entra nello stabilimento, di Rio- 
Negro , essi depongon sempre le loro armi, e non 
le riprendono , se non dopo la partenza». 

• L’ altra tribù è composta ,d’ Indiani Pampas , 
picciola razza che ha abitudine sedentaria , e che 
soggiorna lungi all’ Ovest del Rio-Negro: sono a- 
gricoltori e pastori, nè trascurano di occuparsi in 
alcuni manifatture. Recano alla costa bestiame , pan- 
ni 1 grossolani, carne secca eo., e ricevono in cam- 
bio liquori spiritosi e tabacco. I viaggiatóri ne 
parlano , siccomé di una tribù numerosa e tran— 
- quilla.. : . - 

. Tutto il paese del Rio de la Piata fino allo 
Stretto di Magellano è stato abbandonato dagli 
Spagnuoli, ad‘ eccezione del Rio-Negro, ove sus- 
sistono tuttavia gli avanzi di ,upo stabilimento, cui 
gli abitatori vanno ogni anno abbandonando. Il 
governo di Buenos Ayres ha solamente preso pos- 
sesso di una parte, e posto sempli cernente un co- 
mandante a Rio Négro, sgnza un solo soldato sotto 
i suoi ordini. Sul principio vi si eraD mandati dei 
Negri , hoa questi tormentavan gli abitatori in tutte 
le maniere, ed uccidevano il loro bestiame , di cui 
abbondavano prima della rivoluzione. 

( Conclusióne. ) Sembra dunque provato che 
i Patagoni, da tre secoli in qua, conservino una 
statura considerabilmente maggiore di quella d* al- 
cun’ altra specie d’ uomini. Se il più picciolo di 
essi ha più di cinque piedi e mezzo d'altezza, la 
loro statura mezzana deve accostarsi ai sette piedi, 
od almeno ai sei piedi e mezzo, nè v’ha inveri- 
simiglianza alcuna ne’ racconti di chi ci rappresen- 
ta taluno di quegli individui alto otto piedi. Al- 
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tre parti del monde furono forse anticamente abi- 
tate da tribù di non mcn alta statura. 1/ incivili- 
mento ed il 'tasso, gli avrà fatti degenerare , men- 
tre i Patagoni, isolati in mezzo al paese- più isolato 
del mondè, conservarono i semplici loro costumi, 
il grossolano loto cibo e quindi 1’ immensa loro 
statura. , • 

t - > ,-y* 

TE R R A D E L FUOCO. 

* * * * , * ( [ , 

' ISOLE MÀLUINE. 

* > * r 

* * . \ 

Cxiuùti all’ estremità del continente faremo ana 
picciola corsa marittima onde prendere un’idea 
delle isole vicine, alclìne delle quali a dir vero non 
ebbero, comunicazione coll’America, ma che nnl- 
ladimeno sono men lontane da quel continente che 
da alcurf altro. 

Iràmediatamente al sud della Patagonia giace 
un ammasso d’ isole montuose, fredde, sterili, ove 
le fiamme di più vulcani non fanno chè illuminare 
le nevi perpetue senza liquefarle. Il mare vi pene- 
tra per canali ’ innuraerabili ; ma sono sì stretti i 
passaggi, sV violente le correnti, i venti sì impe- 
tuosi , che il navigante non osa avventurarsi in quel 
labirinto dr desolazione: nulla d’altronde ve lo at- 
trae; lave, graniti , basalti- senz’ordine formano 
rupi enormi sospese sui muggenti flutti. Qualche 
volta una magnifica cascata interrómpe il silenzio 
del deserto-; foche di tbtte le forme si trastullano 
nellé baje ove riposano le gravi loro membra sul 
lido; il pinguino , le diomedea ed altri uccelli del- 
1* Oceano Antartico ti iuseguono la loro preda. Il 
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navigatore vi trova piante antiscorbutiche , appio 
e crescione. \ > . * . . 

( Porto di Christma'ss. ) Tale.è fa costa meri- 
dionale ed occidentale dell' arcipelago chiamato Ter- 
ra del fuoco. Il capitano Cook vi scoperse il porto 
di Christmass , porte* di grande utilità per chi ol- 
trepassa il Capo-Horn. 

( Capo-Horn. ) Questo capo è stato scoperto e 
oltrepassato per la prima volta dall’ Olandese Le- 
ro aire , dopo, ch’egli- ebbe passato lo strétto appel- 
lato col suo nome. De-Fleurieu però pensa ohe 
•Drake, il celebre navigatore Inglese, l’abbia sco- 
perto venendo da ponente : le isole Elisèbetide , 
vdrso le quali una tempesta portò questo viaggia- 
tore , dopo di aver passato lo stretto di Magellano, 
altro non sono, secondo De-Fleurieu, che la, parte 
occidentale e meridionale della Terra del Fuoco (i). 

( Terua degli Stati ) La Terra degli Stati 
scoperta da Lemaire è un’isola staccata che deve 
èsser considerata qual parte dell’ arcipelago della 
Terra del Fuoco. Dovrebbonsi nominare tutte quelle 
isole Arcipelago Magellanico . 

Le coste settentrionali ed orientali ebbero la 
natura meno matrigna : le montagne hanno un più 
dolce pendio verso 1’ Oceano Atlantico ; le 1 valli 
mostrano ,tin bel verde , e vi si trovano legname, 
pascoli , lepri , volpi ed anche cavalli. 

(I Pesciera. ) I Pescierè abitatori indigeni di 
quell’ arcipelago , ed il cui vero nome sembra esser 
quello di Yacanacus , son di media statura , con 
larghe faccia , gote rilevate fi naso stiacciato. Sono 
sì sudici che non,, si discerne.il colore della loro 
pelle ; si vestono con pelli di vitello marino: le 

- ■ * *;V 

,(Q Yoyage de Mai chanci, tona. MI. pag. 245 e 2G6. 
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miserabili loro capatine in forma di cono , sono 
sempre piene di esalazioni soffocanti ;. e vivono 
di pesce e di conchiglio;. 

( Come sono Descritti ne’ viaggi di Coor. ) 
Ecco quanto trovàsi più distintamente riferito nella 
storia dei viaggi del capitano Cook relativamente 
agli Indiani appellati da Bougainville col nome di 
selvaggi Pesciere, dal vocabolo stesso solito a pro- 
nunciarsi ogni momento* da questa gente». Erano 
essi piccioli , brutti , magrissimi , ed avevano Obchi 
meschinissimi , senza veruna espressione , i capelli 
neri e distesi, disordinati ed unti di olio fetente. 

( Loro qualità’ fisiche. ) Sui mento non à~ 
vevano che qualche pelo sparso qua e là, e dal 
naso loro colava* continuamente nella ipro bocca 
sempre aperta una sporca mucosità , tabhè intuita 
la loro figura leggevasi espressa la miseria e la 
sporcizia. Ubo di questi selvaggi, fu disegnato con 
gran verità dal solito pittore di Cook ed il ritratto 
di costui trovasi bella raccolta de’ rami che sogliono 
odorare le varié edizioni della storia dè’« Viaggi 
del suddetto capitanò. Noi ne presentiamo la fi- 
gura nella Tavola 6. m 3. Largo ed ossuto si è 
lo stomaco di costorq; Ina il rimanente del corpo 
cosi gracile e sottile, che, vedendo separatamente 
queste diverse parti , non potrebbesi credere che 
appartenessero'. alla persona medesima. Tutti ave- 
vano Je gambe storte, le ginocchia di una spro- 
porzionata larghezza, e ve n’ era nn solo di ■'alta 
statura. Il loro colore naturale sembra bruno oli- 
vastro , lucido come il rame , e dee notarsi che il 
viso di molti era screziato di strisene di pittura 
rossa , e qualche vòlta ancora di bianco. 

( Agiti. )' Erano essi inoltre, quasi tutti nudi; 
poiché taluni non avevano altro vestito che uba 
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pelle di vitello ma tino alcuni ne portavano due 
o tre cucite insieme iq modo da formare una specie 
di mantella, fino aì ginocchio ; ma la maggior parte 
pe aveva appena una sola , .larga quanto bastava 
.per coprire in qualche, modo le 'spalle. , , rimanendo 
affatto scoperte tutte lè partì inferiori del corpo. 
Fu detto in quella occasiona che le donne si na- 
scondono il mezzo dei corpo con un pezzo di .pelle 
dello stesso vitello marmo, é c\he in tutto il rir 
manente -vestono interamente come, gli uomini; ma 
siccome esse rimase* 0 nelle piroghe insieme co’ fan* 
ciullif; non fu possibile;. allora di poterlo, vedere 
assai, da vicino. Forster peraltro ijotó ohe queste 
donne tenevano attot-no al colio un gran numero 
«di conchiglie sospese ad una striscia di cuojo , e 
che la testa loro' era coperta di una specie .di 
jbèrretto composto «di grosse piume di oche, bian- 
che, poste tutte per diritto. Tra questa gente però 
videsi appena una sola persona, che. avesse avuto 
là grande accortezza di cucire alla sua pelle di vir 
' tèllo marino uno squarcio di pelle, <Ji guanaco, y 
ad oggetto di allungare un ,poco più un abito così 
miserabile» Si videro poco dopo due. fanciulli che 
prendevano. il-latte, affatto nudi, onde non dee recar 
tanta meraviglia là miseria e la . durezza della vita 
di questi Indiani, -quando vengono cosi dall’ infan- 
zia indurili a tutte le inclemente di quell’.Orrido 
clipta. I ragazzi poi non .pronunciavano ordinaria- 
mente altro «die la parola Pesciere : -Vocabolo che 
fu dagli Inglesi: preso talora per un termine di 
tenerezza ^ e qualche ancora per uu’esprcs- 

sktric dì. gemito e di dolore. . 

( Armi. > Tenevano, questi selvaggi .varie armi, 
e specialmente archi, fregete e. dardi o piuttosto 
fiocine, di.ossò, poste in cima di u c n pastone; cre- 
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desi che còti questi stromenti essi uccidano vitelli 
marini ed- "altri "pesci. I nianUhi poi di tali fìoéine ( 
sono lunghi chea sci piedi h ed hanno per tutto e- 
gtrale grossezza; mà sono angolari e noti frtn’di ; 
e l’osso acuto , che ha da una parte nnà sola den- 
tatura, vi è attaccato solamente in caio di bisogno. 

(-'Cibo.) Volle il capitanò Cook dare a qu'e 
sta gente un poco ’di biscotto ; nia osservò eh’ essi, 
non lo amavano tanto coni’ crasi da altri riferito, 
talché Sembrava veramente che questo alimento nòn 
fosse per loro sì buono quanto "la fetida marcita 
carne di vitello marino. Le medaglie, i coltelli ed 
altri simili “lavori Brano peraltro assai 'graditi da 
questi’ selvaggi. v “ ' r 

* ' ( PiRofcME. ) lrt ciascheduna delle loro piròghe 
era un fuòco, intorno a cui stavano fi strette Vì- 
scaldandosi le donne ed r fanciulli. Non sembra 
però oh’ essi portino ne’ battelli del ‘fuoco unica* 
mente pér questo fine, ma piuttòsto ad effetto di 
essere sempre' pronti ad accenderne'" a terra dap- 
pertutto dove "sbarcano ; poiché qualunque «.iasriji 
metodo loro -di procacciarsene quando non' ne 
hanno, eglino- rtòn’ sono sèmpre sicuri di trovare 
legne secche che s* infiammino alla prirba scipfiljà. . 
In queste stèsse piroghe sonò eziandio grand» 
pelli di vitello marino , destinate probabilmente 4 
porre al èoperto i selvaggi quandq stanno iu mafe, 
ed a coprire le loro capanne quando si trovano* in 
terf'à. Vera si 'è per altro che queste stesse jielti 
vengono da lóro usafe talora anche a ghisa di vela'. 
Erano queste piroghe* rozzissime , • fatje 'di scorza 
d’albero; e certi piccioli bastoni servivano" a man* 
tertere le piegature della . séwrza medesima. Pesai ni 
erano i remi e 'venivano maneggiati assai lenta-, 
mente, sebbene ogni battello contenesse fino ad 
otto persone, compresi i fanciulli. 
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(Stupidezza ed indolenza, di*’ PescikbìL ) .E 
<josa però . degna di osservazione il sapere che, ai 
contrariò, di tutti gli isolani del mare australe , ac? 
costandosi , questi Indiani al vascello, se ne stavano 
costantemente in un profondo silenzio. Quegli stessi 
cbe salirono a bórdo non mostravano la minima 
curiosità, nè parevano sorpresi di niente ; . accet- 
tando soltanto alcuni regalucei di vetro senza dare 
al dono il minimo valore e senza dimostrare la 
piji pi cciola riconoscenza al donatore» Golia stessa 
indifferenza abbandonavano' essi in mano, dei fo- 
restieri le loro armi e le lacere pelli duvitello ma-r 
rum; e non . osservando nemmeno la .superiorità de* 
gli Europei al confronto loro , non fecero mai 
trasparire negli sguardi e ne’ gesti il .minimo ve- 
stigio. di ammirazione, di piacere, di sorpresa alla 
vista di fanti oggetti meravigliosi -c|uali doveva pre- 
sentarli agli ocelli loro un vaseèllo ; onde il veris- 
simo carattere di questi selvaggi era quello della 
somma stupidezza e dell’ estrema indolenza. - 1 

Oli - Indiani veduti d.a -Cook presso la baja di 
* Buon- Succèsso godono, di una sorte alquanto mi- 
gliore: la lóro statura è più* alta;, ,i piedi loro 
, sono custoditi con una specie di stivaletto : sm;o 
più comunicativi ed hanno perfino qualche idea 
di civiltà. . •' » ^ 

• ( Isole Ma lui ne- ) De isole; Mainine appel- 

late dagli Inglési isole di -f' àlkland ed anche 
Hawkin Maidonland trov.ansi settantasei,. leghe al 
nofd?est ^dieìla Terra degli Stati , e ji*io leghe al- 
l’.est dello stretto- di Magellano. Quest’ è un ..arci- 
pelago composto di due grandi e molte pjccjole 
isole. Ee due. grandi sono- separate da un largo 
canale»' al quale gli Spagnnoli , possessori di quelle 
terre, diedero il nome di SlrUlo di San- Carlos. 

. * ‘ v • ■ » 
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• *](• Qcardo >cro»o «corea ffA ,) 1VÙ pa»è, dice 
Bougaiuville Della sua relazione dello stabilimento 
da lui' fondato in queste isole,, che la prima sco- 
perta delle Maluine possa essere* attribuita al ce- 
lebre Americo Vespuccio,. il quale, pel sho terzo 
Viaggio per la scoperta dell’ America, percorse la 
costa settentrionale nel, i5o*. ' \ • ,/ .-■««* 

‘(Amebico Vespuccio .«*, «fa«ta scoperta.) £gli 
ignorava a dir vero, se questa apparteneva ad un’iso- 
la, o se faceva parte del continente ma è facile 
conchiudere dalla via eh* ei tenne,- .dalla, latitudine 
olla quale era giunto, dalla descrizione stessa else 
ne dà, ch’essa era la costa delle Mainine. Assicurò 
con Don minor fondamento che Beauchesne Goutn 
ritornando dal mare del sud nel 1700 diedq. fóndo 
nella «parfe orientale delle Maluine, credendo di 
sere alle Sebalde . . - 

(NÀtiOATOBisiiiGLitsi e Francesi ne hanno do- 
po LD-i ooGNrzu»NK.")G!i Inglesi pretendono che, il 
loro compatrioti* Hawjcin abbia scoperto queste isole 
nel dando aNe medesime il nome di Mjaiden* 

land, cioè Terra della Vergine, in onore della 
celebre Regina' Elisabetta, la cui verginità, poco 
rispettata dalla storia , è stata consacrata nella geo- 
grafia. Ma questo Maidenland di Hawkin è indi- 
cato assai vagamente all*, est della costà deserta .( del- 
la Patagonia ) ed al. 5o. grado di latitudine. Le iso- 
le Maluine sono invece fra il > Si e 5$. grado di 
latitudine : è dunqtfè possibilissimo che la tetra ve- 
duta da Hawkio differisca da queste, isole. V» ha 
un capo di Terre australi indicato Rotto il ^ 9 - 5o 
grado di; latitudine sopra, tutte -le. antiche carte. 1 .. 

Gli Inglesi aggiungono che il capitano Stragban, 
nel 1 63t), scoperse il canale che. separa le due grandi 
isole, è lo chiamò canale di l'ilklatul , nome Che poscia 
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passò-aHé isoie medesime. Sia questo viaggio del ca- 
pitano Straghan è invòlto tieU* oscurità JV 
-* .Dopi Peróetty è di 'parere che queste isole non 
stano state scoperte che tra il I700 ed *1 *708 da 
parecchie navi di S-'M^iò ( i)i- M. Fréziernelia rela- 
aione dei suo viaggio af mare del sud, e Fieurieu 
fn un viaggio, nel quale confutò vittoriosamente tan- 
te preteftsìofai'lngFesi, ndn insistono su dò questa (a). 

•' I Frahcesi e gli - ItìgléSi hanno tentato di for- 
marvi alcuni sta'bil inerenti;' la Spagna si mise in ah* 
tarme; ma siccome Hon 'sr trovò òhe tale possesso 
fesse' 'di tanta . importanza da' meritare una seria 
contesa, cosi la Spagna ottenne ìlalle altre dae po- 
tenze la cessione de* lp*or diritti, ed ’i Francesi e 
• gB Inglesi abbandonarono queste isole agli Spa- 
gne oli,-i qtìaìi però non vi hanno che un picciolo 
stabilimento. \ . . ’ ' " v . ; 

• . " ( Quadrò fi&icq. ) Le moòtagne sonp pòco ele- 
vate. Il tefreòò sulle eininenze vicine al mare, è 
tin terricció nero forni sto di vegetabili decompo- 
sti; in molti .altfi siti 'tróvasi una' buona torba. Sca- 
vando un po’ fa .terra si trovò quarzo, piriti ramee, 
ocra gialle e rossa . Dom Pernetty- descrive una spe- 
cie d’ anfiteatro naturale formato di filari regolari 
d’juna' pietra bìgia porfidiba. Nom vi sono alberi; 
gli 'Spagfiuoli ^.ne’ piantarono' e trasportarono per- 
fino la ti*ri’a di Buenos- A,yres: tatto fu vano; i te- 
neri arboscelli vi perivano nel primo anno. 

' (‘V’EonTAZtpcfFi.-^ fea per tutto nascono ghiag- 
gìnoli r ohe in distanza presentano l’immagine il- 
lusoria 'di boschetti verdeggianti. Ogni pianta di 
gbiaggiuok) forma un gruppo alto due -piedi e mez- 

« -V 

(o y oyage .nix tles Ma1»qtiies, toni, 1 pag . 9 -<t4 t 
*■ (2} Voyuge de JUarcliaùtli tatti. Hi. p; gv 28t- • 


Digitized by Google 


ABITATORI DELJLAJ- TERRA. DEL FUOCO 43 I 

20 circa, d’onde porge un oespuglio di fogJie ver- 
di ad un’ altezza quasi eguale. L’erba abbonda in 
quell’ isole, e vi sale a grande altezza. Vi si trovò 
l’appio; il crescione e due o tre piante d'Europa. 

Gli altri. 'vegetabili offrono qualche rassomiglianza 
con quelli, del Canada. Ma gli epipacti, gli wze- 
dzrach ,. i thitrmàli resinosi che formano g>uppi as- 
sai elevati ed arboscelli simili al. rosmarino, s’acco- 
stano alla vegetazione del Chili (i). '» .. 

( Animali.) £fon vi si trovò che una sola spe- 
cie. di quadrupede, e questo era uri animale simi- 
le ad ufi cane selvatico: noti vi, era' alcun rettile ^ 
vi si videro pochissimi- insetti. Fra gli uccelli il que- 
branta huessos o 1’ uccello montone è uno de’ più 
grandi; la sua testa assomiglia un poco a quella del 
montone. Le oche, le ottarde., le arzavole e le ani- 
tre vi abbondano- talmente che la , colonia Francese 
trasse quasi unicamente la sua sussistenza dalla cac • 
eia di questi volatili. Tutte le specie di foche alle 
quali il volgo dà il nome di leone, di vitello e di 
lupo, marino , vanno a riposarsi fra i giaggiuoli 
che coprono quell’ isòle.. il pinguino s’ aggira jn * 
mezzo a quegli aufìbii innocui e corpulenti. Gli 
Spagryioli, secondo d’ Azara, nel 1780, trasportaro- 
no all’ isole Militine 800 capi di bestiame, buoi e 
vacche, e vi moltiplicarono talmente che nel *'795 
il loro numero oltrepassava gli otto mila:, non si 
dà loro ricovero nè. cibo;. il verno è iqite abbastan- 
za perchè possono passarlo a cielo scoperto, ed' ap- 
presero a cavare la neve onde pascersi dell’ erba 
che sta sotto. < 

( Isola di San-Pietro o Giorùia. ) Sebbene 
r isola San-Pietro detta Georgia dagli Inglesi non 

V ; 

(t) Pernetty, lom. II. pag 62. 


Digitized by Google 


4Sa ABITATORI DELLA TERRA PER FUOCO' • 

appartenga ad alpuno , la nomineremo qui a moti- 
vo della sua vicinanza coll’ isole Maluine. Essa ven- 
ne scopèrta da la Roche» nel i§^ 5 ; il capitano Co'ok. 
n,el 1775 ncm fece che visitarla Ima seconda volta, 
ed avrebbe "-potuto astenersi dall' irti pori e un no- 
me. Inglese. Quest’isola 420 leghe a levante del capo 
Horn è un ammasso di rupi coperte di ghiacci e 
composte , secondo Forster , di lavagne nere che 
a’ accostano all* anfibolio a stratrorizzontali. Si scor- 
ge'qualche cespo d* un* erba dura, della primpi- 
nella ^e de’ licheni* 11 solo uccello di terra è la lo- 
dolai i pinguini e le foche o vitelli marini dividonsi 
in pace T impero di quel deferto. : < 

('Terre Sandwich o Tuie Austkaeb. ). Le ter- 
re*. coperte d’ una massa di ghiacci scoperte dal ca- 
pitano ’Cook i 5 o leghe al sud-est dell’isola San-Pietro, 
a 5<)gradi di latitudine, sembran formare un arcipela- 
go. Èi le denominò- Terre-Sandwich o Tuie Australe. 
Ma altre- catene d’ isole stendonsi forse verso il po- 
lo australe., e dauno origine a quel variar di cor- 
renti e di diacci galleggianti che bene spesso fan- 
no smagrire 1’ audace navigatore òhe s’ avventura in 
un mare sì formidabile. v- * 

^ m * * * • f • - 
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